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AL LETTORE 



L*anno 1864 sarà memorabile nei fasti 
della nobilissima Chiesa di Lione. Contras- 
segnato da un grande avvenimento, ì buoni 
Lionesi lo ricorderanno con gioia nelle più 
Iarde generazioni. Un Breve Apostolico ed 
un Decreto della Sacra Congregazione de' Riti 
graziosamente concedevano a Lione il rista- 
bilimento della sua antica Liturgia roma- 
no-diocesana ; ciò che, dopo le malaugur^itc 
innovazioni liturgiche dei due ultimi secoli, 
a tulle le altre Chiese di Francia era stato 
dalla Santa Sede giustamente negato- 

Non è a dire con che vivn esultanza e 
profonda riconoscenza venisse accolto dai 
Lionesi codesto tratto singolarissimo di pa- 
terna bontà del Romano Pontefice. Solo al- 
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cuni pochi in quel Clero tanto rispettabile, 
vogliam credere piuttosto illusi che male 
intenzionali, ne mossero forti e poco rispet- 
tose querele. Avrebbero essi preleso clic 
nulla si fosse mutato neir anticanonico or- 
dinamento sUibilito da Monsicrnore de Mon- 
lazet ; che venisse a perpetuarsi Finfausta 
opera dei Giansenisti; che, nella prima Chie- 
sa delle Gallie, l'antica Liturgia non dovesse 
mai più essere ripristinata. 

Noi siamo ben lontani dal voler entrare 
in tenzone con costoro, o con chiunqu' al- 
tro prese la penna, in questi ultimi anni, 
per osteggiare la restaurazione liturgica, 
iniziata già felicemente verso la fine del 
precedente Pontificato ed ornai pressoché 
compiuta dall' immortale Pio IX, in quasi 
tutte le Chiese di Francia. Dal seno stesso di 
questa grande e generosa nazione sorsero 
parecchi illustri scrittori, i quali con gran 
peso di ragioni e di autorità soddisfecero 
a questo compito e confutarono trionfai- 
mente tutti i sofismi degli avversari della 
Romana Liturgia. 
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Brameremmo però che codesta eterna 
questione liturgica romano-gallicana^ sulla 
quale si è tanto scritto, e più ancora par- 
lato, da circa trent^anni a questa parie, 
fosse una volta troncata sino dalle radici. 
E ci sembra che ciò si possa probabilmente 
ottenere, richiamando ad esame ì fatti ed 
i documenti relativi alla storia liturgica 
delle Chiese di Francia, nei primi otto se- 
coli di loro esistenza. Questi fatti e questi 
documenti, collocati nel loro giusto punto 
di veduta e quindi debitamente apprezzati, 
mentre, a nostro giudizio, vengono a rista- 
bilire ne' suoi diritti una verità storica, pur 
troppo oscurata e disconosciuta da oltre due 
secoli, formano ad un tempo la più splen- 
dida apologia deir impegno mostrato recen- 
temente dalla Sede Apostolica, di ripristina- 
re nelle Gallic il puro rito romano. 

E siamo lieti oltremodo di poter deporre 
quest'umile tributo della nostra fede sulla 
tomba del Principe degli Apostoli, nel diciot- 
tesimo centenario del suo glorioso martirio. 
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INTRODUZIONE 



OPINIONE l'MVEBSALUENTE RICEVUTA CIRCA LA NA- 
TURA E l'origine dell'antica liturgia GALLO- 

LIONESE. — QFELLO CHE NOI NE PENSIAUO. 

Un illustre Prelato francese, Monsignor de 
Conny, già noto al mondo letlcrario per altre 
sue lilurgirhc pubblicazioni, stupisse, or sono po- 
chi anni (1 859), un opuscolo interessante: Recher- 
ches sur t'aboUtion de la LUnr<jie a»fiV/ue, dnmVK- 
glise de Lyon. Quivi, istituito un accuratissimo 
esame dei libri liturgici lionesi, soppressi nello 
scorso secolo da Monsignore de Monlazct, egli 
dimostra, con mia matematica evidenza, che il 
rito lionese era allora la pura e pretta Liturgia 
Uouiana del secolo Vili, introdotta da Pipino 
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e da Carlo Magno in tutte le altre Cliicsc di 
Francia. Con ciò egli venne a fare un'aiwlogia 
anticipata e solenne della misura prc^ dalla 
Santa Sede circa la Lilurgia dì Lione, negli anni 
ultimamente decorsi. E noi alPoccasionc tranc- 
mo partito dal bel lavoro di questo dotto Prelato. 

Ci sembra per altro che egli fosse ancor 
troppo largo e condiscendente, ncU'ammctlcrc 
che la liturgia lìoncse, anteriore airvill seco- 
lo, fosse sostanzialmente diversa dalla romana. 
!Noi, lo diremo francamente sin d'ora, portia- 
mo su di ciò un'opinione del tutto opposta. 
Crediamo cioè che, prima ancora del seco- 
lo Vili e sino dai primordi del Cristianesi- 
mo, la liturgia di Lione, non altrimenti che 
i|uella di tutte le altre Chiese di Francia, fosse 
romana nel fondo, benché notabilmente diversa 
negli accessori. Se ciò fosse vero, ognun vede 
quanto incomparabilmente più consentaneo e ra- 
gionevole sarebbe slato rim[tegno della Santa Se- 
de di richiamare per ben due volte, nel seco- 
lo Vili cioè e nel XIX, le illustri Cliiese di 
Francia al puro rito romano. 

Sappìam bene che il nostro concetto cozza 
apertamente coll'opinìone invalsa da oltre due 
secoli e sostenuta da quasi tutti gli scrittori i 
quali trattarono dell'antica liturgia gallicana, 
non esclusi i due dottissuni e pìissìmi Cardi- 
nali Bona e Tommasi. Secondo il comun nio- 
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do di pensare, così in Italia come in Francia, 
Tantica liturgìa delle Gallìe era orientale di 
origine e diversa sostanzialmente da quella di 
Roma. Solo nella seconda metà del secolo Vili, 
a' tempi dì Pipino e di Carlo Magno, abolita 
l'antica liturgia, coetanea alla fondazione del 
Cristianesimo nelle Gallie, sarebbesi introdotto 
il rito romano in quelle vaste regioni. 

Per quanto è a nostra notìzia, il P. Ono- 
rato da S. Maria fu il solo che si discostasse 
dalla riferita opinione, dopoché la medesima 
era invalsa quasi universalmente, come può ve- 
dersi nella sua rinomata opera Animadversiones 
m rejfti/fl^ et nsum critices '. Egli però , biso- 
gna confessarlo, sostenendo che l'antico rito del- 
le Gallie era romano-gelasiano, non addusse al- 
cun argomento veramente solido, per istabilìrc 
la sua sentenza. Non è quindi meraviglia che 
il P. Sala potesse trionfalmente confutarlo, nel- 
le sue d'uditissime note al Cardinal Bona ^. 
Se il dotto Carmelitano, invece di pei-dersi nel 
fabbricare dei castelli in aria circa la famosa 
iUessa Latina pubblicata da Mattia Fiacco Illi- 
rico , come fecero già il du Peyrat ' e il le 



* Tom. 3, lib. 5, diucri. 13, ari. 3, %% 2 et 3. 
' Rerum ìitiirg. lib. 1, cai». 12, § 5, noi. 1. 

* Ifistor. Ciippel. Rcg. Francar. 
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Coirne ' , si fosse invece seriamente applicato 
ad esaminare più di proposito gli antichi codici 
della liturgia gallicana, oltreché avrebbe par- 
lalo con maggiore rispetto del giudizio che ne 
portarono ì due insigni Cardinali Bona e Tom- 
masì, è a credere che il suo svegliato ingegno 
e la sua vasta erudizione gli avrebbero fatto 
ravvisare negli accennati codici ben più altri 
argomenti, che a noi saranno probabilmente 
sfuggiti, sui quali a\Tehhe potuto solidamente 
appoggiare la sua sentenza, che, senza fallo, è 
l'unica vera. Da un uomo della sua vaglia, che 
scrisse esprofesso una voluminosa opera in re- 
gulas et usum crUices, si avrebbe avuto ragione 
di aspettarsi, ci sì consenta il dirlo, un miglior 
uso di buona e sana critica. 

Del resto noi pure, come già accennammo, 
siamo intimamente persuasi che l'antica lituiv 
già delle Gallie fosse sostanzialmente romana. 
L'idea di doverci allontanare dalla comune opi- 
nione, ci tenne per lungo tempo esitanti sul par- 
tito da prendere. Ma l'evidenza dei fatti ci co- 
strinse poi a non indietreggiare, quantunque 
ci vedessimo a fronte Taulorltà rispellabilìssi- 
ma di tanti uomini insigni. In codesto genere 
di controversie non avvi autorità che possa reg- 
gere contro quella degli storici monumenti. Or 



^ Annoi, tom. % 
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questi, sepimrc non iircndìunu) aliliagliu, so- 
no tulli dal Canio nostro. Il lelloi-e vorrà dun- 
que pennellerei che gli esponiamo candida ni ni te 
i nostri |>ensieri, le nostre vedute, le riflessio- 
ni nostre su questo punto. 

Per altro, nella quasi totale deficienza di 
documenti storici risguardantì particolarmente 
la lituq^ia della nobilissima Chiesa di Mone in- 
nanzi airVIII secolo, riuscirchhe pressoché im- 
possìliile l'istituirne isolatamente un esame di- 
retto e ragionato. Checchessia della origine pri- 
mitiva e della speciale natura dei riti lioncsi, 
egli è troppo naturale il supporre che i me- 
desimi avessero degli slrelli rapporti con quelli 
delle altre Chiese di Francia. Ini'atlì, osserve- 
remo con Monsignor de Connj, u prétendre que 
« dans les prcmiers temps du Chrisliauisme 
« rÉglise de Lyon aìt cu, au milieu des Églises 
« qui suivaient l'ancicn Gallican, un rite sepa- 
li ré et d'une ordonnancc toul-à-fail dilTérentc, 
« c'est non seulenient metlre cn avanl une 
« assertiun complétement gratuite, mais con- 
ti trediiv tous les te'moignages hisloriques: Car, 
« ainsì que nous l'avons lail ohserver, il est 
(( partout parie de l'ancien rite Gallican, com- 
« me du rite unìversel des Gaules *. Celle li- 



* Uechcrchcs sur t'nbolition (te la lilurgie anlniuc 
(liiiis V Églisc de Lyon ckajt. IIU p^O- ■***• 
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« lurgic ( Gallicane ) a pu admctlre certaines 
« parlicularilés de détail dans les différentes 
<i métropoles, mais, pour le fond, elle étail la 
« méme partout. On honore pieusement à Lyon 
« Saint Irénéc comme l'instituteur des rites qui 
n se praliquaient dans celle Eglise, sans que 
(< rien indique, ccpcndant, en quoi ils auraìcnt 
« différé de ceux dcs autres Eglises des Cau- 
ti les *. » Noi dunque Iratlcremo in primo luogo 
della liturgia gallicana in generale ; diremo 
poi in partìcolaie di quella di Lione. 



Se avvi un punto di storia veramente oscu- 
ro, il quale ahbia posto come alla tortura Tin- 
g(;guo degli uomini piìi consumati nello studio 
della Siicra archeologia, egli è senza fallo ciò 
che concerne l'antica litui'gia gallicana. 11 tanto 
pio e dotto Cardinal Bona, che fu uno dei pri- 
mi ad istituire delle accurate indagini su co- 
desta celebre liturgia, sentissi altamente sgo- 
mentato dalla difficoltà dell* impresa. Dimodo- 
ché, entrando a trattarne, esordì colle seguenti 
memorabili parole : « Iroplicatwn haercre me 
<c fatcor in hac disquisitioue , in qua susccpti 



I 



* Jbid. chap. V, pag. 136-37. 



M operìs ratio exigit, ut <le Missa ante Pipinum 
« et Caroluin Mngnum in Galliis tisìtata, eius- 
« quc ritìbus agam. Cuni emm tot saeculorum 
« dccuTsu eorum memoria inlerierit, neino non 
« \ldcl qaam difficile l'uturum sit e ruderibus 
u antiquitatìs veluti e tumuUs scpultos einicrc 



« €t ad iucem revocai-e 



Anche l'eruditìssi- 



mo P. Mal)illon, nell* accingerei a scrivere la 
rinomata sua opera De Lituujia Gallicana, ben- 
ché della medesima avesse in mano troppi più 
documenti che non il Rona, penetrato anch'e- 
gli dalla dìnicoltà dell'impresa, cominciò la sua 
prefazione col dire : « Qnac omnium apud nos 
« Ecclesiarum ore ac revercnlia quondam con- 
« secraia fuit Liturgia Gallicana, Kaec ab annis 
« retro nongentis ita, non modo in desuctudi- 
<t nem, sed ctiam in oblivionem abiit, ut cius 
« nec vcstigium paone ulluni relictum sii, nec 
« rilus apud vii'os noslrae aelatis, ctiam do- 
ti ctissinìos, cerlus et exploratus. Non defuerunt 
ti e GaJliis nostris eruditi homines qui hoc ar- 
guiuentum illustrare tentarmit : sed irrito co- 
« natu, deiicientibus quippe idoneb huius rei 
« munmncntis. » Finalmente, i>cr tacere di al- 
tri. Il P. Sala nelle sue dotte annoLizioni allMn- 
signc opera del Cardinal Bona, dopo le studiose 
ricerche dei più illustri scrittori intorno alla 



' Rerum liturtjic. Uh. 1, cnp. 12, § 1. 
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liturgia dt «u! parliamo ( fra ì quali, oltt-c i {;ià 
citati Bona e Mahillon , basterà nominare il 
Beato Cardinale Tonimasi, il Ruìnart, il Mar- 
lene, il P. Onorato da S. Maria, il le Brun, il 
Pinio ed il Leslco ) e dopo Tesarne che fatto 
aveva egli stesso di tutti ì monumenti che ci 
sono rimasti della medesima liturgia, ebbe a 
scrivere queste precise parole : « Quis qualisve 
« fuerit hic gallicanus Missae oi'du hucu&(|ue 
« incompcrtum est. Pliira hac de re disserunt 
« eruditi ; sed, divcrsis diversa senticntibus, 
« iiilkil certi concludi potcst. ' » 

Noi pertanto non ci dissimuliamo la ma- 
lagevolezza dell'opera cui abbiamo intrapreso. 
Malagevolezza tanto più grave, in quanto che, 
menti-c vorremmo calcare le vestigia di tanti 
uomini prestantissimi , in ciò almeno in che 
quasi tutti convennero, siamo costretti a disco- 
slarcene net punto il piìi capitale ed a metterci 
per una via diametralmente opposta. 



' la Card, iiona ìib. 1, ca^. 12, § t, noi. \- 
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PARTE PRIMA 

ANALISI nfi'MONrMBNTI SPETTANTI AM/ ANTICA LRimCIA 
DELLE GALLIE 



Che nelle Chiese di Francia vigesse, sino 
air VII! secolo, una liturgia notabilmente di- 
vei'sa dalla romana , è una verità slorica da 
tulti ammessa e riconosciula '. U fatto medesi- 
mo delta riforma intrapresa nell'epoca indicata 
dai due religiosissimi princìpi Pipino e Carlo 
Magno, per introdurre in Francia il puro rito 
romano-gregoriano, ne costituisce una prova 
superiore ad ogni eccezione. La difficoltà con- 
siste, secondo noi, nel determinare sino a qua! 
grado giungesse racccnnata differenza. Se cioè 
si trattasse di una semplice divergenza negli 
accessori, ovvero di una sostanziale diversità. 



' Celebre sti rfuesto proposilo è il quesito che pro- 
pose a S. Gregorio Magno il monaco , poi Vescovo , 
S. Agostino inviato in liigliilierrn dallo slesso S. Pontefice. 
Tnono 599: « Cum unn sit Mcs, cut sunl Keclcsiarum 
« divcrsac consiicliidiiies, et altera consuetiido MissArum 
K in Sonda Romana Kixlesin, atqiio ALTKUA in Gal- 
* lianim Icnetiir ? n V. Beila ifist. Angl. Uh. 1, cap. 27. 



— IO — 

I soprallodati dottissimi scrittori Bona, Tora- 
masi, Mabillon, Ruiaart, Martene, le Brun, 
Pinio e Lesleo, cui si accordano anclie il Vez- 
zosi, il Muratori ed i! P. Zaccaria, come pure 
recentemente il tanto benemerito P. Guéranger 
e Monsignor de Conny, quasi tutti insomma 
coloro elle trattarono più o meno diffusamente 
deirantica liturgia gallicana, quantunque espres- 
samente non dicano in termini formali che la 
medesima fosse sostanzialmente diversa da quel- 
la di Roma, parlano però in maniera da la- 
sciar comprendere chiarissimamente esser que- 
sta l'idea che essi ne hanno ^ Dimodoché il 
chiarissimo Signor Bouix , nel suo eccellente 
trattato De iure liturgico y inerendo a codesta 
sentenza e quasi riepilogandola , scrive : ' 
a E*cploratum apud eruditos est huiusmodi U- 
» turgiam [gaUicanam] ante octavum saeculum 

« in usu apud Galles ab altera quae post 

n octavum saeculum viguisse constat, esse SUB- 
« STANTIALITER divcrsam. .> In prova di che, 
come già i sopraccitati scrittori, egli allega n fa- 
« ctum ipsum, ut ita dicam, palpabile, litur- 
n giae veteris gallicanae, quam e pulverulentìs 



' Il P. Guéranger, per esempio, nlTerma che ìn Fraa- 
ci» esisteva « une Liturgie TOTALEMErrr difTérenic de la Ro- 
maine. » Institutìons ìmrgiques tom. ì,chap. 8, ;j.2IO. 

' Par. 3, cap. 4, num. 1, circa finem. 
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rt mannscriptis magna ex parie rclcxuii atque 
« edidit NabiUonius. ' » 

Una prova di questa natura non potrebbe 
essere in verità più concludente, quando fosse 
vero che gU antichi sacramentari delle Chiese di 
Francia ci presentassero una liturgia sostanzial- 
mente diversa dalla romana. Noi pure ci pren- 
demmo la briga di esaminare questi monumenti. 
Ma fu appunto codesto esame serio ed accurato 
che ci fece recedere dalla sentenza di tanti uomi- 
ni insigni, e ci costrinse a concludere che Tan- 
tica liturgia delle Galtic era romana nel fondo, 
per quanto i>oteva esserlo in un tempo, nel quale 
i Romani iVntefici non avevano ancora riserba- 
to a sé soli il potere legislativo circa Tordina- 
mento degli accessori nelle cose liturgiche. Se il 
lettore avrà la pazienza di seguirci nelle nostre 
indagini, portiamo fiducia che alla fine sarà co- 
stretto a convenire con noi. 



Sei sono i monumenti che si conoscono co- 
me spettanti all'antica liturgia gallicana ; quat- 
tro messali cioè , o sacramentari che vogliam 
dirli , un lezionario ed una es]>osizione della 
Messa. ]>uc dei messali furono scoperti in Ro- 



Ibid. 
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ma dal Cardinal Buna. lii terzo fu trovato, 
parimente in lloinn, dal B. Cirdinale Tomina- 
si, quantunque prima di lui fosse stalo cono- 
sciuto dal Morino, il quale nea\eva già eslrallo 
alcuni brani, allorquando il codice era tuttora 
in Francia. U quarto messale ed il Iczionario 
furono rinvenuti dal P. Mahillon ; il messale 
cioè nel monastero di Bobbio in Louil)ardia ed 
il le/.ionario in quello di Luxcu nella Franca 
Contea. Finalmente ^esposizione della Mossa fu 
trovala nel monastero d'Autun dai PI*. Marle- 
ne e Durand. Il benemerito Tonunasi pubblicò 
per la prima volta in Roma i Ire primi degli 
accennati messali ; i due cioè già indicati dal 
Cardinal Bona ed il terzo da lui rinvenuto. 
Questi furono nuovamente riprodotti dal Ma- 
billon nella sua opera De Liturgia GaUicana, in- 
sieme al lezionario da lui scoperto. Lo slc^o 
Mahillon pubblicò poi il quarto messile, nel 
tomo primo del suo Ì^Iuseo italico y avendolo 
egli scoperto più tardi. L'esposizione della Messa 
(ìnaimcnie fu data alla luce dai soprallodati 
Marlene e Durand nel tomo quinto del loro 77ie- 
sawus anecdolorum. I numi co'qualì distìnguon- 
si dagli eruditi i quattro summentovatì mes- 
sali, sono i seguenti : I Jl/mo/c Gothìcum o Go~ 
thico-^faUicamnii -, \\ Mìssale Franconini; IH jT/t'»- 
sale Gallìfiinutn retus ; IV Sacrainentarium Gal- 
licauìim. 
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Sarcbhc ìnuUle, {>cr lo scopo che ci siamo 
prefìssi, il prendere ad esame il legionario rin- 
venuto a Luxea. Questo non fa che assegnare 
le diverse parti del vecchio e del nuovo Te- 
staiueutu da leggersi nella Messa, e qualche vol- 
ta anche nel mattutino, comprese talora alcu- 
ne omelìe e scnuoni de*Santi Padri. Tuttociò 
è più che accessorio alla liturgia propria niente 
detta, toccando i soli preliminari della me- 
desima. 

Limiteremo dunque le nostre indagini ai 
quattro messali, siccome quelli che contengono 
propriamente la sostanza della gallicana litur- 
gia. E quantunque Taccennata Esposizione del- 
h Messa sia una nuda e semplice descrizione 
delle azioni e dei riti esteriori, e quindi non 
risguardi punto l'essenza delle formolc della 
celebrazione dei santi misteri, noi la riporte- 
remo non per tanto a modo di appendice, uni- 
tamente alla prefazione che le aggiunsero i due 
dotti Benedettini. Così i nostri lettori potran- 
no avere un'idea dell'ordine delle aiioni che 
avevano luogo nella celebrazione della Messa, 
secondo l'antico rito gallicano. 

L'esame che siamo per intraprendere non 
è certamente cosa per se slessa dilettevole. Può 
darsi nondimeno clic sia per riuscire alquanto 
meno noioso dì quel che possa a primo aspetto 
sembrare. In ogni modo i nostri lettori, anche 
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senza percorrere minutamente i molti brani dei 
messali che siamo per riferire, potranno tener 
dietro alle nostre osservazioni. 



BSAMR DEI. MUSSALE DETTO GOTICO 

O gotico-qàllicàuo. 

Del messale Colico scrive il Le-Brun * : 

(( Le premier mìssel ctoit à Rome dans la 

« l)ihliothèque de la rcine de Suède, Christine ; 
« cctle princesse Tavoit acheté à Paris des hé- 
« ritiers d'Alexandre Pétau, conseiller au par- 
« Itimenl, qui l'avoli eu loi-méme des dcbris 
« de la hibtiuthèque de Tabbaye de Fleuri, 
« iiommee communément S. Benoit sur XKuVe, 
n laquellc avoit cté ravage'e par les huguenots 
« en lótìS. Il est à present dans la bibliothè- 
u que du Cardinal Ottoboni. Une ancienne main 
(( inconnue, mais bcaucoup jdus recente que le 
(( mss., Tavoit ìntitulé Missale Gothicttm sive 
« GaUicanum et le P. Mabillon Golhico-Gadica- 
« «»7H, et avec raison, parce que ce missel a 
u ét« à Tusage de la Caule Narbonaoise, doni les 



' ExpUcat. de la Messe^ lom. 3. dissert. 4, art. 2. 
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(t Goths etoient les maltres; il a dù par-là, éti'e 
« nommc Gothique, et Pon voil qu'il est Guthì- 
« que-Gallican, par Ics saìnls dcs Gaules qui y 
fl sont, saivoir: S. Saturni n de Touloiise; S. Fer- 
(( réol et S. Ferrulion, martyrs de Besangon ; 
n S. SjTinphorien, mai-tyr d'Aulun; S. L^ger , 
« évèque de cette ville; et S. Martin de Tours. » 

Anche il B. Cardinale Touimasi * ed il Ma- 
billon ^ dalle feste dei Santi francesi che tro- 
vansi nel messale gotico , ne inferiscono esser 
desso un messale gallicano. >oi ammetieremo 
di buon grado clie codesto messale appartenesse 
a qualche Chiesa delle Gallie, ma non certa- 
mente per l'allegata ragione. Se questa vales- 
se, ne seguirebbe esser piuttosto un messale 
romano che gallicano; conciossiacchè, sopra sei 
Santi francesi, ve ne hanno almeno dieci roma- 
ni. Senza neppure tener conto della solennità 
principale dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, noi 
vi troviamo le Messe della Cattedra di S. Pie- 
tro- della festa di S. Agnese - di S. Cecilia-di 
S. Clemente - di S. Sisto I - di S. Ippolito - 
di S. Cornelio - e dei SS, Giovanni e Paolo. 
Ma ciò sia detto come per incidente. 

Il prelodato P. Mabillon, mentre confessa, 



* Praef. ad miMo/. Goihic. 

* De lilunj. galUc. Ub. 3, num. 3. 
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come a suo luogo vedremo , che nel messale dei 
Franchi, come pure nel (jaiticano antico, « ordo 
« ex romano ci gallicano mixtus exhibetur, ' » 
francamente asserisce che il (jotico a indubie 
« PURUM exhibet ordinem gallicanum. ^ » Egli 
infatti, esaminato avendo minutamente questo 
messale e riportatolo per intero nella sua ope- 
ra De Liturgia Gallicaìia, non vi ravvisò che 
cinque o sei sole orazioni, più o meno romane. 
Se rimarcato non avesse queste poche collette, 
si potrebbe supporre> sino ad un certo punto, 
che egli non si fosse dato carico di rilevare i 
tratti d'identità the passano fra il messale go- 
tico ed i codici della Chiesa Romana. Ma poi- 
ché egli le fa notare ai suoi lettori , bisogna 
dire che, a suo giudizio, tutto il rimanente nel 
messale gotico sia di origine gallicana. Noi cer- 
tamente non abbiamo potuto istituire un con- 
fronto serio e continuato fra tutte e sìngole le 
preghiere di codesto messale con i codici roma- 
ni. Un lavoro di questa natura richiederebbe 
lunghissimo tempo ed enorme fatica; tanto più, 
che, siccome vedrà il nostro lettore, ì compi- 
latori dei quattro messali gallicani non attìn- 
sero già ordinatamente e di seguito dai nostri 
antichi codici, ma presero qua e colà , direb- 



' De liturg. ycdlic, lib. 3. tium. 2. 
' Ibid. num. 9. 
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bcsi poco meno che a caso, ciò che loro con- 
veniva ; sino a comporre non rade volte delle 
orazioni con diversi brani delle nostre, frasta- 
gliati e cuciti insieme. 

Pur nondimeno , essendoci presi la briga 
di fare in diversi luoghi dei parziali confronti, 
siamo stali alquanto pib fortunati del Mahillon. 
Mentre egli fra il messale gotico e i libri ro- 
mani trovò appena cinque o sei piccoli tratti 
più o meno conformi, noi, con un poco di fati- 
ca e d'industria , ne abbiamo rinvenuti quasi 
un centinaio, di cui taluni ben lunghi. 11 let- 
tore vonà permetterci che glie lì poniamo sotto 
degli occhi. 

E poiché il Muratori nel tomo Xlll delle 
sue Opere minori, in tre diversi volumi, ripr*»- 
dussc tutti nnilnmenlc codesti codici, tanto ro- 
mani come gallicani, vale a dire i sacramen- 
tari dei SS. Leone, Gelasio e Gregorio, nonché 
il messale gotico, quello dei Fi-anchi, il galli- 
cano antico ed il sacramentario gallicano, do- 
vendo nui collazionare insieme gli uni cogli 
altri, per non ricorrere a diversi libri, ci ser- 
viremo dell'opera del Muratori e precisamente 
dell'edizione fattane in Arezzo dal Belletti l'an- 
no 1733, della quale citeremo le pagine o me- 
glio le colonne. Il lettore poi non istupisca se 
nei Jn-ani che siamo per riferire troverà spes- 
so errori madornali di sintassi e d'ortografia. 
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Noi li rijHodurremo matcrìaiiiieiiU! alla lette- 
ra, con tutti i barbarismi e solecismi che tro- 
vanti negli originali , siccome fecero appuiilo 
prima di noi i cbiarissìmì Tommasi, Mahillon 
e Muratori. 



MISSALE 

GOTBICO-GALLICAnUU 



SACRAMENTARIA 

8. KOJUAHAE ECCLESIAG 



Pag. 203. 

Ex Miss, in Vigli. Na- 
ta I. Domini, 

Coli, post itmnina. 

Graia libi sii. Do- 
mine, quaesmnus, ho- 
diernae festivilalis ob- 
latio: ut, tua gralia lar- 
gientc, per liaec sacro- 
sancta commercia in 
illius inveniamur for- 
ma ; in quo tecum est 
nostra suhstantia. 



Lmn.paa. 760. 

Ex Miss. inìVatal. Do- 
mini § IV. 

( 1,' Oratio) 

Grata libi sit, Domi- 
ne, quaesumus, liodìcr- 
nae festìvìtatis oblatio; 
ut, tua gratia largii'n- 
le, per haec sacrosan- 
cta commercia in il- 
lius inveniamur forma, 
in quo tccuni est no- 
stra substantia. Per. 



Pag. 204. 

Ex eadeni Missa, 

Colkdio flit Paccm. 

Da nobis, quaesumus» 
Domine; ut, sicul ado- 
ramla FiliL tui nalali- 
tia celcbraturi, ab hu- 



Gregor. pag. 501 . 
ExSliss.Vigil. .\ali- 
■vit. Domini. 

Super oblata. 

Da nobis, quacsumus, 

Onmipotcns Deus, ut 

sicul adorandaFilii lui 

nataiitia pracvenimus, 
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MISSALE 

GOTHICO'G 4 LLICAN tlU 



SACtt\ME:iTARIA 

ÌB. KOUAHAE ECCLESIAE 



dicmis vigilìis in con- 
fessione tui nominis 
praevcnimus ; sic eius 
munere capiamus sem- 
pi ternum. 

Pag. 207. 

Ex eailem .Elissa. 

Collectio sequitur. 

Quod ore sumpsì- 
mus, Uoniinc, menli- 
hus capiamus : et de 
nmncre temporali, fiat 
nobis reniedium sem- 
pi Icrnum. 

Pag. 210-11. 

Ex Ord. Miss, in die 
Nati%il. O.N.I.C 

Colivctio ad Pacem. 

Omiiipolens senipi- 
lerne Deus, qui hunc 
dicmlncarnatiuiiisluae 
et parlum lìcalac Ma- 
riae Vii'gìnis consccra- 
sti:....da familiae tuae 
in hac celebritate laeti- 
liae ctc. 



SIC cius munera ca- 
[lianius sempiterna gau- 
dentes. Qui teeuni vi- 
vit etc. 



Gelag. pag, 53. 

Ex Miss. Fer. VII {«e) 
llebdom. Ili Quadrag. 
Post Commuti. 
Quod ore sumpsi- 
mus , Domine , mente 
capiamus, et de mune- 
re temporali , fìat no- 
his reraedium sempi- 
lernuni. Per. 

Gelas. pag. 6. 

Ex Miss, in Natale 
Domini - in die. 
( \.'Orath) 

Oninipotcìis sempi- 
terne Deus, qui hunc 
dicm per Incarnatìo- 
nem Verbi tui, et per 
partum Beatac Virgi- 
nìs Marìae consccrasti: 
da populis tuis in hac 
celebritate iustitiac eie 
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MISSALE 

GOTHICO-CALIICAKUM 

Pag. 215. 

Ex Ord. Miss, in Na- 

tal.S.SlephaniProlora. 

Colleclio sequilur. 

Deus,qui Sanclo Stc- 
pliano Marlyri tuo ptc. 
... tribue etiain, ut pio 
nobis inlerce&sor exì- 
stat ; qui prò suis [>er- 
sccutoiibus supplica- 
vii. Per Dominum no- 
strum ctc. 



Pag. 215-16. 
Ex cadeiu Missa. 

Coltectio post nomina. 
Onin ipolens sem pi- 
tcrne Deus, quisancto- 
rum virtutemnItìpUci 
Ecclesiae tuae sacrum 
coq)us exornans, pri- 
mitias Martyrum glo- 
riosi Levitae tui Ste- 
phani sanguine dedica- 
sti; da nobis diemna- 
talìs cìus honurc prae- 
cipuo eelebrarc: quia 
non dinìdimus cum (i- 
delibus tuis (ios&c suf- 



SACRAMENTAUIA 

S. ROHANAE ECCLE9IAF. 

Gelas. pcKj. 9. 

Ex Miss, in >at. S. 
Stephani Mari. 
( 1/ Oratio ) 

Omnipotens aeteme 
Deus ([uì prini i t ias Mar- 
tyrum eie tribue, 

quae^umus; ut prò no- 
bis inlerccssoradsistat, 
qui pio suis eliam per- 
secu loribus supplica- 
vU. Per. 

Leon. pag. 626. 

Ex Miss, in Natal. S. 
Stephani ^ H, 
(l.'0/a/io) 

Omnipotens sempi- 
terne Deus, (fui sanclo- 
rum virtutc multipUcì 
Ecrlesiae luac sacrum 
corpus esornans, pri- 
mi tias Martyrum glo- 
riosi Levitae Stephani 
sanguine dedic^tsti : da 
nobis dicm natalis eius 
honore praer ipuo cele- 
brare; quia non diffìdi- 
mus eiim lìdclihus tuis 
spccialìtcr suffragar! , 
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«ISSALE 

GOTÌllCO-GA.t.LICA?Ìt'M 



SACUA.MEM\Ill\ 

S. aOMAHAK ECCLESIAK 



fragari; qui Dorainicac 
carìtatisimitatur,ctmm 
prò suìs[>orseculoril)us 

supplìcavit Praesta 

per Doiuinum etc. 

Pag. 216-17. 

Ek eadcm Mìs&a. 
Contestatio Missae. 

Dignum et ìustum 
est, ai'qiiuni et ìustum 
est: te laudare, tcquc 
bcnudìcere, tìhi gratias 
agore, omnipolens sem- 

pileriie Deus Dignc 

igìtur libi, Domine vir- 
tutum, fi-:>tusolemniUis 
agitur ; libi haec dies sa- 
crata celebratur; i(uam 
Beati Slepliani primi 
Alartyris tui sanguis in 
luae caritati:> te^tiuio- 
aio profiisus, magnifi- 
cam nominis tui hono- 
rem Aignavit. IIìc est 
eiiìui JiUus nominis pri- 
inusconÌV;ssor, quod est 

supra omne nonicn 

Ilic post passioncni Do- 
mini nostri K'suChrìsti 



qui Dominicae carita- 
lis imitalor, pliam prò 
pcrscquutoribus exora- 
vit. Per. 



Crea, pmj, 929. 

IaP(ataieS.Stephani. 
{Praefatio) 

Vere dignum et iu- 
sluniest, aequumetsa- 
Uilare, nos libi sempcr 
et utiiqu** (;ratias agc- 
re, Domine Sancle, Pa- 
ter omuipotens, acter- 
nac Dous. Tihi enim fe- 
sta solcmuìta:^ agitar, 
libi dics sacrata cele- 
bratur, quamUeatiSte- 
pbani Marlyristui san- 
«;nìs, in veritatis tuae 
te^tincationc profusus, 
magnifico nominis tui 
bollore signav il. Ilic csl 
cnimìlliusnominìspri- 
mus tcslis, quoti est su- 
per omne nomen. Qui 
post passionem Domini 
nostri lesu Cbrisli, vi- 
clorìac palmam prlmus 

3 
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M ISSALE 

GOTUICO-GALLICAKUM 



SACRAMKNTAIUA 

S. nOUJLNAE ECCLESIA»; 



vicloriae palmam pri- 

mus invasit Dij^ne 

igìtur ac iuste laloiii 
sub tuinominis confes- 
sione laudanius, omni- 
potens Deus; tiuem ad 
tautani gloriam >orarc 
dignatus es.... Per Do- 
niìnum nosU'um eie. 



invasit. Digneigi tur ac 
talem sub lui nmninìs 
confessione laudanius, 
umnt|>ot«nsDeus,(]uem 
ad tanlam gloriam vo- 
care dignatus es. Per 
CliristuinDumìnuniuo- 
strum eie. 



Pflff. 220. 

Ex cadcm Missa. 

Consummatio Mmae, 
Gralias animus tìbi. 
Domine} mulliplicatis 
eirca nos miscrationi- 
bus tuis : qui et Filiì 
tui nativìtate. nos sal- 
vas ; et Marlyris Sle- 
phani denrecaliouc su- 
stentas. Per. 

Pafj. 225. 

Ex Miss, in Xatai. 
Apostolo!*, laeobi et lo- 
annis. 

Cotlectlo xfìfiHÌtur. 

Aposlolnrum , f|uae- 
sumus, Domine, iiiter- 



Gclas. pa(j. 9. 

Exiyiiss.iuNat.S.Slc- 
phani. 

Posi Commini. 

(ìralias af^imus» Do- 
mine, nmltipLìcatis cir- 
ca nos luiserationibus 
tuis : qui et Fìlii lui 
nativìtate nossalvas, et 
Beati Jlartyris Slepha- 
ni dcprccatioiic suslen- 
tas. Per. 



Gelm. pttij. 2Ì7. 

Ex Miss, in iNatil. 
PhiLippi et laeobi Aikj- 
stolor. 

Post Cnmmun. 

Bealoruni Apostolo- 
rum, Domìue, i|uaesu- 
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MISSILE 

GOTUICU-G ^ L LIC AnUM 



SACRAMENTARIA 

8. HOUAH&E ECCLESIA E 



cessione nos adiuva : 
prò quorum solemni- 
tate laelanles, tua san- 
cta i^crcepiaius dona. 
Per Duutinum. 

Pag. 235. 

Ex Old. Miss, in Cir- 
cumcis. D.N.l.C. 

Cotlectio seffuiiur. 

Miscricoidiani tuani, 
Domine, supplicescxo- 
ranius : ut hoc tuum 
sacramcntum non sit 
nobis reatus ad poc- 
nana ; sed liat intcrces- 
sìosalutarisad veniaia. 
4^uod ip&c pracstarc etc. 



Pag. 23D. 

Ex Praefat. cum col- 
Iccl. in Vigli. rCpiphan. 

Coifectìo se(/uttur. 

Deus, qui Verbi lui 
int'ai'iiationimi pracda- 
ri ti'sliiuouio sideris 
indicasti ; (|uod viden- 
les Magi, oltlatis luaic- 
slalem luaui muueri- 



mus, intercessione nos 
adiuva; prò quorum so- 
Icmnitate percipimus 
tua saiicti laetantcs. 
Per. 



Leon, pag. 669. 

Ex Adnionìt. leiun. 
Mcnsis Septinii. Orai, 
et prec. § III. 

( 5.* Oratio ) 

Omnipotcns sempi- 
terne Deus, misericor- 
diam tuam supplice^ 
cxoramus, ut hoc tuum 
sacraiacntum non sii 
nohis reatus ad poe- 
nani, sed fiat interces- 
sìosalutaris ad veniam. 



GrJiLs. pag- 16. 

Ex Mi^. iiìTheopha- 

nia.-ln die. 

( 1/ Ora/io ) 
Omnipotens sempi- 
terne Deus , (|uì Ver- 
bi luì incarnalionem 
praeclari ti*stimonÌo sì- 
dtM'is indicasti : «iiiud 
videutes Magi ublatis 



MISSALE 

GOTBICO-GALLICANUM 



ti — 

SACRAMEMAUU 

S. ROMANAE ECCLESUE 



Lus adorarunt ; conce- 
de : utserDjwr in men- 
tibus noslris luae ap- 
pareat stcllac notìtia : 
ac nostcr in tua sit con- 
fessione thesaurus. Per 
Dominum. 



maieslatem tuam mu- 
neribus adorarunt: con- 
cede, ut semper in nien- 
lilius nostristuaeappa- 
reat stella ìustitiae : et 
noster in tua sit confes- 
sione thesaurus. Per. 



Pag. 244. 

Ex Miss, in Vìgiliis 
Epiphaniae. 
CulUctio ad Pacem. 
Deus inluuinator 
omnium gentium , da 
populis luis perpetua 
pace gaudeic : et illud 
lumen splendidum in- 
fundc cordibus nostris; 
quem trium Magoruui 
nientibus aspirasti. Per 
Domiuuni. 

Pag. eatL 

Ex eadeni Missa. 
fnitiwlatio jf/(5s«p. 

\eit dìgnum et iu- 
stum est : nos te lau- 
dare, oranipolensaeler- 
ne Deus ; qui notam 
fecisti in populis vir- 



Gdas. pag. ead. 
Ex eadcm Missa. 

( 3.' Oratio ) 
Deus inluminator 
omnium gentium , da 
populis tuis perpetua 
pace gaudere : et ìUud 
lumen splendidum in* 
funde cord ibus no- 
stris, quod trium Ma- 
gonim mentìbus aspcr- 
sisti. Per. 



Gregor.pag. 960-6 1 . 

Indie (Theophauiae) 
{Praefdtio) 

Vere dignum, mguc 
(sic) aeterne Deus : 
Quia nutam fecisti in 
populis misericordiam 
tuam, et salutare tuuui 
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MISSALE 

GOTUtCO-G ALLIGA nUM 

tutem luam; et Saliila- 
re tuum cunclis genti- 
hus drclarasti, hodier- 
num declarans diem: 
in qua ad adornndam 
veri Kegjs inf'antiam, 
excitatosdc mundi par- 
libus viros clarior ce- 
teris sideribus stella 
perdurerei; eterei! ac 
terrac Doniinuai in sa- 
lutern omnium corpo- 
raliter nalum, radius 
tuac lucis ostenderct. 
Propterca etc. 



SACRAMENTARIA 

S. KOUAAAE ECCLESUE 

conctis gentibus decla- 
rasti, liodieriium ell- 
gcns diem, in quo ad 
adorandam veri Regis 
infanliam cxcitatos de 
reniotìs partibus Magos, 
clarior celeris sideri- 
bus stella perduceret, 
et cadi ac tenae Domi- 
num, corporalìter na- 
tum, radio suae luris 
ostcnderet. Et ideo etc. 



Paq. 249. 

Ex Miss, indiemsan- 
ctum Epìpbaniac. 
Posi Myfthritim. 

Sacrifìctis praescnti- 
Ì)us, Domine, quaesu- 
mus, intende placatus: 



{Seqtntur e(ui. ora/io) 
quìbus non iam ' au- 



Gregor. pag. 558. 
Ex Miss. Dom. IV in 
Quadrag. 

Stijìer oblato. 

Sacrifìciis pracsenti- 

bus, Domine, quacsu- 

mus, intende placatus : 

Gregor. pag. 516. 

Ex Miss. Eniphaniae. 

Super mtaia. 

quibus non iam au- 



« Haei" exilcm rorbo jii oriiliuav Secreta pru EpiphAaìa in 



MISSATT. 

ri0TIII<:O-G\LLICAKI!U 
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ruin,thus et myri-a prò- 
ferUir; sod iisdemmw- 
iirrihus de»iaratur, of- 
rLTlur, ìiiniiul.'iUir,su- 
mitur. Per. 



Par/. 262. 

Ex Miss, in Natili. S. 

Caeciliac Virgìnìs. 

CoUedio sefjitìttty. 

Oinnìpotens sempi- 
terne Deus, qui cligis 
infirma mundi; ut for- 
tiaquaequc nonfunrfas: 
da iiobis in feslivitate 
Sanclae Cacciliae Mai^ 
tyrac congrua devotjo- 
ne gauderc: ut et po- 
Irnliam ttiam in cius 
jKissionc laudemus; et 
provisum noliis pcrci- 
piamus auKÌlium. Per 
Douiinum etc. 



nim , thus et myrra 
profcrlur, sed quod de» 
eìsdem muncrìhus de- 
riaraliir, immolalur ol 
suoiitur. Per. 

Leon. puff. 738-39. 

Ex Miss, in Natal. S. 
Caeciliae § II. 
[ì.'Oratio) 

Omnipotens sempi- 
terne Deus, qui eligis 
inlìrma mundi, ut for- 
tia quaeque confundas: 
da nobis in festivilatc 
sanctae Martyris Caeci- 
liae conj^ua de voi ione 
gaudcre; ut et poten- 
tiam tuam in eius |>as- 
sione laudeniu.s, et pro- 
visum uohis t>erripia- 
mus auxiliuni. Per eie. 



u ordino fir<-gori.ino. » Mariu^n. — Avendo egli poslo qupsta nota 
alle prole qm'liiii non min aurora e{e., sembra »u{)|)orrc che le prc- 
t'cdcuti Sucri/idù pmcBciUibnf rie. aaix sicno GrcKorìaac. II luUuro 
ben vede come il Mabìllon si allucinasse. 
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Pay. eaii 

Ex eadcni Mìss.t. 
ColU'cfio post nomina. 

Kespice , Domine , 
quacsumus, plebcm tu- 
ain di': Saiictae Cai'ci- 
Uae Marlyris glorifica- 
tiono gratulanlcm : et 
licneplacUum Iribue sa- 
cra laruin libi mentium 
famulatuin : ut qui in 
.sanctis tuis te hoiiurarc 
non desjnunt; perpetua 
donoruni tuorum ìargi- 
tatc polianlur : et quod 
YÌsibiiitcì' cxhibcnt,in- 
visibìlìtcr adprehen- 

dant PeiDomi- 

num. 



Pag. 2G3. 

Ex eadcm Missa. 

immolalio Missne. 

Dignum et iustuni 

esi etc Qui perficis 

in ìnfinnitate virtu- 
Icm. Quia beata glorio- 
saque Caerilia, despe- 
cU) mundi coniti;;io, ad 
con^orlia superna cuu- 



SACRAMENTARIA 

8. ROMANAE SCCLBSIAK 

Leon. p(i(f. 742-43. 

Ex ead. Missa J V. 
( 4/ Oratio ) 

Respice , Domine , 
quaesuraus, plebem tu- 
ara, dcSanctaeCacciliac 
Martyris glorìficatione 
gratulantem ; et bene- 
piacituni fieri tribue sa- 
cratarum tibi inenlium 
famulatum : ut qui in 
sanclis tuis te honorarc 
non desinunt, perpetua 
donorum tuorumlargi- 
tatc potiantur, et quod 
visibiUtcr exsequun- 
tur,invisibilitera2}prc- 
hendant. Per. 



Leon. pa(j. 739. 

Ex ead. Missa § II. 
( Praefatio) 

Vere dignuni. Qui 
perficis in infirrnila- 
te viriulem , qua bea- 
ta gluriosaque Cacci- 
lia , despecto mundi 
coniugio , ad consor- 
tia superna conten- 



MISSAI.E 

GOTHICO-GALLtCAKDM 
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tondens, nec aetate mu- 
lahili iiraejiedita eM , 
nec itilecelìiis est re- 
vocata carnnlibus, nec 
scxu fnigililalis deter- 
l'ita ; S4>d in ter piicUa- 
res aniios, inler saerii- 
li blandimenla , inter 
sup[dìciiim persequcn- 
tìum, iiiultipticcm vi- 
cloriam Vìr;;o casta 
Marlyrn iiiipU-vit: clad 
poUorein Iriuniplium 
secum ad regna caclc- 
stìa Vulerianum , cui 
lucrai Dupla, perdu- 
xit.,.. Per t'tc. 



Pmj. 266. 

Ex Miss, in Nat. S. 
Clenientis I:)pÌscopi. 

immolatio Missae. 

Dìgnum et iustum 
est etr. in solemnitatc 
sancii Mai'lyris tui Cle- 
nientis. Qui cognatio- 
nem relì(|uit et pa- 
Iriam ; et posi odo- 
leni luì noininis, ter- 
ras mariaque iraiis- 



dens, nec aetate nuta- 
hili praepedita est, uec 
revocata carnis illecc- 
bra, iiec sexus fragili- 
late dctcrriUi. Scd in- 
ler puellares annas, in- 
ler saeculi hlaiidiiuen- 
ta, intcr supplicia per- 
sequentum , mullipli- 
ceni victoriam Virgo 
casU et Martyr explc- 
vit, et ad potiorem tri- 
uuiphum secum ad re- 
gna caclcstia, cui fuc- 
ral nupta , perduxiU 
Per eie. 



Leon. pay. 743-44. 

ExMiss.inNat.S.Cle- 
mentis^ I. i 

{Praefniio) ■ 

Vere dignuni. San- ^ 
iti ChMnentis Marlyris 
tui natalìtìa ccU'bran- 
tes , qui cugnationem 
rclìquil et ]>alriam: et 
posi odorcui luì nu- 
niinis tcrras mariaquc 
ti'ansmittens,abnegan&- 
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Dieans, abnogansque se- 
me! ipsnrn, crucem pe- 
rt'srÌ'i''l*onis adsum- 
psit: ut Te, per Apo- 
slolorum tuorum ve- 
sligia sequeretur. Cui 
tu, Domine, secundum 
promìssionem Fìlii lui 
tam in praeseiili sae- 
cnlo , qiiam in futu- 
ro cenlwplicata mune- 
rìs praemia repciis:istì. 
\am bealissìini Petri 
mox traditus discìpli- 
nis, parcnles, quos in 
genitali solo perdide- 
rat, in esterna regione 
restìtues; quos tenenae 
generationis aniìserat, 
divinac reddis naturae 
particìi>es. Deinde Ma- 
gislri sui Vicarium per 
ordinem subrugando , 
Rumaiiae Urbis, cuius 
propter te despexerat 
(lignitatcni, tenere con- 
stiluis principatum . 
Pro quo Iransiturìa cla- 
rilaU* , caelestis fa- 
ris lionorc conspicuum. 



que semetipsiim, cru- 
cem porfgrinalionis as- 
suuisit, ut te per Apo- 
stolorunt tuorum vesti- 
gia sequevclur. Cui tu. 
Domi ne , secumlum pro- 
missionem Filìi tui , 
tam in praesenti sae- 
culo, quam infuturo, 
centupli muneris prae- 
mia repenRasli. Nam 
beatissimi Petri mox 
tradito discipUnis, pa- 
rcnles, quos in genitali 
solo perdiderat, in ex- 
terna regione restituis; 
quos terrenae genera- 
tionis amherat, divi- 
nae reddis nalurae \klV' 
ticipes. Deinde >lagi- 
stri sui Vicarium per 
ordinem subrogando , 
Uomanac Urbis, cuius 
propter te despexerat 
digiiìtatem, tenere con- 
stituis principatum , 
profjue transitoria cla- 
ri tate, cadesti facis ho- 
nore conspicuum. Po- 
stremo Marlyrii gloria 
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!*oslremo Martyrii glo- 
ria suhlimatum, prò 
tcnipuralìimsgcstis at>- 
icrnam provehis coro- 
nala. Per eie. 



Pan. 287-88. 

ExMis-i.ininìt.Qua- 
di-agiiisimac (*'c). 

Immolatlo Misme. 

Vere ilignum etc 

|K!r Christum Doini- 
nuin nostrum.. ..inquo 
ieiiinantiiini fidcs ali- 
tur , spes provehìtur, 
cjiriUis roLoratur. Ipsc 
est enim panis vìvus et 
vcrus (|uì est sub- 
stantia aeternilatis, et 
esca virtutis. Vcrbuni 
cnim tuuiUjpcrquod fa- 
cta sunt omnia, non so- 
luii) hunianarum mcn- 
tium, sftfì ipsoruni quo- 
que panis est Angelo- 
rum Hunc panem, 

Domine, nobis mi- 

nis1rarcdigncris;quera 
ut sitiamus imlesincn- 
tcr,hurtaris.Cuius Car- 



sublimatum, prò tcra- 
poralihus k^^sIIs aeter- 
nani provt'liis ad coro-^ 
nani. Per eie. 



Gregor. patf. 972. 

Ex Miss.Fcr. 3,Dom. 
I in Quadrages. 
{Praafatio) 

Vere dignum eie. 
Per Chrisluui Domi- 
num nostrum. In quo 
ìeiunantium fidcs addi- 
tur, spes provehitur, 
caritas roboratur. Ipso 
est enim panis vivus et 
\crus qui subsUntia ae- 
ternitatis,ct esca virtu- 
tis est. Vcrbuni enim 
tuum, per quod faeta 
suntomuia, nonsolum 
humanarum nicntìuni, 
sed ipse [>anis est Angc- 
lorum. Hunc panem 
ministrare nobis non 
desinis, et ut eum ìn- 
desincntcr esuriamus, 
hortaris, cuius Carne, 
dum iKiseìnmr, rubo- 
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ne, a le ipso sanctifìca- 
ta dum pasciniur, ro- 
boramur: el Sanguine 
dum hausto scienler 
potamuSiabluemur.Per 
Christum. . . . Per qnem. 

Pag. 289. 

Ex eadem Mìs&a. 

Post Mysterium. 
Acccpta tibi sii. Do- 
mina, noslrae devotìo- 
QÌsoblalio: qaae et ìc- 
iunium nostrum , te 
operante , sanctificet ; 
et iadulj^tintiam nobis 
toae consolationis obli- 
neat. Per eum. 



ramar, et Sanguine , 
dum potamur, ablui- 
mur. Per quem etc. 



Gelas. ^ìiiq. 26. 
ExMiss.Fcr.2,Dom. 
I in Quadragcs. 

Accepta tibi sit, Do- 
mine, uostrac dcvolio- 
nis oldatio: qnae et ie- 
iuniumnostrum,teope- 
rantc, sanrlìficet, et in- 
dulgentiam nobis tuau 
consolationis obtincat. 
Per Dominum. 



Pag. 21(0. 

Ex eadem Missa. 

Porf Orai. Dominic 
Adesto,Domine,ridc- 
libus tuis: etquoscae- 
Icstibus instituesSacra- 
mentis, a terrenis con- 
serva pcriculis, Salva- 
tor mundi. 



G^ofi. paff. 63. 

Ex Miss, fer.i, Doni. 
V in Quadrages. 
Post Commun. 

Adesto, Domine,fidc- 
libus tuis: el quos cae- 
testibus retìcis Sacra- 
mentis a terrenis con- 
serva periculis. Per. 
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Pay. ead. 

Ex eadeniMissa. 



Posi Eitcharìsliam. 

Concede , Domine , 
quaesumus,Diorum nos 
collectione levari: qui 
cum hacc dona contu- 
leris; cuncta iiobìs uti- 
iia non negabis. Per 
etc 



SACRAMENTARIA 

S. BOUAHAE ECCLESIA.G 

Zieon. poff. 676. 

Ex Invitai, plebis in 
ieiun. mens. decimi , 

(2.' Oratio) 

Concede, quaesumus, 
Domine } morum nos 
correctionc relevari ; 
quia quum haec dona 
contuleris, cuncta no- 
bis utilia non negal}is. 
Per etc. 



Pag. ead. 

Ex cadcm Missa. 

Consumtnalio Missae. 

Vili u tura caelcstium 
Deus qui plura prac- 
stas, quam petìmusaut 
meremur: trihue,qua(v 
sumuii, ut tua nobis mi- 
sericordia conferatur , 
quod nastrorum non 
habcl fiducia merito- 
rum. Per Dominum etc. 



Leon.pag. 678-79. 
Excad. invit. §Xl. 

(2.' Oratio) 

Virlutum caelcstium, 
Deus, qui plura prae- 
stas, quam pctimus, aut 
raeroraur: tribue, quae- 
sumus, ut tua nobis mi- 
sericordia conferatur, 
quod nostronim non 
habet fiducia merito- 
rum. Per etc. 
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Pag. 291. 

Ex l Missa ieiuniì. 

( i.'Oratio) 
Omnipotens sempi- 
terne Deus , qui nohis 
in observalioiie ieiu- 
niì et eleemosj narum 
semine posuisli nostro- 
rum remedia concede 
pecca torum ; (luaesu- 
mus : uos opere mentis 
et corporis semper libi 
esse devotos. Quod ipse 
praestare. 

Pay. 2'J2. 

Kx eadem Missa. 
Colkctio ad Pacem» 

Concede nobis, om- 
nipotens Deus : ut per 
annua quadragiiisuua- 
XìS c^crcitia sacramen- 
ti, et ad intelli^undum 
Christi proUciamus ar- 
canum; et alTcclus eius 
digiia conversalione&c- 
ctcmur Per eie. 



Gehs. pag. 25. 

Ex Miss. Dom. I in 
Quadrag. 

( 2.' Oralio ) 

Omnipotens sempi- 
terne Deus , qui nobis 
in observatione iciu- 
nii, et eleemosynarum 
semine posuisti nostro- 
rum remedia peccato- 
rum: concede nos ope- 
re mentis et corporis 
semper tibi esse devo* 
tos. Per. 



Gelas. pag. ead. 

Ex eadem Missa. 
(!.' Oratio) 

Concede nobis, om- 
nii>otcn.s Deus: ut per 
annua (piadragcsinialis 
exercitia sacramenti , 
et ad inlellij;endum 
Cbristi profìciamus ar- 
canum: etalTcctuscìus 
dignaconvei'satione sc- 
clemur. Per. 



MISS.VLE 
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Pag. 292-93. 

Ex II Missa leiunii. 

(1/ Gratto) 
Deus, qui profundo 
Consilio prospiciendo 
mortalibus, sancta in- 
stituisti ìeiunia; qui- 
hus corda Innguentium 
salubriter curarentur : 
tuaiiiinam nostramcor- 
pusqiie casliftca, corpo- 
ris animacquc Salva- 
tor, et actcrnae felicita- 
lis benigne largitor.Pcr 
coaeter. 



Gfilas. jmg. 46. 

Ex Miss. Fer. 7 He- 
bdom. Il in Quadrag. 
(2/ Orazio) 

Deus, qui profundo 
Consilio , prospiciendo 
mortalibus, sancta in- 
stituisti ìeiunia, qui- 
bus corda languentium 
salubriter curarcnlur : 
tu animaiD nostrani , 
corpusqne castinca,cor- 
porì&aniuiacquc Salva- 
tor , aelemae felicita- 
tis benigne largilor. Per 
Domìnum. 



Pag, 293. 

£k eadem Mì&sa. 

Cdleclio .wrytn'fKr. 

Deus, qui ob anima- 
rum medclara, ieiunii 
devotionc castigare cor- 
pora praecepisti: con- 
cede , qunesumus : nt 
corda nostra ita pieta- 
tis tuac \aleant l'xer- 
ccre mandata -, quate- 



Gchx. patì, 43. 

E\ Miss. Fer 3, He- 
bdom. Il in Quadrag. 
(!.' Gratto) 

Deus, qui ob anima- 
rum medel.im ieiunii 
de volione castigai'e cor- 
pora praecepisti : con- 
cede, ut corda nostra 
ita pietatis tuac va- 
leant e\ercerc manda- 
ta : quatenus ab oiuni- 



— 35 — 



MISSALE 

r.OTHICa-C&LllCAF(DM 



SACKAMEMAUIA 

S. nOMANAE ECCLESIAE 



nus ab omnibus semper bus pussimus seinper 
possimus alìslinerc pec- abstinere peccatis. Per. 
calis. Por Doininum. 



Pofj. 294. 

Ex 111 Mi&sa ìeiunii. 



(1/ Oratio) 
Oinniiwlens sempi- 
lerne Deus, qui sic ho- 
minem condidisti ; ut 
mt'liort'm lemporalibus 
bcneficlis compotcnlcr 
iuAlrucUim, ad caele- 
stia dona provchcrcs; 
praesta , quaesumus : 
ut situi per inlici- 
tos apfK'titusde indul- 
ta l>eatiludiuis regione 

Ìdecidiinus : sic per ali- 
monia tuo uiunere di- 
strìbuta, el transitoria 
^ustcntetur humanitas: 
i 



et aiiiissa reparcturae- 
leruìtas. Per. 



Leon. pag. 677. 

Ex Invit. plebis in 
ieiun. mcnsis decimi 

(1/ Onttio) 
Omnìpotcns sempi- 
terne Deus, qui sic ho- 
minem condidisti, ut 
temporalibus hcnefici- 
is conipelenler instru- 
<:tum ad taelestia do- 
na provehercs : prae- 
sta, quaesumus, ut si- 
cut per illicitus appe- 
titus, de indultae beati- 
tudinis regione decidì- 
mus, sic per alimoniam 
tuo tnuncre distribu- 
tam, et transitoria su- 
stentetur humanitas , 
et amissa recuperetur 
aelernilas. Per eie. 



M ISSALE 
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P(t(j. 295. 

Ex cadem Missa. 

Collectio post nomina. 

Tua DOS, Uumine, 
gratia et sanriis exer- 
ceal veneranda iciu- 
niis ; et caelestlbus my- 
stcriis cfTìciat aplio- 
res Per. 



Getm. jmq. 58. 

Ex Miss. Fcr. 7, Hc- 
bdom. IV in Quadrag. 
{ 2.' Oratio ) _ 

Tua nos, Domine , 
quacsumus, gratia et 
sanrtis exerccat vene- 
randa iciuniis: cacie- 
stibus mysteriis eflìciat 
aptiorcs. Per, 



Patj. cad. 

Ex cadem Missa. 

Collectio ad Paceni. 

Pracstanobis, omni- 
polcns Deus: ut quia 
vitiis et litibus subìa- 
cet nostra mortalilas; 
tua, per pracsentia ie- 
iunia , nos medicina 

purifìcct Per Do- 

luinum. 



Gdas. pag. 41. 

Ex Miss. Uoiu. II in 
Quadragcs. 

{!.' Oratio] 

Praesla nobìs, omni- 
potens Deus: ut quia 
vitiis subiacet nostra 
mortilitas: tua nos et 
medicina puriitcet, et 
potentia tueatur. Per 
Dominum. 



Pag. 297. 

Ex IV Missa leiunìi. 
CoUnlio posi nomina. 
Pracsta nobis, Domi- 
ne , quaesumus, tuae 



Gelas. patj. 4i. 

Ex Miss. Fer. i, Ile- 
bdoni. Il in Quadrag. 
( 2." Oratio ) 

Pracsta nobis. Domi- 
ne , quaesumus, auxi- 



^^^^^^^^^^^ 37 — ^^^^^^^^^ 


^^^v 


5ACRAMENTAU[A ^M 
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S. ROVANAE ECCLESIAR ^^M 


^V auxiliumgraliac, ut ie- 


lium gratine tuae: ut ^^M 


^M ìuuiis et oralionibus 


ieiuaiis etorationibu.s, ^^M 


^1 convcnicnter et devote 


convenienter intenti , ^^M 


^H iotenti, mentis et cor- 


liberemur ab bostibus ^^| 


^B porìs a yitiorum ho- 


mentis ci corporis. ^^M 


^H stibus liberemur. 


^M 


^1 Patj. enti. 


Cctas. pa(j. 52. ^^È 


^^^^ Ex eadcm Missa. 


Ex Mi:iA. ber. 6, Ile- ^^M 




bdoni. Ili in Quadra^;. ^H 


^■^ Colieclio ad Pacem. 


Secreta. ^H 


^H Acceptum tilii sìt , 


Acccpta tibi.sint,Do- ^^È 


^H Domine, (fiiae^umus , 


minC) quaesumus, no- ^^^| 


^H hoc sacrilìcìum ieiu- 


stri dona ieiunii: quac ^^H 


^H nii nostri : quud cx- 


expìando nos (na gra- ^^^| 


^B piniido nos carilalìs 


tia dignos cfìlìciant, et ^^H 


^M Honiim ttiae facìat sìn- 


ad sempiterna promis- ^^| 


^H ccritate cap.iccs: et 


sa pcrducant. ^^H 


^M ad promissa sempiter- 


^^H 


^H na perducat. 


^H 


^L Parj. 308. 


Cregor. pa(f. 576. ^^M 


^^B Ex urationìb. in Bi- 


E\ Miss. Fer. -i ma- ^^| 


^ duaua. 


ior. hebdum. ^^M 


^H Oinfio nitnc ad Sexiam. 


Super pnpìdnm. ^^M 


^H Kesplce , Domine , 


Rcspire , Domine , ^^^t 


^M »ii{>er liane familiam 


quaesunius, super bauc ^^^H 


^1 tuam propitius : pio 


familiam tuam, proqiia ^^^| 


^1 qua Domiiuis nttster le- 


Dominus nosler lesiis ^^^H 


^H sus Cbi'islus non dubì- 


Cbristus non duhitavìi ^^^H 
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tavitmanibus tradì no- manibus tradì nocen- 

ccntiuDi; et Crucis su- tium, et Crucis subire 

birc tormenlum. Per lormentuni. Qui tecum 

eum. vivit etc. 



Pag. 309. 

Ex Godem loco. 

Oratio sequitur. 

Deus , a quo et lu- 
da:> reatus sui proditor 
pocnam^ct confessioni^ 
suae latro praeinium 
sumpsìt; concede iio- 
bis piac pelitionis ef- 
fectum : ut sìcut in 
passione sua Dominus 
noslor Icsus ClwJstus 
diversa ulrisque intu- 
lit suspendia merito- 
rom ; ita a nobis abla- 
lovetiistalis errore, Re- 
surrectioiiis suae gra- 
liam lai^iatur. Per Do- 
minuui nostrumlesum. 



Gregor, pag. ead. 

Ex Miss. inCocna Do- 
mìni. 

( !.• Oralio ) 

Deus, a quo et ludas 
reatus sui poenam, et 
confe&sionis suae latro 
pracniìumsumsit: con- 
cedo rioliis tuae propi- 
tia tioniselTectuui, ut si- 
cut in passione sua le- 
sus Christus Dominus 
noster diversa utrìsquc 
JntuLìt stipendia mcri- 
torum, iti nobis ablalo 
vetuslalis errore, Re- 
surreclionis suae gra- 
tiaui iargiaUir. Qui te- 
cum vivit etc. 
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Pag. 339. 

Ex Miss. Fer. 2 post 
Pascha. 

(1.' Oralio) 

Deus, qui cHMlcntcs 
in te populos gratiae 
tuae largitntemultipli- 
cas ; respice piopìlius 
ad eicctioncm tuain : 
ut qui sacro baptis- 
mate siint renali, Re- 
gni raelcstismcreanlur 
iutroilum. Per Uomi- 
num. 



Gelas. patj. t iO. 
Ex Missa in octabas 
{sic) l\ischae> 

( 2.* OnUio ) 
Deus, qui crcdentcs 
in le po|)uIos gratine 
tuac largitale nuillipli- 
cas ; respice propilius 
ad clectioncni tuam ; 
ut qui sacramento ba- 
ptismalis sunt renati, 
hegni caclestis merean- 
tui^ introitum. Per. 



' Pag. 3il. 

Ex Miss. Fcr. 3 post 
Pasch. 

Ad Pacem. 

Omni putcDS sempi- 
terne Deus , qui per 
Unigpiiitum tuum ae- 
ternitatis uobisaditum. 
devicLi morte, iTscra- 
sli ; erige ad le coi*da 
credenlium: ut oiuucs 
in Christo renati etc. 



Gclas* patj. 145-46. 

Ex orai, paschalib. 
"vespert. 

{ 8.* Oi-afio ) 

Deus, qui per (Jni- 
genitum tunni devicla 
morte aelernitatis no- 
i)is adilum rt'serasti : 
erige ad le luorum cor- 
da credentiuni: utom- 
iiis generatiu eie. 
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P(t(J. ZU. 

Ex Miss. jFcr. 5 post 
Pasch. 

(1/ Oralio) 

Deus, qui solcmni- 
tate l'aschali caelestia 
mumio remedia hcni- 
cnus opcraris ; annue 
festivitatis huìus dona 
prosequere : ut per oI>- 
servanlìam tempora- 
Icni ad vitam nobìs 
pi'oficiat sciupi tema m. 
Per. 

Patj. 345. 

Ex Miss. Fcr. 6 post 
Pasch. 

(t.'Orn/io) 

Deus, qui ad aeler- 
naiu vitaiu in Christi 
resuiTeclione «OS repa- 
ra&: da nobìs etc. 

Paff. 3i6. 

Ex eademMissa. 
Post noiìihia. 

Da, luiscriciti's Deus: 
ut in lesuiTCclione Do- 
mini nostri Icsu Chrl- 



GeUis, pa<j. 134. 

Ex Miss. Fer- 3 post 
Pasch. 

(2/ Oratio) 

Deus, qui solcmni- 
tatc Paschali caeleslìa 
mundo reraedia beni- 
gnus operaris ; annua 
festivitatis huius dona 
prosequere : ut obscr- 
vantia lemporalis ad 
vitam proiiciat sempi- 
teniaiu. Per. 



Gelm. pay. 14-4. 

Ex Orai. Paschalih. 
vespertin. 

{!.' Oratio) 

Deus, qui ad ae!«r- 
nam vilaiu in Cbristi 
rcsurreclione nos re- 
paras; imple etc. 

Gclas. pag. 146. 

Ex eodcnì loco. 
(13. Oratio) 

Da, misericors Deus, 
ut in resuiTcctioiie Do- 
mini nostrilc:»uChrisLi. 
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sti perripìamus veraci- inveniamus et nos vc- 
ler portluiieiu. Per. racitcr porlionem.Per, 



Paff. 348. 

Ex Miss. Sabb. infr. 
ocl. Pasch. 

{{/ Oratio) 

Deus, qui perUnige- 
nitum tuum actcrnita- 
tis nobisadituiii, devì- 
cla morte reserasti ; 

Paa. 351. 

ExMissaclaus.Pasch. 
Post nomina. 

Concede, quacsumus, 
oDtnipotcns Deus: ut 
qui resurrectionìs Do- 
minìcac soicmnia coli- 
muSjper innovalionem 
lui spii'Jlus, a morie a- 
nimae resurgamus.Per. 



Paij. 355-56. 

Ex Miss. S. lohannìs 
Apost. et Evang. 
(1.* Oratio) 

Oranìpotens sempi- 
terne Deus, qui huius 
diei fcsUvitatem feci- 
sti ad laetitiam beati 



Gelm. paff. 131. 

Ex Aliss. in Dominic. 
Paseh. 

{\,* Oratio) 

Deus, qui per Unigc- 
nìtum tuum aclcrnila- 
tìs nobis aditum, devi- 
eta morte reserasti: 



[Sequitur ead. oratio) 
da nohis, quaesumus, ut 
qui resurreftionis Do- 
minicnc soicmnia coli- 
mus,pcr innovationem 
lui spiritus a morte a- 
nimae resurgaraus. Per 
Dominum. 

Grefior. paij. 512. 

Ex Miss, in Nalal. 
S. lohamiis Evang. 

( Ultima orat.) Alia. 

Omnipolcns sempi- 
terne Deus, qui huius 
dici veneranriam san- 
etamque laetitiam l>ea- 
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lohannis Evangolist:te: 
daEeclcsioc tuaeetinm 
amare i\ uod cred idi t 
et pracdlcarc quod do- 
cult. IVr Dominum 
nostrum Icsum Chri- 
stum eie. 

Pag. 356. 

Ex eadem Missa. 
CoUod. 

Deus, qui per os bea- 
ti lohannis Evangeli- 
slao , Verlii luì arca- 
na rescrasli ; praesla, 
quacsuinus: ut quod il- 
le nostris auribus cx- 
cellentcr infiidil ; in- 
telligentiae conq)eten1ì 
eruditione capianius. 
Per. 

Pagi. md. 

Ex eadem Mìssa. 

fmniolatio. 

Vere dignumctc 

Reali lohannis Aposto- 
li lui et Evangelistac 
natali tia vcneraatcs . 



li Afiostoli luì lohan- 
nis Èvaiigelistae fcsli- 
\ itale Iribuisti: da Ec- 
clesiac luac, quaesu- 
mus,el amare quodcrc- 
didil , et praedicare 
quod docuii. Per ctc. 

Gregor. png. caci. 

Ex eadem Mìssa. 

(7." Omtio) Alia. 

])eus, qui per os bea- 
ti Apostoli lui lohan- 
nis Vcrl)i tui nobis ar- 
cana reserasti : praesta, 
quaesumus, ut quod il- 
le nostris auribus cx- 
rellentcr infudìt, in- 
telligentìae compelen- 
lis eruditione capìa- 
mus.Per Dominum eie. 

Leon. p(tff. 767. 

Ex Miss, in Natal. 
S. lohannis Evang.^ I. 
( Praefalio ) 

Vere dìgnum. Beali 
Apostoli luì lohannis 
Evangetistae natali Lia 
^eneranles. Qui Domi- 
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Qui Domini nosti'i le- 
su Christi Fìlli tui vo- 
cationc suscepta , ter- 
rcnuui respuìt patroni; 
«l p<>sset invenire cae- 
ic'stem . Relia saeou- 
li quibus innplicabatur, 
abiecit; ut aeternìtatis 
dona mente libera se- 
claretur. \atanten) in 
fluctibus navcm reli- 
quìt; ul ecclesia sticae 
f^ubernatioiiis tranquil- 
li late consisterei. A pi- 
sciuni caplionc cessa- 
TÌt; ul animas luunda- 
nis gurgitibus immer- 
sas , ralamo dnclri- 
nae salutaris abstrahe- 
ret. Destititpehgipro- 
fuada rimari : &ccrcto- 
rura scrutalor icddilur 
divinorum , eo tisquc 
proeedcns;utet in coe- 
nae mysticae sacro&an- 
clae conviviojipsius re- 
cumberet pecloris Sal- 
vnt(»ris: el tum in cru- 
ce Dominus constitu- 
los, vicarìum sui Ma- 



ni nosti'i Icsu Christi 
Filii lui vocalione su^ 
sce]»ta, terrenum res- 
puit palreni, ul posset 
invertire caelestem: re- 
tia saeciiU, quibus im- 
plicabatur, abiecit, ut 
aclernitatis dona men- 
te libera seclaretur : 
iiulantem fluctibus na- 
vem reliquit, ut ia ec- 
clcsìasticae Kubernatio- 
nis tranquìllitate ron- 
sisterct : a piscium ca- 
ptione cessavlt, ut ani- 
mas, mundanis gurgiti- 
bus immersa», calamo 
doctrinae silutaris ab- 
strahcrct : destitit pe- 
lagi prufundari ma- 
ri , secrctorum scni- 
tator redditus divino- 
rum. Eo asquc proce- 
dens,ut et in cognac my- 
sticae sacrosanclo con- 
vivio in ipsius recum- 
beret pectore Salvato- 
ris. Et eum in cruce 
Dominus conslitutus, 
\icarÌMnisui MalriVir- 
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gistrì , Virginìs Filius 
suhrogaret: et in prin- 
cipio Vcrbura , quod 
Deus crai «ipud Dcum, 
ipso prac rat'teris os- 
Icndcret praodìcando. 
Per Chri&tum etc. 



giiiiFiliumsubrogarcl, 
el in jiròìcìpio Ver- 
hitm ttuoil Ùem erat 
apud dc'H»t, prae ccte- 
ris ostcndeiYt praedi- 
candum. Per de. 



Patj. 365. 

K\ Coli, in Rogai. per 
diversa loia Sanctor. 
{%* (hatio) Colt 

Omnipolens scmpi- 
tprne Di'U.s, qui Beato 
Pciro Apuslolo, conla- 
lis clavibus regni cae- 
le^lis, aninias ' ligandi 



Gelas. p. 259. 

Ex Itliss. in NaUl. 
Sancii Pclri. 

(l.'Ora(i'o) 

Deus, «jiii Beato Pe- 
tro Ap(»slolo tuo, con- 
lalis clavibus regni cae- 
lestis, anìmas ligandi 
atque solvendi Ponti- 



' (t Sic in vetuslis aliìs mss. in Colicela scuoratioituiiv S. Pc- 
* lr6, ubi modo Icgitar absolutc ligandi, omissa rocc animai, » 
M*BitJ/»rt. — Vnglwmo snpporre che il M^billon inlend.-) parlare 
dì coditi romani, e riconusca quindi per romana questa orazione, 
i'cr litro l'ommis^inne della parola anitmis non è uaa recenle in- 
novnióonc introdolla in questa collctta ; in piirccubi antichi codici 
M tfggc a&solulamcnte ilganJi ceniti l'am'maa. n Si Ics misacU ro- 
» inains acluels ne {lortenl pus le mot nnimas. Ics divcn m;inu- 
ti urits de sacramcntaire de Saint Grégoirr, pubties par l>auieliu!i, 
D. Ìlu(!^c>i M('-nard, ci le R. Tnmmasi ne le portoni pas non 
H pliu.D ^ono parole del !'■ Gucraiigcr InsiUiilions lUiirg. lom. i, 
cAa/t. 32, pa^. 57 f. 
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atque so!v<>iuli Ponlifi- 
cinmtradìdisti: cxaudi 
prupiliiis preccs no- 
stras... . et intercessione 
eius, quaesumus, ut a 
pecca lorum nostrornm 
ncùbus libcremur.Pcr. 



(ìcium tradidisli, corf- 
cede: ut nUcrcessionis 
eius auxilio , a pecca- 
torum nostrorum nexi- 
bus Iil)eremur. Per. 



Pag. 368-69. 

Ex Miss, in Ascen- 
sione Domini. 
(2/ Oratio) 

Pracsta nobis omni- 
potcns et miscrìcors 
Deus : ut sicut liuma- 
ui generis Salvalorera 
consedere tecum in tua 
maiestatc confìdinius: 
ila us([uc ad consumma- 
tioncm sacculi manerc 
nohiscuDi quemadfuo- 
dum est poliicitus, sen- 
tìamus. Per. 



Ge/rts. 157. 

Ex Missa n in Ascen- 
sa Dumi ni. 

(1.* Gratto) 

Adesto, Domine^ sup- 
plicationibns nostris : 
ut sicut huniant gene- 
risSalvatorem consede- 
re tecum in tua maie- 
state confidimus : ita 
usqucad consummatio- 
nemsaeculi manevc no- 
biscum , qucmadaio- 
dum est poliicitus, sen- 
tiamus. Per. 



Poff. 361). 

Ex eadcm Rlìssa. 

Posi nomina. 
Sacrificium , Domi- 
ne, prò Fiiii tui In 



Gelas. pag. 155. 

Ex I Miss, in Asccnsa 
Domini. 

Secreta. 

Sacrificium , Domi- 
ne, prò Filli lui sup- 
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caelis hodie Ascensio- 
ne defcriiuus : praesta, 
quacsHmus: ut ad tuara 
gloi'iam per ipsum his 
coinmerciis veneran- 
dis surgamus. Per. 



Pa(j. ead. 

V.X endcm Mìssa. 

Vere dignum eie. Per 
ChrislumDominumno- 

strum. Qui asccn- 

dit super omnes caelos: 
el exaltatusthronoglo- 
riac luac, scdctque ad 
dexleram tuam , pro- 
missum Sanclum Spi- 
l'itum in (ilios adopLìo 
nis effudit. Unde lac- 
tantcsinteraltaria tua, 
Domine virtutum, ho- 
slias tihi laudìs offe- 
rìmus, cum Angelis et 
Archangclis. Per etc. 



plices, venerabili nunc 
Ascensione deferimus; 
praesta, quaesuixius, nt 
et nos per ipsum, his 
conimerciis sacrosan- 
ctis ad caclcstia con- 
surgamus. Per. 



Gclas. pag. 171. 
ExMiss. Vici I. Penice. 
( Praejatio ) 

"w\ ' PerChristum 
MJ Domìnum no- 
strum. Qui asccndens 
super omnes caelos , 
sedensque ad dexteram 
tuam, promissum Spi- 
ritum Sanctum in fì- 
lios adoptionis efTudit. 
Inde laetanles inter al- 
tana tua, Domine, vir- 
tutum, hostias libi lau- 
dìs offcrimus, pcrChri- 
slumDouiinum. Quem 
laudant. 



' « Hucnionograuimntesìgnificalur: Vere dìgnum tt tutlum att, 
t Qéjgwtm. el tnlatnre. » M-UiLUJxJe Liturj. Gatiic. fii. 5 — Mìaai. 
Fmncor. § XW, pag. 547. 
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Patf. 370. 

E\ Miss, in die San- 
cto Penlecosten. 

( 2.' Oratio ) 0>U. 

Mcutcs nostras, qtiae- 
sumus, Domine, P;ira- 
clitusSjjirìtus,qui de le 
prucedet, iiiiuniiiiet:et 
ad omne opus bonum 
perdurai , sicut nobis 
proniisit Filius verila- 
lis. Per. 

Pag. etul. 

Ex eadem Missa. 

Ad Pacem. 
Domine sancte» Pa- 
ter oninipotens,acU!rnc 
Deus, cuiusSpirilu to- 
tuiu corpus l^cclfóiae 
niultiplicatur et regi- 
tur; 



{Setjuitur caci, Ornlio) 
conserva in novain 
familiae tuar proge- 
uicm sanctìlicattonis 



Celas. par/. 179. 

Ex Orai, ad Vesper. 
infr. oct. Pentecosten. 
( 4.' Oi-atio ) 

Mentes nostras, Do- 
mine, Spiritus Paracli- 
tus, qui a te procedit, 
inluminct ; et inducat 
in omnem, sicut tuus 
prumisit Filius, verita- 
tem. Per. 



Getas. pati. 110. 

E\ orat. rei. VI in 
Pass. Domini. 

( 8.- Omùo ) 

Omnipotens sempi- 
terne Deus, cuius Spi- 
ritu tolum corpus Ec- 
cicsiae sanctificatur et 
rcgilur ; 

Gelas. patj. 129. 
Ex Miss, in noct. 

Sabl>. Sancii. 

(2.' Orat'w] 

conserva in nova 

fanùliae Uiae progenie 
adoptionis Spiritum , 



MISSALE 
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gratiatn , quam dedi- 
&li: ut corpoie et men- 
te renovali, puraiii li- 
bi anìmam cum secu- 
ritate pacis, et pnrum 
pectus semper exhi- 
bcant. Per. 
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([iiem dedisti : ut cor- 
porc et mente reno- 
vati, puram libi eshi- 
beant servilulem. Per 

Doiuinum \ 



Pmj. 376. 

E^c Miss, in Natìvit. 
S. lobannis Baptistae. 

Coli, ad Pacem. 

Deus ' qui praesen- 
tem diem honoral)iIem 
nuhìs in Beali lobannis 
nativitate ; da populìs 
tuis spirilaliuin gralia 
gaudiorum: et omnium 
ìidclium inentes dirige 
in viam salutis et pa- 
cis. Per. 



Gelas. pag> 255. 

Ex Miss, in Natal. 
S. lobannis Daptislac. 
(1." Oratio) 

Deus qui pracsen- 
tem dicm honorabilem 
nol)is in Beali lobannis 
uativilalcfecistijdapo- 
pulis tuis spìriluaiiunì 
gi-atiam gaudiorum; et 
omnium Ìidclium nien- 
tcs dirige in viam salu- 
tis et pacis. Per. 



' Nello stesso SacraiDcnIariu di S. Gelasio, alta Mcsu della 
VÌf;ilia ili l'cntecnac, la seconda oraiione dic«: « Dcas, cuìiu Spi- 
« rìtu inlutn corpi» Ecclesia^ iiiullipiiailur et rei^ilur; conserta in 
a nova Inmìlìac luac progenie sanr-tilicalioiii« graluim, quam de- 
V dnii, u( corpore ci meule reDoiaii, in uoìtalv Gdci fcrvciiles. 
« (ibi, Domine, servire tuereanlur. l'cr.B (.(^iW Muraioli pay. /74.) 

' a ilaec collcttio eadem in Ordine Gregoriano, d Mabillon. 
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Pag. 377. 

Ex Miss. SS. Petri et 
Pauli. 

(I.' Orai io) 

Omnipolcns *scmpi- 
Icnic Deus (lui hunc 
diem Bcatissimorum 
Apostolorum Pctri, et 
Pauli martvrio coiise- 
crasli ; da Ecclesiac 
tuae toto tcrraruni or- 
be diffusae:coi"um scra- 
per niagisterio guber- 
nari; per quos suui- 
psit relif^ioiiìs cxor- 
dìuui. Per Domioum. 



Gefns. paff. 260. 
Ex Miss, in Natal. 
Ariosi. Pelli et Pauli. 
(1. Oraho) 

Deus, ({ui hunc dicm 
heatoriua Apostolorum 
Pelli, ci Pauli marty- 
rio consccrasti ; da Ec- 
clesiae tuae loto terra- 
rum orbe dilTusac, co- 
ruui scmi>cr inagislcrio 
gubernari ; per quos 
sumpsi l rcligiouiscxor- 
(lium. Per. 



' « Affinìs est baot unilio Grciturianao. » Mabillon. ■ — Se 
nai il M;ibtIlon eoo queste [uirolc tlir volesse che \a dilTeronia 
Ira la prcscole orazione o i|uclla del SarrAmcnLirm di S. Gregorio 
ò lavoro g.-tllic.ino , vivrebbe pr<.'so un solennisNinio abhnglin. Il 
iHUire ben vrik rhc (|ueN(a ctillcUa fu alltiK» dal SacramciiUirio 
di S. CìclaMo, ove trovasi perrclLimeiilc cj^ualc. meno le due pri- 
me panili* (hnnipatetu umpilcriif. Ma neppure l'aggtunlu di queste 
due semplici jKiroli^ e co$ji ^iilliciin;i. Nel Saeriitncnlarìo detto di 
S. L«0(ie In Sottili Apoilolor. Ptiri ti l'ttiilì % l, Irovasi ([iicsla 
cultcllji neib siesso iiwdo che nel Gi'Li^iano. IVrallro nel seguente 
S XXII Icggesi: « 0>IMl'OTt:NS SCMIM'll^ttNB Deus, i|ui liutiu 
■ tKcm beatorom A|)(Htuluruii) Pclri ci faulì ourt^rìo co<i»ucra- 



<r 
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Pag. 378. 

Ex eadem Missa. 



Collectio seqiilfur. 

Exaudi, quapsumus, 
Domine, populuni tu- 
ura, cura Sanctorum 
Aposloloruin luorum 
Pctri,el Pauli palioci- 
nio supplicantem : ut 
tuo auxilio servali etc. 



Leon. jmg. 552. 

Ex Miss, in Natal. 
Apostolorum Petri et 
Pauli S XV. - 
(5.' Oratìo) 

Adcslo, Domine, po- 
polo tuo, cum Sanclo- 
rura tuoruiu patroci- 
nio suppuranti , ut 
quoti propria fidu- 
cia ctc. 



Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 

Coli, post nomina. 

Apostolorum tuorum, 
Domine, beatorum Pe- 
tri, et Pauli desidera- 
ta solcmnia rccensc- 
inus : praesta, quacsu- 
mus t ut etc. 



Laon. pag. 560. 
Ex eadem Missa 

S xxm. 

(1/ Oraiio) 
Apostolorum, Domi- 
ne, beatorum Petri et 
Pauli desiderala soleni- 
nia rccensemus. Prac- 
sla, quaesumus ut co- 
rum etc. 



« sti eli:. » Sicché l' unirà dilT^renza sia in qucslu, che mcnlre 
nel mescle golico Ivggcsi òtalmimorum, ne' codici rotnaui intuca 
si legge òeat'arum ; dìITercnia io^goiiii-uiile e che può essere ù\lrì- 
buila ut copisti. 
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8. BOMANAE ECCLESIAE 



Pag, 378-79. 
Ex eadem MUsa. 

Immolaiio Mmae. 

Vere dìgnum ctc... 
Ilunc desterà tua gra- 
dientem in elemento 
liquido, ne mergerc- 
tnr ercxit: ìllum au- 
tcm terlio naufragan- 
tem , profonda pela- 
gì fecil vilare discri- 
mina eie. 



Gdas. p(uj. 265. 

E\ Miss, in octab. 
Apostolor. 

( l."Or«/*o) 

Deus, cuius dexiera 
bcalum Petrum Apo- 
stolum ambulantem in 
fluctibus ne mergere- 
tur, erexil; etCoaposto- 
lum cius Paulunì ter^ 
tio na u fragantem de 
profundo pclagi lìbe- 
ra vit eie. 



Pa(j. 380-81. 

Ex Miss, in Natal. 
«nius Apusl. et Marlyr. 

Collecdo sequititr. 
Maiestatem tuam. Do- 
mine, suppliciler exo- 
ramus : ut sicnt Ec- 
clesiae tuae Bcatus /(. ' 
Apostolus praedicator 
et doctor extitit ; ita 
sii prò nubis pei'petuus 
suCtVagator. Per etc. 



Gelas. pag. 262. 

Ex Miss, in Natal. 
S. Pauli proprie. 
( 2.* Oratio ) 

Maiestatem tuam , 
Domine, supplices exo- 
ramus: ut sìcut Ecr.le- 
siae tuae Sanctus Apo- 
sLoIus Paulus cxtilit 
praedicator; itasìtno- 
bispcrpeluus suffraga- 
tor. Per. 



'Negli aoUcLi Sacraaicntarl unavaà i! prouomc ìBe, iltittt. 
tOam tic. invece dvlla lettera N. 



MISSALE 

GOTDlCO-GALUCfcNLM 

Pwj. 381. 

Ex cadem Missa. 

Colt, post nomina. 
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SACU\MENT\nU 



Laetificet nos, quae- 
sumus, Domine , mu- 
nusobIatum:utsicutin 
Apostolo tuo le mira- 
bilcm pracdicamus; sic 
per illum praesuina- 
mus indulgenliac lar- 
gitaiem. 



{Se^uitnr eait. oratio) 

Praesta nobi$ eìus 
desiderala commercia; 
ut cuius perpetuam di- 
gnilaiem sacrosancto 
mysterio frequenlamus 
in tcrris, et praesentia 
nobis suhsidia postulet 
el aelcrna, l*cr Domi- 
num nostrum. 



S. BOMANAE ECCLESIAE 

Gelas. patf, 2fi0. 

Ex Miss, in Nalal- 
S. Petri proprie. 
Post Comimai. 

Laclificelnos, Domi- 
ne, munus oblatum: ut 
sicut in Apostolo tuo 
Potrò le mir-^bilem 
praedicamus;sicper il- 
luni tuac sumamus in- 
dulgentiac largitaiem. 
Per. 

Gclas. patf. 262. 

Ex Miss, in Natal. 
S. Pauli proprie. 

Secreto. 

Prae\eniant nobis , 
Domine, quaesunius,A- 
postoii tui desiderala 
commercia : ut quorum 
perpetuam digiulatem 
sacro mysterio fre((Lien- 
tamus in terris; et prae- 
sentia nobis subsidìapo* 
stulentetaetcrna. Per. 
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MISSALK 

GOTBICO-G A L LICAMJ U 



SACRAMENTARIA 

S. BOHi.NAe ECCLESUIf 



Pttfj. S84. 
Kx Miss, in IVatal. S. 
Sixli Papac Urbis Uo- 

..,., Excita, Domine, in 
Ecclesia tua spirilum, 
cui ille {5. Sixtus) ser- 
vivi l : ut studeamus 
diligere qiiod amavit, 
€l opera exercere quort 
docuit. Per Dominuiu 
nostrum etc. 



Pan. 387. 

Ex Miss. inlVatal.S. 
Laurentii Martyris. 

Colt, post nomina. 

Concede nobis, Do- 
mine, gratiam tnam in 
Beali Laurentii Marty- 
ris celebritate muli ipli- 
cem: ut de tanti agone 
cerlaniinisdiscat popu- 
lus Chrislianus, et (ir- 
luaiu solidarc paticn- 
liam, et pia exultaie 
Victoria. 



Grefjor. pay. 6G0. 
Ex I Miss, in Nalal, 
S. Laurentii. 

(l.*0>-a//o) 
Excita, Domine, in 
Ecclesia tua spiritum, 
cui bcatus Laurcntius 
Levila scrvivil, ut eo- 
dem nos repiente, stu- 
deamus amare, quod a- 
uiavìt, et opere oxerce- 
rc,quod docuil.Per etc. 

Leon. pa(j. C40. 

Ex Miss, i» NataL S. 
Laurentii % M. 
{\.'Oritl{o) 

Concede nobis , Do- 
mine, gratiam tu.imin 
Beati Lauin?ntii Marty- 
ris celebriUte miillipli- 
cem; ut de tanti agone 
cerUminis discat popu- 
lus Cliristìanus ci ìir- 
ma solidari patienlia, 
et pia exsullarc Victo- 
ria. Per etc. 



MISSALE 

GOTH ICO-C ALUC4K V M 
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sacramentai; I A 

8. BOMAKAE ECCLf-SIAE 



Pag. ead. 

Kx eadcm Missa. 

Colkctlo ad Pacem. 

Sancti Laurent! nos, 
Domine , qiiaesumus, 
prccatio iusta tueatur : 
et qtiod nostra cotiscien- 
lia non ppaesuniil,eius 
nobis, qui tìbi placuit, 
oratione donetur. Per 
Domìnum etc. 



Leoìì, pafj. 6Ì4-45. 

Ex eadem Mk*i.§VIII. 
(3.' Grado ) 

Sancti Laurentii nos, 
Domine, preoatio iu^ta 
tueatur; et quod nostra 
conscientia non pi-aesu- 
niit, eius nohìs, qui li- 
bi placuit, oratione do- 
netur. Per etc. 



Pafj. 387-88. 

Ex eadem Missa. 
Inimolnlto Missae. 

Veredignum etc 

Tibi in tanti Marlyris 
Laurent! laudis hostias 
immolare: qui hosliam 
vivcntcm hodìc in ip- 

siusLevitae perflo- 

rem casti corporis su- 

sccpisti Stridunt 

membra vivcntia super 
graticulam ìinpusìta : 
et prunis sacvieulibus, 
aniiclantes inccnsum 

suum divinis na- 

ribus cxhil)cnt o<la- 



Leon. paf}. 646-Ì7. 

Ex eadem Miss. § XI. 
( Praeftitio ) 

Vei"C dignun». fn die 
solemni Uitishodicmae, 
qua Beati Laurentii Ito- 
sliam tibi placitam ca- 
sti corporis glorioso 
certaraine suscepisli. 
Prunis namquc super- 
positi stridehanl mem- 
bra vivcntia;ncctamen 
erat pocna patientis , 
sed piae confessionis in- 
censum. Ncque terreno 
iiberari cruciata Mar- 
tyr optabat, scd coro- 



00 



«ISSALE 

fiOIlliC0-GAI.LICiHUai 



SACHAMENTAUIA 

a . ROMAAAE ECCLESIAE 



rem...Non enimtogila- 
hat quomodo in terr^t 
posltus a passionis pc- 
riculo liheraretur; sed 
quoniodo inlei" marly- 
rcs in caclis coronarc- 
tur. Per eie. 



nari depriM^iihalur 
caciis. I*cr etc. 



in 



Pag. 388. 

Ex Miss. S. Yppolitì 
MarU 

{i/Or<i/i'o) 
Da nobis , oniniim- 
IcnselmiscriforsDeus: 
ul beali VppoUliMarly- 
ris lui veneranda so- 
lenmitas , et dcvotio- 
neiiL nobis augeat et 
saluteiu. Per etc. 



669. 
Nalal. 



R\ Miss, in 
S. Hippoliti. 

( 1 .» Or«/io ) 

Da nobis , onini|K>- 
tcns Deus,ul Iwali Hip- 
politi Marhris tui ve- 
neranda solemnilas el 
dcvolioDcm nobis au- 
gcat ul sa lutein. Per etc. 



Pn<j. 390. 

Ex Miss. insalai. SS. 
Marlyr. Cornili ctCy- 
priani. 

Coli, post nomina. 

Boatorum Mnrlyrum 
pariterqiie Pontilicum 
ClurnilìftCyprianinos, 
quaesunius , festa tiic- 
antur; eorum uos libi 



■* Getas. pa<f. 283. 

Ex Miss. inlNalaI.SS. 
Contelì cL Cypriani. 

( I .• Ot-ntio ) 
BMlonim Martyruin 
parilerqut* Pouliliruni 
Corncli.elCyprianinos, 
Domine , quaesunius , 
festa tueantur : et co- 
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GOTHICO-GALLICANUM ». ROUANAE ECCLESIXB 



Domine , commendcl rum commendcl orali» 
oralio...I*cr. veneranda. Per. 



Pa(j. end. 

Ex cadcm Miàsa. 



fmmolatio Missaé. 

Di<;iium et iuslum 
est eie. Teque ia san- 
ctorumMarlyrum prae- 
dicarc vlrlutc:qHos di- 
scrclis Icrrarum parti- 
lìus gregcs sacros pa- 
sccntcs, una eademque 
(ide de divei"sis licei 
tt;m[>oris consonante , 
jjarique noiaìiiìs lui 
confessione coronasti. 
PerDoniinumnostrum. 
Per queiu. 

Paa. 391. 

Ex Miss. ioNatal. SS. 
lohannis et Pauli. 
( ì.'Oratio) 
Quacsumus, ' omni- 



Leon. ptuj. 658-59. 

ExMiss.inNatal.SS. 
Cornelii et Cypriani , 
^ Ilem alia. 

( Praeffitio ) 

Vere dignum. Tuam- 
que in sanctis Marly- 
rihus Cornelio , sìmul 
eliamCypriano, praedì- 
care \irtutcin, quus di- 
scrciis terrarum parli- 
bus greges sacros divi- 
no pane pascente^, una 
fide, eademque die, di- 
versis licei Icmporibus, 
consonante, i)arlque no- 
luìnis lui confessione 
coronasti. Per etc. 



Cdas. p(uj. 258. 
ExMiss.in^atal.SS. 
lohannis et Paul!. 
{ì.'Oraiio) 
Quaesunius, omnipo- 



* (t Eadem (oraiio) nuiic in Ordine Gregoriano, n M.vbiluìn. 
Cbe vuol ilirc il Uabillon um iiucslo mine * Forse che i|ucMa col- 



MISS A LE 

GOTQlCO-GALLlCAnCH 
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SACRAMENTARIA 

S. BOMAHAE GCCLESIAE 



Sotens et misericors 
eus : ut nos gemina- 
ta laeLitia hudìernac 
festivitalis excipiat ; 
quae de bealoruni Mar- 
tyrum tuoruin I<than- 
nis, et Pauli gluiifìca- 
tionc procedit : quos 
eadem fìdes et passio 
fccil 
Per. 



esse germanos. 



Paq. 404. 

Es IIMiss. uiiiusMar- 
tyris. 

Ctillectio sequitur. 

Tuus sanctus Martyr 
///. nos , quacsumus , 
Domine, ubique lacti- 
firct: ut eius dunì me- 
rita rccolimus, pa- 

trodnia .... sentìamus. 
Per. 



lens Deus : ut nos ge- 
minata laetitìa hodier- 
nae l'estivitatis exci- 
piat ', quae beatorum 
lobannis,et Pauli glori- 
fica tione procedili quos 
canidem fìdcs et pas- 
sio iecit esse germanos. 
Per. 



Getas. poff. 514. 

Ex Miss, in NaUil. 
S. Silvestri Papae. 
Supei- nblala. 

Sancii lui nos, quae- 
sumus, Domine, ubi- 
que laelifìccnt, ut dum 
euruni merita rccoli- 
mus, patrocinia scntia- 
mus. Per Duioinum. 



Mia sU Mata posleriormeolc ìntrodolta nel SarrnmenlaTio diS.Cre- 
(jorto, o non sia almeno più aulica di queslo S. Poiitclìcc? S'egli 
U iatetiili>u« .1 codesto mcido, noi atreniino l'onore iIÌ dirgli elio 
qursi' orinone iroraR non solo nei SacramcnUir) dei SS. (ircgorto 
e (fcla^io, uui ndl'allro oncom, (nntopiii aiiliro, detto di S. Leone. 
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MISS A LE 

r.«TniCO-fìALLlCANU.M 



SACRAMENTARIA 

S. ROMANAB ECCLFSIAE 



Pay. ift5. 

Ex cddem Missa. 



C.ofl. mi Pmrvì. 
Siinrti Mniiyris lui, 
Doiuiiic, ///. nos, (juae- 
sumus, precatio sancta 
tueatur : ci quod no- 
stra coiiscientia non 
pracsumil, cius nohis, 
(|ui libi placuit , ora- 
lione danetur...,Per 



Celas, paff. 273. 
Kx orai. iu\ Vcsper. 
( in Natal. S. Lauren- 

tii. ) M 

{\.'Oratlo) m 

Sancii Laiircnli nos, 
Domine, sancta preca- 
tio tueatur ; et quud 
nostra conscicntìa non 
merelur; eius nobis , 
qui tibi placuil, ora- 
lìone donetur. l*cr. 



Ex eadeiii Missa. 

Immolatio Mifmae. 
Di;;num et iustunt 

est Te scnn>er in 

laude Martyrum hono- 
rare: ci in praesenti 
festivilale sancii Mar- 
lyris lui le confilenti 
p;ralias agere. Cui de- 
(ii&ti caeli'slis palniam 
Irìuinphi; nohis quo- 
que , eo sufl'rai^anle , 
euiundalioneni ar ve- 
niam concede pccialis: 



Grenor. pan. 1015. 

Ex I Miss, in INatal. 
unius Mari. 

[Prnttfatio) 

Vere dignumet<'...Et 
in praesenlì rcslì\ itale _ 
sancii Martyris lui (t7-V 
tiìis ) libi confitendo , 
laudis hnslias immola- 
re, Uiainque imniensam 
piclatem implorare, ut 
sicut illi dedistì caclc- 
stis palmam Irìumphi, 
sic, eo suffragante, no- 
bis omundatiniioni ac 
veniam conceda^ i>ec- 
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GOTDrCO-CALLICAKUU 



SACRAMKNTARIA 

S, nOMAN&E ECCLESIÀE 



Ut in te etiam exulte- 
iiius in misericordia ; 
in quo illc lactatur in 
gloria. Per. 



Pa(f. ead. 

Ls III Miss, unius 
Martyris. 

(I.' Orazio) 

Da, quaesuinus, Do- 
mine : ut sancti Mar- 
tyris tui IH. annua so- 
leninitnte laetemur: ut 
tanUie (idei pi-oliciauius 
cxcniplu. Per. 



cali; ut in te exultc- 
mus in misericordia , 
in quo illc laetatur in 
gloria. Per Cluistum 
etc. 

Gregor, jhkj, 521. 

Ex Miss, in ^atal. 
Sanctac Priscae. 
( 1 .' Otaùo ) 

Da, qunesuinus, om- 
nipotcns Deus, ut qui 
Bcatae Priscae Marty- 
ris tuae nafalitia co- 
limus , et annua sulc- 
lunitate iaetcmur, et 
taiitae (idei proficia- 
raus esemplo. Per Do- 
nùnum etc. 



Patf. 406, 

Ex eadem Mis&a. 

CoUectio sequilur. 

Exaudì,DominC}prc- 
ces nostras,quae5umus: 
et interveniente sancto 
Matyre tuo ///. eas ante 
conspcctum maiestatis 



Gregor. patj. 090. 

Ex Miss, in Natal. $. 
Marcì Papae. 

{l.'Ora/io) 

Exaudì , Domine , 
quacsumus, preces no- 
stras , et intervenien- 
te bealo Marco Confes- 
sore tuo atque Ponti- 



^^^^^^^^^F ^i^^^^l 


^^^^^ 


SACRAMENTARIA. H 


^^^^H GOTUlCO-GALLICAMm 


S. BOUXKAE ECCLtSUE ^H 


^^H tuac, placatusadmitte- 


fìce, supplicationes no- ^| 
slras placatus intende. ^| 


^H Per. 




Per Dominum etc. 


^^H Pafi. ead. 


Gregor. pag. 1045. 


^^H Ex cadem Mìssa. 


Ex Miss, in Natal. 




unius Marlyris § Alia. 
( Praefatto ) 


^^H Imnwlatio Missae, 




Vere dignum etc. ^^ 


^^H acternc Deus , te in 


acterne Deus ; et te in ^^ 


^^H oniniuiii Martyrum tri- 


unuiìumMartyrum tuo- ^H 


^^H uinphis laudare: quo- 


rum triumphislaudarc; ^B 


^^H nìam tiiis doiiis utqiic 


quoniam tuis donis at-> ^H 


^^H inuiierihus beati Mar- 


que muneribus, beati ^H 


^^H 1 yris tu i HI. passio- 
^^H nem hodierna sulemnU 


Martyris tui ( Ulita ) ^H 


passionem hodierna so- ^M 
iemnitate vencramur , ^^ 


^^H tate vcneramur. Qui 


^^H ]>ro confessione lesu 


qui j)ro confessione le- ^H 


^^H Cliristi Filli lui divcr- 


su Cliristi Filìi tal ^| 


^^H sa su tplicia Mistinuìt, 


Domini nostri diversa ^H 


^^H elea devincens, meruit 


supplìcia sustinuit, et ^^ 


^^H coronara pcrpetuìtaiis. 


eadcm vincens , coro- ^H 


^^H IVr Christiun Domi- 


nam perpetuilalis prò- ^^ 


^^B uuui noslrum. Cui mc- 


meruit. Per Cliristum ^J 


^^K rito om. (sic) 


^M 


1 
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MISSALE 

GOTI] ICO-G A LLIC&K UU 



SACIl\ME]VTAUU 

S. aOMANAK ECCLE61AE 



I 
I 
I 



Pag. 408. 

ExllMiss. plur. Mar- 
lyrum. 

[i.'Oralio) 

Adesto , Domine , 
prccibus nostris , quas 
in s<inctoruni tuorum 
Marlyrum ///. et HI. 
commemoratione defe- 
rimus: ut qui nostrae 
iustttiac fìduciam non 
habenius , corum <|ui 
tibi placucrunt, mentis 
adiuvemur. Per Domi- 
num eie. 



Leon, jtarj. 193. 

Sine tit. (Mense Apri- 
li )S XIX. 

(l.'Ora(io) 

Àdesto , Domine , 
prccibus nostris , quas 
in sanctorum tuorum 
commcmoralionc defe- 
rimus , ut qui nostrae 
iuslìliae fìdudam non 
habemus , eorum qui 
tibi placuerunt , mc- 
rilis adiuvemur. Per 
etc. 



I 



Paif. iOD. 

Ex cadcm Mìssa. 

Coli, post nomina, 

Sanclorura 3larty- 
nim tuorum ///. et Iti. 
quaesumus, Domine , 
precibiis adiuvemur : 
ut quod po<;sibilitas no- 
stra non obtinet, eo- 

i-nm nobisoratio- 

ne donetur.... Per etc. 



Leon, pag. 49i. 

Ex eodem loco § XX, 
{ì.'Oratio) 

Sanctorum tuorum, 
Domine, prccibus ad- 
iuvemur ; et quod pos- 
sìbilìtas nostra non ol>- 
tinet, coi'um nobìs no- 
stulatione donetur. Per 
etc. 
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MISSALE 

UOTII ICO-G A LLICA N U M 



sacram:.ntaru 

8, BOUAKAE FXCLESIAE 



PtUf. 40'J-10. 

E\ eadeni Missa* 

Immalatio Missae. 

Veiedignum.... Qui 
^[oi'ìfìcaris in concilio 

Sanctorum tuorum 

Tibi eiiim serviunt om- 
nrs creaturac luae : 
(|uiii te soluni auclo- 
rcni et Doiuinum rtco- 
{^ust'unt: el in umni 
radura corum le con- 
laudani et benedicunt 
uiiHtos Sancii luì. Qui 
magnum illud Unigcni- 
li lui noincn.... coraui 
rpgibus et potestà tìbus. 
saeculi huius voce li- 
bera conlitentes eie. 



plur. 



Pafj. 411. 

Ex III Missa 
Mari. 

Immdatio J^Iissaa. 

Di^nuin et iustum 
est: omnifiotens sempi- 
terne Deus. Quoniam a 
te coiislantiani fides, a 
te virlulem sumtl in- 



Mìssili. Homan. 

Ex benedici, palma- 
rum. 

( Praefalio ) 

Vere dÌKnuni....Qui 
gloriaris in Consilio 
Sanctorum tuorum. Ti- 
bi enìm serviunt crea- 
luiac luae : quia te m>- 
lum auctoremelDeum 
cugnoscunt : et omnis 
l'acturatua te collaudai 
et i)cnedicunt te Sancii 
lui. Quìa illud magnum 
l iijgcniti lui nomen , 
corani regibus et polc- 
statibus huius sacculi, 
libera voce confiten— 
tur eie. 



Cregor. par}. 9i5. 

Ex Miss, in Natii, 
plur. Martyr. 

( 3." Praefalio ) 

Vere dignum et in- 
sluni est eie. aeterne 
Deus, quoniam a te 
constantlam fìdes , a 
te viitutem sumit in- 



/ 
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MISSALE 

GOTUCO-eALLlCAMIU 



SACRAMENTARIA 

9. ROHANAE ECCLCSIAB 



finnitas : et quìcquid 
in |)ersecutionÌDUs sae- 
yuni,quirquid in mor- 
te terribile est, nouù- 
nis lui facis confessio- 
ne sui>erarc. l nde hc- 
ncdicimus te. Domine, 
in opcribus tuis: teque 
in Sanctorum Marty- 
rum tuorum ///. et III. 
gloriflcatione laudamus 
Per Christum etc. 



fìrmitas , et quidquìd 
in perse cut ionìbus s<ic- 
vum est, quidquid in 
morte terribile, nomi- 
nis lui facis confessio- 
ne superare. Inde be- 
nedicimus te, Domine, 
in operibus tuis, teque 
in Saiiclorum tuorum 
{illonun el Ulontm) pro- 
veclione laudamus. Per 
Christum etc. 



Pag. il 2. 

Ex Miss, unius Con- 
fessori s. 

(I.' Gratto) 
Deus fìdelium rc- 
uiuncrator animarum, 
pracsta: ut celebritate 
praesenti Sancii Con- 
ì'pssoris lui et Episcopi 
///. ^it nobis veneranda 
sulemnilas: et placito- 
rum libi prccibus in- 
dulgentiam consequa- 
mur.PerDominuinelc. 



Gelas. pag. 235. ' 
Ex Miss, in Natal. S. 
Marcelli Confessorìs. 
Post Commun. 
Deus fidoiium rc- 
munerator animarum, 
praesla; ut Beali Mar- 
celli Cuniessoris lui al- 
que Ponlìfìcis, cuius ve- 
nerandam cclebramus 
festivilatem, prccibus 
ind u li^ent iam coitseq ua- 
mur. Per Domiaum. 
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SACRAMENTARIA 

S. 1L0MÌ.IU.E SLCLESIAE 



Peuj. ead. 

Ex eadem Missa. 
Colhclio sef/ìtilur. 

Exaudi, Domine, prc- 
ccs noslras , quas in 
Sancii Confcssoris tui 
///. commoratione de- 
ferìmus: ut in conspe- 
ctu tuo et qui tlbi dì- 
gne mcruit famulari, 
darus sempcr existat : 
et snpplicalio rios ad- 
ìuvcl libi grata ìusto- 
rum. Per. 



Pag. eatl. 

Ex cadem Missa. 
CoUeclio post nomina, 

Laetincet nos, quae- 
sumus, Domine, Sancti 
Confcssoris tui et Epi- 
scopi ///. annua devo- 
tione repetita solemni- 
tas: ut per hacc piae 
ohlatiunis onicia, et il- 
luni rctributio hcat«t 
Gomitetur: et nobìs sa- 
crac ti'ibualur sulTi- 
cientia servitutis. Per. 



Celm. pag. 234. 

Ex eadcm Missa, 
{ I .' Oraiio ) 

E xaudi, Domine, pre- 
ccs nostras.*,quas in San- 
cti Confe&soris luì al- 
qiic Pontificis Marcelli 
solcmnitatc deferimus: 
ut qui libi dignc me- 
ruit famulari; eius in- 
tcrcedentibus merìtis, 
ab omnibus nos absol- 
ve peccalis. Per Do- 
minum etc. 



Gelas. patj. 234-35. 

Ex cadem Missa. 
Secreta. 

Sancii Marcelli Con- 
fcssoris tui atque Pon- 
tificis, quaesumus, Do- 
mine, annua solenuu- 
las pietati tuae nos red- 
dal acceptos : per haec 
piac oblalionis ofifìcia 
et illum beata relribu- 
tìo comitetur ; et nobìs 
gratiae tuae dona con- 
cilici. Per Dom. 



MISSALE 

GOTaica-CALLlCAKOM 
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Parj, 413. 

Ex eadem Mlssa. 

hnmoitttio Mìssae. 

Vere di^ynum 

aeterne Deus. Qui glo- 
rìfifaris in confessio- 
ne Sauctorum : et non 
solum exccllentioribus 
praeniiis Martyrum tu- 
onim inerita glorio- 
sa prosequcris ; &cd c- 
liaui sacrum mini- 
steriura competcnlibus 
servìliis cxeqiicntes , 
gaudittni Domini sui 
tribucs bcnignus inlra- 
re....Per Chiistuui eie. 



Gre<]or. pag. 962. 

Ex Miss, in Natal. 
S. Marcelli. 

( Praefatio ) 

Vere diguum, usane 
acternc Deus. Qui glo- 
rificaris in tuorum con- 
fessione Sanclorum, et 
non solum excellcntio- 
rìbus jiraemiis Mar- 
tyrum tuorum merita 
gloriosa proscqucris , 
sed ctiam sacro mi- 
nislerìo competentibus 
serviliis exseqnentes , 
gaud i um Dom i ni sui 
tribuis iMjnignns ìntra- 
rc. Per Cliristum etc. 



Pag. ead. 

Ex Miss.de plurcs{sic) 
Coufcss. 

Colled. 
Adsit nobis, Domi- 
ne, quaesumus, preca- 
tio sincta justorum : 
quac nos a terrcnis ef- 
fecl ibus incessa biliter 



Gdas. pa<). 236. 
Ex Miss, in Nat.il. 
Sancii Fabiani. 

(1.'Orfl/(o) 
Adsit nobìSf Domi- 
ne, quaesumus, sancta 
precatio Beati Pontifi- 
cis et Martyris tui Fa- 
biani : quac nos a ter- 
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citpcdUos, cacl«stia de- 
siderare peiTiciat. Per. 



Per il 3-1 4. 
E\ eadcm Missa. 

Post nomina. 
Sacrifìcìumtibi, Do- 
mine, laiidis offerinius 
in venerabilium com- 
mcmuratiune Sancto- 
rum tuorum. Da, quae- 
suitius , Domine : ut 
quod iUis contulit ad 
gloriam,nob!s proficiat 
ad saiutein. Per. 



Pag. 414. 

Ex eadeni Missa. 

Immolatio. 
Dignum et iustum 
etc. Qui non solum 
Marlyruin , scd ctiam 
Confessoruni tuorum es 
virluleniirabilis : licci 
enìm illi passione sint 
clari , qui manifeste 



renis affectibus inccs- 
santer expediat; et cac- 
lestia desideria per(ì- 
eiat Per Dominum. 



Greffor. pa*}, 674. 

Ex Miss, in Natal. 
S. Hornietis. 

Super ohiala. 

Sacriticium tihi, Do- 
mine, laudis otTerimus 
in tuorum torameino- 
ratione Sanctorum : , 
da,quaosumus, ut quod 
itlis contulit gloriain, 
nobis prosit ad salu- 
tem. PerDominum etc. 



Leon. pag. 485. 

Sìne tit. (Mense Apri- 
Ii)§IX. 

( Ptacfafio ) 

Vere di^nuni. Qui 
non solum Martyrura, 
sed etiain Confessorum 
tuorum es virtulc mi- 
rabilis. IJcet cnini illi 
passione sint clari, qui 
manifcstis acerba sup- 
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acerva supplirla susti- 
nueruiit tonnenla e- 
liam: isl i tamen occuUe 
proposito castigatìonis 
afniciì, cruciati, spiri- 
UH observantiae disci- 
ptìuis , ìllorum suut 
vestigia subsecuti. Per 
Christum Domiaum. 



plida suslinucre tor- 
meiitìs: etiam isti la- 
men ocrultae proposilo 
casligationìs afflìcti et 
cruciati, spirilualis ob- 
sorvantìae disclplinis 
illurum sunt vestigia 
subscquuti. Per etc. 



Pag. 417. 

E\ I Mhsd Domini- 
cali. 

( ì.'Oratio) 

Deus, quinoltis om- 
ni[K)tcntiani tuam par- 
cendo maxime et mi- 
serando mani festas ; 
multipUca super nos 
gratìain tuam : ut ad 
tua promitóa curreiiles, 
caelcslium honorum fa- 
ciasessc consorles. Per, 



Crpr/or. ;»«(/. 76^-fì-i. 

Ex Miss. Dom. \1 
post Pentec. 

( 1/0/a(io) 

Dcus,qui omniiMtten- 
t tara tuam parccndo 
maxime et miserando 
manifestns, muUìplica 
super iios gratiam tu- 
am, ut ad tua promis- 
sa currentes.caelestium 
honorum facias esse 
consorles. I*or eie. 



Patf. h\». 

Ex cadem Missa. 

/irtmofa/(o. 
!)ignnniolr....aelcr- 
ue Deus: Tibi debitas 



Gretior. pag. 103-i. 

Esliliss.bom.XXVI 
post Penice. 

[Praefalio) 

Vere dignnm etc.ae- 
leruc Deus; et tibi de- 
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laudes pio honore de- 
ferre ; et mìrabilium 
tuorura inenarrabilia 
praeconia devolae men- 
tis veneralìoue celebra- 
re. Te igiliir inelTabi- 
lemreriiinomniuincon- 
ditorem laudamu;;, bc- 
nedicìiniis, adoraiiius. 
PcrDoniiuuui nostrum. 



bìtas laudcs pio hono- 
re del'erre, et mìrabi- 
lium tuoruin inenar^ 
rabilia praecuuia, dc- 
v(»tae mentis vcnera- 
tione celebrare, leque 
incffabilematque invi- 
sibilein Deum laudare, 
henedicere , adorare. 
Per Christum etc. 



Pag. 427. 

Ex IV Miss. Domi- 
nical. 

Ad Pacem. 

A cunctis iniquìta- 
tibus nostris exue nos 
oninipolens Deus: et in 
tua nos Cac pace gau- 
dere. Pei-. 

Pafj, 428. 
Ex eadem Missa. 
Posi Cotiimitnìonem. 

Corjìus ' tuum, Do- 
mine, qood accipimus, 



Gregor. pag. 908. 

Ex orai. Vcspert. scu 
{sic) Matut. 

(n.'Om//o) 

A cunctis iniquita- 
tibus nostris exuc nos. 
Domine, et in tua fac 
pace gaudere. Per etc. 



3iÌssal. Roman. 
Ex Ord. Missae. 
{()r,ad abtut.diqitor, ) 
Corpus tuum, Domi- 
ne, quod sumpsi ctsan- 



' « ll.itir. fere or-ilionem recìlanl SaccnloU-s fld nltliilioncra. 
a et quac sequitur iHiaudi prtcti cte.J ilciu cs'.at in luissali ro- 
ti mono. » MAiirLL(i>. 




MISSALR 

co t HICO-C ALL laiK L' H 



SACRAMENTARIA 

B. ROMINAI ecCLKSUE 



et caliccm taiim quem 
polavimiis, hapreat in 
visccril)usnostris:prae- 
sta. Deus omnipolens: 
ut non remaneat macu- 
la, uhi pura et sancta 
intraverunt Sacramen- 
ta. Per. 



Pag. ead. 

Ex eadem Mis&a. 

Consumimi ito Mìssae. 
Exaudi preces famì- 
liae tuac, omnipotens 
Deus : et praesta : ut 
sancta haec, quae te 
donante, sumpsimus , 
iiicorrupta in nubis , 
te donante, scrveuìus. 
Per. 



guis quem potavi ad- 
haereat viscerìbus me- 
is; et praesta, ut in me 
non remaneat scelerum 
macula, quem pura et 
sanata refccerunt sacra- 
menta. Qui vivis etc. 



i}fiss(tt. Roman. 

ExaraLdivere. JPro 
remissione peccatorum. 
PoiUcmnmunio. 

Exaudi preces fami- 
liac tuae, omnipotens 
Deus, et praesta : ut 
sancta haec, quae a te 
sumpsimus, ìncorrupta 
in nobis, te donante, 
serventur. Per Domi- 
num. 



Pag. 434. 

Mi&sa cotidiana ro- 
inensis (sic). 

( Sine titido ) 

Deus, qui culiw of- 
fenderis , poenìlcntia 
placaris ; 



Gregor. pag. 891. 

Ex orationib. prò 
|)cccatis. 

( 24.' Otalio ) 

Deus, qui cul[>a of- 

fcnderis , poenitcnlia 

placaris ; 

e 
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GOTHICO-GALLICAHUH S. HOHAHÀE ECCLE8UE 

Gregor. pag, 888. 

Ex iisd. orat. 
( sequitur eadem or.) (11.' Oralio ) 

afflìctorum gemitus re- ...afflictomm gemitum 
spice : et mala quae propitius respice ; et 
ìuste inrogas, miseri* mala omnia, quae me- 
corditer averte. Per. remu*, averte. Per etc. 



Cetera desdnt in hissali gotbico, quia, hoc in 
loco, codex hdtilus erat. 
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ESAME DEL &IES8ALE DETTO DEI PMAUCHI 

« Le sccond misscl ( sono parole del le 
« Brun ' ) a cté intituLé I^issak Franconon |Kir 
« k* Cardiiml Thomas!, aprc.s la reniarquc que 
« le P. Morin avoil fait long-tems auparavant, 
(I Ce mi&sel mss. etoit passo, comme le premier, 
u de la bibliotèque de S. I5cnoit-sur-Loirc dans 
a celle de M. Pétau; et la reine de Suède qui 
(I Tacheta, le porta a Stockolm, et de là à Ro- 
ti me. Le P. Morin avoit vu ce niissel à Paris 
« chc£ M. Pétau et il inse'ra dans son savant 
« traile des ordinations ce qui est a la tele de 
(I ce mss. sous ce titre : Incipit de Sacris Or- 
» dinalionibus. On ne prie dans ce missel que 
« pour le^ rois de France , et il n'y a que des 
(I saints de France, re qui ne permei pas de 

<( douter qu*ìl soit gallican Le P. Morin 

« avoit cru que ce missel ctoil du VI.' siede ; 
u mais le P. Mabillon IV place au Vll.% et cela 
« pour deux raison, dont la priucii)al est qu'on 
■ y prie pour plusieurs rois. » 

Già di sopra accennammo come il Mabil- 
lon apertamente confessi che nel messale dei 



ExptictUion de la Messe, tom. 3, dissert. 4, art. 2- 
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Franchi « ordo ex romano et gallicano luixtu^ 
« exhìbetur ' ; » ed altrove : « Certuiu est iiml- 
(( la ex veteri galliciino rìtu in ilio ( Missali 
a Francorwn ) contineri ; scd nec dìtTitenduni 
« quaedam ess« ad modum Ordìnis Gelasiani 
(1 et Gregoriani ^ . » Dimodoché il le Brun 
non diibilò di affermare : » Ou peut dire qu*il 
« { Missale Francorum ) est eiicorc PLtS RO- 
« MAIN QLE GALLICAN. ' » E veramente in 
questo messale cvvi molto più di romano, di 
quello che non sembrasse al Mahillon. Kgli si 
contentò di farne un confronto coil*Oi*dinc ro- 
mano pubblicato da Ittorpio, Ma il dotto be- 
nedettino non poteva ignorare che, oltre a code- 
sto Ordine, esistevano altri codici liturgici ben 
più voluminosi ed antichi. Il Sacramentario di 
S. Gregorio era sialo pubblicato, già da lungo 
tempo, dal Pamelio, dal Rocca e dal Mciiard; 
quello di S. Gelasio era comparso alla luce po- 
chi anni prima per opera del B. Cardinale Tom- 
masi, i cui scritti egli aveva fra le mani. Come 
mai il Mahillon non pensò punto a collazionare 
i messali gallicani con questi prc/Josi monu- 
menti dciranlica liturgìa della Chiesa Romana? 
Ciò era troppo naturale, specialmente riguardo 



' De Uturg. gaìlic. lib, 3» iinm. 2. 
' Ibidem num. 7. 
* toc. cit. 
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al messale dei Franchi, nel quale egli erasi bene 
avveduto che esistevano non pochi brani altintt 
dai nostri codici. Noi cercheremo di supplire 
alla meglio alle ommìssioni di questo dotto scrit- 
lore e di rettificare con delle note le inesat- 
tezze delle sue postille. Ma la prima di queste 
è così madornale , che , ad evitare una nota 
soverchiamente hmga, sarà meglio die ne fac- 
ciamo qui menzione. 

Il messale dei Fi'anchi, cui mancano mol- 
ti fogli sul principio e sulla (ine, comincia dai 
riti e dalle preci per la sacra ordinazione. Il Ala- 
bìllon riconosce questo fatto in una nota posta 
alla prima pagina di codesto messale. Queste 
formole di preghiere per la sacra ordinazione, 
egli dice, sono le stesse di quelle che trovausi 
nell'Ordine Uomano ; identiche alle medesime 
sono quelle ancora che si leggono in un altro 
antichissimo messale della regia biblioteca, al 
cui margine è notato che cosi celebravano le sa- 
cre ordinazioni due Vescovi di Engoulesme, se- 
condo rOrdinc Romano. È chiaro adunque, con- 
chiude il Mahillon, che questo non è rito ro- 
mano, ma gallicano. Che ne dice il lettore di 
questa maniera di ragionare ? Egli sarà forse 
tentato a credere che noi Cacciamo dire al Ma- 
bìllon una cosa per Taltra. Ebbene, abbia la 
compiacenza di leggere testualmente le sue |>a- 
role. » Eaedcm orationes in Ordine Romano 



E, 
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« prò his et sequentibus ordinibus, usque ad 
« episcopatum. Editae apud Morinum in lib. 
a de sacrùs ordinationibus pag. 201. Eaedcm itera 
« oraliones habentur in pervetusto missali bi- 
<( bliolliecae rogiae, numero 3865 , ad cuìur 
« oraiii, hoc loco, ila legilur: HeUas scotigena 
a sic faciehaf : et Episcoprts Vgo, secundwn Or- 
« dinem Homamm. Hi Episcopi erani Ecolì- 
<t snicnses ; Helias quidem tempore Caroli Cal- 
« vi ; Hugo vero medio saeculo decimo. Itaque 
« UIC RITUS EST GALLICANUS, NON RO- 
« MAINUS. ' ») Sembrandoci impossìbile che un 
uomo assennalo ragioni a questo modo, amia- 
mo meglio di credere che sìa qui occorso un 
errore di slampa, e che debbasi leggere inve- 
ce : « Itaque hic ritus est romanus, non galli- 
« nus. D Non fa di bisogno essere un Mabillon, 
per intendere che la conseguen^ scende pro- 
prio a rovescio. Per altro anche il Migne ^ , 
riproducendo l'opera del Mabillon , stampò : 
H Itaque hic ritus est gallicanus, non romanus. » 
Checchessia di ciò , veniamo al confronto del 
messale dei Franchi coi nostri codici. Il lettore 
vedrà come questo messale, a riserva di pochis- 
simi brani, fu compilato di tutte orazioni ro- 



' he liturg. gatlic. lib. 3, Missal. Francar., noi. 
ad § //, pag. 301. 

=* rairohg. lai. tom. 72, pag. 317-18. 
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"lÉlane. E se noi avessimo per intera ì no&tri an- 
tichi codici, quello specialmente detto dì S. Leo- 
ne, mettiamo pegno che neppure una preghiera 
originale Iroverebbesi nel messale dei Franchi. 
Fortunatamente, per una parte, questo messale 
è monco sul principio e sulla fine, come già ac- 
cennammo, e si riduce a pochi fogli. In caso di- 
verso dovremmo empirne tante pagine, da por- 
re a troppo grave cimento la pazienza dei no- 
stri lettori. 

Avvertiremo poi che, dovendo talora at- 
tingere qualche «razione dall'antico Ordine Ro- 
mano^ pubblicato già da Ittorpio, ci serviremo 
delia printa edizione che se ne fece a Colonia 
l*anno 1568, della quale citeremo le pagine. 



MISSALE 

FKAHCOAUM 



SACRAMENTARIA 

8. JtOMANAB BCCLEBIAE 



Pag. 439. 

De sacris ordinibus. 

Ostiarius * cum on- 
dinalur , postquam ab 
Archidiatono mstructus 
fuerit qualiler in donw 
Dei dateat conversari , 



Getas. jHig. 209. 

De sacris Ordinibus. 

Ostiarius cumordino' 
tur, postgiiam ah Archi- 
diacono tnstructtts fuerit 
aualiter in domo Dei de- 
oeat conversari^ a itigge- 



1 Os«erri ti leltor« come ftel lUMUle d«' Franchi, non solo le 
lomiole delle preghiere, ma le sleu« rubriche «eiM rumane 
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ad su(j(f€$tionejn Archi- 
dUtcoìit, tradal ci Epi~ 
scopus claves Ecdtsiae 
de altari dìcens : Sic 
agc qunsi rcdditurus 
Deo rationciii prò his 
rclius, quac ìsiis cla- 
vìhus recludunUir. 

Puff. end. 

(lt)ì(lt!Ill) 

Acolihts cmn onlina- 
titr , ab Arehixiiacono 
fjitidem doceatuf quali- 
ter officio suo (ujKie dv- 
tvat : sed ah ipso Ar- 
ehidiacono accipialcero- 
fcntrium citm cereo ; ut 
scitit se <uì accendenda 
Ecdeaiaeluminariaman- 
cipari : accipiat et orcio~ 
lumracuutnmlsufjtjcrcn' 
duèìi rìnum J^itchariattu 
Corporis Christi. 



stione Archidiaconi, tra- 
dat et Episcopìis claves 
Ecclesiae ile (dtartj dÌcen9 fl 
et: Sic agc quasi reddl-l 
turusDeorationeiiipro 
his rebus quauquc istis 
clavibus rccluduQlur. 






Gelas. piuj. 208. 
(Ihidem) 

Acolythits cmn oì'dì- 
nalur,ab Episcopio ^ui- 
dem doceattir (ptaliier se 
in officio suo aijere (/e- 
Iteat: sed ab Archidiaco- 
HO accipiat ceroferariutn 
cum cereo: ut sciat ssM 
ad accendenda lumina'* 
ria Ecclesiae inanciparii 
accipiat et urcfoluvt va- 
cuutii ad xujmerendum 
vinum in Èucharislia 
Corporis Christi. 



Pag. iiO. 
{ Ihìdcm ) 

Exorcisla cum ordina- 
tur 1 accipiat de manu 
Episcopi tibellum in quo 



Gelas. pa(f. 209. 
(Ihidem) 

Exorcisla cum ordi-^ 
natur, accipiat de manu 
Episcopi Imllum in quo 
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FSANCORUH 

tcripti sitnt exorcìstni^ 
dicenie sìbi Episcopo : 
Accipe et commenda : 
et habcto potcstatcm. 
imponcndi manus su- 
per Energumenum si- 
ve lìaptizatum, sivc ca- 
techumcnum. 



SACRAMENTARIA 

8. HOUÀHAE ECCLESIA B 

scripti sunt Exorcistnì ^ 
dicente iihi Episcopo : 
Accipe, et commenda : 
et habeto potestà lem 
imponendi manum su- 
per Energumenum si- 
vc baptizatunijsivc ca- 
tcchumcnum. 



Paff. earf. 
( Ibidem ) 

Diaconus cum ordina- 
lur, solm Episcopus (pd 
et betwilicit, »mnum su- 
per caput illiiis poìiat. 
Per. (sic) 



Gelas, jMtfj. 208. 
( Ibiaem ) 

Diaconus cwn ordina- 
tur solits EpiscopiiJì, qui 
eitm benedicit, manìim 
super caput illius po- 
riat. 



Parj. ead, 
( Ibidem ) 

Pre^tìller cum ordi~ 
natur, Épiscopus ei be- 
nedicat , nianum snam 
$uper caput etus leneat : 
edam omnes presbyteri 
ytii pratsentes sunt, ma- 
nus suas iuxta mamim 
Episcopi super caput il- 
lius teneant. 



Gregor, pa(j. 36. 

De sacris Ordini bus. 

Presbtiti'r (pium ordì- 
natur. Episcopo eum be- 
nedicentej et mnnus su- 
per caput eius tene nlem, 
etiam omncs Pre^ìjteri, 
(pii praesentes sunt, ma- 
nus suas iuxta manus 
Episcopi super caput il- 
lius tetteant. 



MISSALE 

PKAKCORUM 
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S. HOUAHAG ECCLBSIAK 



Pag. ai. 
(Ibidem) 

EpUcopm cum ordi- 
natvr, duo Episcopi ma- 
rtus eorum sitper caput 
eius ponant; et (eyieanl 
Evanifeliorum codiccm 
supra cervicem eius: et 
uno super eum infun- 
dente benedictiommy re- 
liquì omnes Episcopi qui 
adsunt, tnanihvjixuis su- 
per caput eius tcneant. 

Puff. ead. 
J Ibidem) 
Benedtclio ^ Vstearii, 
Deum Palrem omni- 



Gelas. pa(j. 208. 
( Ibidem) 

Episcopus cum ordi- 
natur duo Episcopi po~ 
nani et teneant Évatige- 
liorum codiceni super ca- 
put eius'. et uno super 
eum fundente benedictio~ 
rte«i, re/ìgui omnes Epi- 
scopi, qui adsunt, ma- 
nibus suis caput eius 
tan^ant. 

I 

Gelas. pag. 210. M 
(Ibidem) * 

Praefalio Osttarii. 
Deum Palrem omni- 



poientem suppliciter potentem suppUciter 



' a Eaedcra oralìones in Ordine Romano prò hìi el seqaen- 
o libus Ordinibus u^iue ad Episcopatum. Edilae apud Morioum 
« in lib. de Sacris OrdioaUonibus, pag. 201. Bacdum item ora- 
fi liones ba1>eiitur in pcrvetusto missali bibliolheue r^ae na- 
tt mero 3865, ad cuìus oram toc loco ita Icgitur. Utliat Scotigtita 
a «e faeitbal: et Epitcopm Ugo secundum ordinem Romanum. Ki 
« Episcopi erant EcolÌBiueoses ; llelias quidciu tempore Caroli 
o Calvi; |Hugo vero medio saccub) decimo. Itaqae faic ritus est 
« G.iilicanud noD Roroanus. » Mamlian. — Dell'i Dcredìbil« slranciia 
dcUa coiiscgucnia, che il Mabilloo deduce dai fatti cbe accen- 



MISSALE 

FRAIICOB 0» 
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SACRAMENTARIA 



depreceniur : ut hunc 
faiuulum suum beue- 
dicere dignetur; quc»n 
in officii Lstearii eli- 
gcre digiMlus est : ut 
sJt ei fidcli&sima cura 
in dicbus ac noctibus 
ad dìstinctionem ho- 
rarum certarim ad in- 
•vocandum nomcn Do- 
mini. Per. 



Pag. ead. 
(tbidcm) 
Mia. 
Domine Sancte, Pa- 
ter omnipolens,aclernc 
Deu&jbenodicere digne- 
risramulumtuumhunc 
Ustbrium ! ul inter 



8. BOHAHAi; ECCLE8UK 

depreceniur : ut hun^: 
famulum saum nomine 
JHitin benediceredi^niv 
tur ; quem in ofiìcium 
Ostiariì eligere dìgna- 
tus est: ut sit ei ììde- 
lìssima cura in dìebus 
ac noctibus ad distin- 
ctioncm horarum cer- 
tarum ad ìnvocandum 
nomen Domini . Per 
Dominum. 

Gdas. patj. ead. 
(Ibidem) 
Iletn Benedictio ciusrfcw. 

Domine Sanclc, Pa- 
ter omni potcnS) acterne 
Deus, benedice re digne- 
ris hunc famulum tu- 
um Ostiarium nomine 



Da, si è giJi Amo di «opra, net proemio all'esame dì questo mcs- 
ule. Qui aduii>|ue ri limitorcmo a rilevare due allri.' %vhlc di 
qoeslo dolio scritlore. Primìeraotenle egli appone In riferita 
nota alla prestate oraTÌonc Dram Fatrtm omaipoUratm, qua&iuhè 
oel inrfedic dei Frauchi tutto ciò cbfi prcicdc! non fosse parì- 
tnente roinaiw, ota gallicaoD. In secondo luu;;o egli conferà la 
tota iilenltt^ ilelle oraiìoiii dì qm-stu uic»»alc con queUedcirOrdi- 
ne rnmano, quasicbè non fodero romane amplio le ruhriclie. 
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lanitorcs Ecclesiae pa- 
rct ohsequKi; et ìnter 
partcni luam merea- 
tur haljere mercedum. 
Per. 



Pa<j. cad. 
nbideni) 
Benedtctio Acoliti. 

Domine Sancte, Pa- 
ter oiimipolens actcrnc 
Deus, qui Moyscn et 
Aaron locutus es , ut 
acccnderelurluccrna in 
tahernarulo testi monii: 
sic hened icere et sancti- 
licare digneris hunc fa- 
mulum tuum; ut sit 
AculitusinEcctcsia tua. 
Per. 



Ptttj, 442. 
(Ibidem) 

Pracfulio Lectoris. 

Eligunttefratrestui: 
ut sis Lettor in Domo 
Dei tui: et agnoscas of- 
fìciiun tuum , ut im- 



Hlum: ut intcr lanilores 
Ecclesiae paret ohse- 
quia : et ìnter electus 
tuos partem mereatur 
habere mercedis. Per. 

Gre(jor. pa(j. 29. 
De sacris Ordiuibus. 
Benedidio Acolyti, 
Domine sancte. Pa- 
ter omnipotens, aelei"- 
ne Deus, qui ad Moysen 
et Aaron locutu& e«, at 
acccnderetur lucerna 
in tabcrnaculis lesti- 
uionii : sic benediccre 
et sanclidcare digneris 
hunc t'amulum tuum 
( itltim ) ut sit Acoly- 
thus in Ecclesia tua. 
Per. etc. 



Gclas. /«ifl. 210-11, 
Desacris Ordinibus. 
Praefatìo Lectorìs. 
Eligunt le fratresluì, 
ut sis Lcclor in domo 
Dei tui : ut agnoscas of- 
fìcìum tuum ; ut im- 



pleas illud : potens est pleas illud : [wtens est 
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cnim Dens, ut augent ti- 
bì gratiam. Per. 

Pag. end. 

(Ibidem) 
Benedictio I^ctorìs. 

Domine Sancle, Pa- 
ter omnipotcns, aeter- 
ne Deus, benedicere di- 
gneris l'amuluui tuum 
huiic iiom. tlhtm in of- 
fìciuiiiLcctoris: ut as- 
siduita le elcctionum di- 
stinctus atque ordina- 
tus curis modolis, spi- 
ritali devotionc lingua 
rcsonct Ecclcsiac. 

Patj. ead. 
( Ibidem ) 
Praefatio Ejrorastae. 

Dcum Patrein omni- 
potcnlcm suppUces dc- 
precauiur; ut hunc fa- 
inuluiu suum nom. iU. 
beiiedicery dignetur in 
in odìcio Exorcistac ; 
ut sit spiritalis impe- 
ratnr ad abiicicndos 
(lacmones de corpori- 



enim Deus.ut augeat ti- 
bi gratiam. Per. 

Gelas. pag. 211. 
(Ibidem) 

Bcnedìcfìn Ijeciorìs. 

Damine Sancle, Pa- 
ter «mnipotens, aeler- 
ne Dens, l)enedicere di- 
gueris famutum tuum 
nomine illinn in officio 
Lcctoris: ut assidui ta- 
le lectìonum distinctus 
atque ornatus nuris ino- 
dulis, spiritali devotio- 
nc rcsonelEcclcsiae.Per 
Domi n unì. 



Gelas. paff. ead. 

(Ibidem) 

Prwfnlio Exorcislae, 

Deum Patrcm omni- 

potenteni suppUccs de- 

preccmur: ut hunc fa- 

iiiuluni suum nomine 

lUìim beneilicere dignc- 

lur in officium Exor- 

cislae: ut sii spirìUilis 

imperator ad abiicien- 

dos daemones de cor- 




MISSALE 

FRÀNCOBUU 



82 — 

SACRAMENTARIA 

B. BOUi.nAE KCCLESIAE 



bus obsessis, cuna omni 
nequitia eoruin multi- 
formi. Per. 

Pag. ead. 
(Ibidem) 
Benedictio Exorcistac. 

Domine Sancte, Pa- 
ter omnipotens, aetcr- 
neDcus, beuediceredì- 
gneris famulum tuum 
hunc noia. Ìli. in offi- 
cio Exorcistae : ut per 
impositionis manuum 
et oris officium, eum 
eligcre digneris ; et im- 
perium hal>eat spiri- 
tuum immundorum co- 
ercendum: et probabi- 
lis sit mcdicus Eccle- 
siae tuae , gratiae cu- 
rationum virtute con- 
lìrmatus. 



poribus ol>sessis cum 
umni nequitia eorum 
multiformi. Per. 



Paij. U3, 
Allocutio adSubdìaco- 
numordìnandum. 
Exhibeator in conspe- 
€lu Episcopi patena et 



Gdas. pag. ead. 
(Il)ìdem) 
Benedictio Exorcistae, 

Domine Sancte, Pa- 
ter omnipolens, aeter- 
ne Deus, benedieere di- 
gneris famulum tuum 
hunc noDiine Illum in 
officio Exorcistae : ut 
per impositionis ma- 
nuum, et oris in ofli- 
cìum eum eligcre digne- 
ris : et ìmperium ba- 
bcat spirituum immun- 
dorum coercendo : et 
probabilis sit medìcus 
Ecclesiae tuae , gra- 
tiae curationum virtù- 
te conGrmatus. Per Do- 
minum. 

Gregor, pag. 53. 
De officio Suudiaconi. 

Suhdiaconus , guum 
ordinatur ... patmam de 
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calìx vacìtiis et dient ei 
Episcopus. 



Vide cuias ministe- 
rium tibi tradìtur. Et 
ideo si usque nunc fui- 
slitardu&;id Ecclcsiam, 
ammodo debes esse as- 
siduus. Si usque nunc 
somnotentas, ammodo 
rigUes. Si usque nunc 
ebriosus, ammodo so- 
brius. Si usque nunc 
inhoncstus , ammodo 
castus.Oblatìoiies, quae 
\eniunt in aliarlo, jw- 
nes propositionis ap- 
pellantur. De ipsis oIh 
lationibus tantum de- 
bet in altario poni , 
quantum populo possit 
suffìcere ; ne aliquid 
putridum in sacrario 
nianeat . Pallae vero 
quae sunt in substra- 
turio, in alio vase de- 
bent lavi; in alio cor- 
porales pallae. libi pal- 
lae corporales lavatae 



manu Epìscopi stantìs 
vacuam accipìat. Simiti- 
ter,etcalicemracuum..,. 
dicente Episcopo. 

Videte.cuius ministe- 
rium vobis tradilur et 
ordinem. Si usque nunc 
fuistis tardi ad Ecclc- 
siam , amodo debetis 
esse assidui. Si usque 
nunc somnolenti, amo- 
do vigiles ; sì usque 
nuncebrìosi, amodo so- 



brii 



SI usque nunc 



inbonesti, amodo ca- 
sti. Oblationes quae ve- 
iiiunt in altari, pancs 
propositionis appellan- 
tur. De ipsis in obla- 
tionìbus tantum dcbet 
in altari poni, quan- 
tum populo possit suf- 
fìcere, ne aliquid pu- 
tridum in sacramento 
remaneat. Pallae vero, 
quae sunt in substen- 
torio altaris , in alio 
vaso dcbcnt lavari, in 
alio cor|M>rales. Sì au- 
tem corporales et pai- 
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ftierint, nnllum lentea- 
meii ibidem aliud dc- 
l)et lavi : ipsa aqua in 
baplisterio debet vergi. 
Ideo le amoneo : tu ita 
lo exhihe: ut Dco pia- 
cere possi s. 



lae lotie fuerint nul- 
lum aliud linleamen 
ibidem debet lavari, et 
ip&a aqua in baptistc- 
rium debet mcrgì. Ideo 
admoneo, ut vos cxhi- 
bcatìs ita ut Dco pia- 
cere possi lis. 



Pag. 443-44. 

( Ibidem ) 
Prae fatto ordinationU 
Siibdiaconi. 
Oremus Deum el Do- 
minum nostrum: ut su- 
per scrvum suumriom. 
i7/. qucm SuMiacona- 
lusolUcium evocare di- 
gnatuscst, infundatbe- 
ncdictionem et giatiam 
suam : ut in conspcctu 
suo fidcliter scrviens, 
destinata sanctis prac- 
mia ronscqualur. Per 
Dominum. 



Gregor. mg, 54. 
( Ibidem ] 

SeqnerUia dìcat 

tn modum Praefationis. 

Oremus Dcum, ar Do- 
minum nostrum, Fra- 
tres carissimi, ut super 
servos suos [ilhs] quos 
ad Subdiaconatus oHì- 
cium vocare dignatus 
esl,ìnfundatbencdictio- 
nem suam et grntiam, 
ut in conspectu cius li- 
dcliterscrvientes, prac- 
dcstinata sanctìs prac- 
niia consi^quaiitur, ad- 
iuvantc Domino lesu 
Christo, 
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Pag. U\. 
( Ihidem ) 
Bentdictio SubdUiconi. 

Domine Sancte, Pa- 
ter ornili potens, aetcr- 
neDeus, htnediceredi- 
gnci'is famuluin tuum 
liunc nom. i7/. quem ad 
SulKliaconalusofliciuiii 
pligere dignatiiscs: uli 
cuni sacrariuiii tuum 
saiiclo strcnuuin solli- 
citumque cadesti mi- 
litiae instituas : etsan- 
clis altarihus (ideliter 
subtnìnistret: et requic- 
scat super eumspiritus 
sapìenliac et intelle- 
ctus, spiritus consilìi 
et forlitudinis , spiri- 
tus scìcntiae ci pielalis. 
Ucpleas eum spìritu ti- 
inoris tui : ut cum in 
niinisterio divino ron- 
fipmes: u( ohediensat- 
quc diete parcns, tuani 
{;raLinni consequatiir. 
Per Dominum. 



Gregor. jxig. 54-55. 
(Ibidem) 
Bcnedlctio. 

Domine Sancte, Pater 
omnipotcns , aeterne 
Deus, benedicere ^d'i- 
gnare bosfamulos tuos, 
quos ad Subdiaconatus 
officium cligeie digna- 
tus es, ut cos in sacra- 
rio tuo siuicto strenuo», 
solicktosque caelesti nii- 
liliac insliluas excubi- 
tores,sanciisque altari- 
bus tuis (ideliter sub- 
ministrent, et requie- 
scat super eos spiri- 
tus sapientiae et intel- 
lectus, spiritus auxilii 
et fortitudinis, spiritus 
scicntiae et pietalis, el 
repleas eos spìritu ti- 
moris tui, ut eus nii- 
nisterio divino confir- 
mcs, ut obcdientcs di- 
ete atque facto jiaren- 
tes, tuam graliam con- 
sequantur.Per eto. 
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Pag. il5. 

In Ordìnationc Dia- 
coni. 

Oraiio ad Dìacon. 

ordiìinml. 
Oremus dilccUssimi, 
Deqin Patrein omnì- 
potcnlem , ul super 
huiic famiiltireì suuni, 
queni ad offìcium Dia- 
fonalus vocarc digna- 
tur,benedictioncm »ra- 
liae clenientor offuii- 
dat ; et cpnsecrationìs 
adulta propitiiis dona 
eonservel : ut prcccs 
noslras clementerexau- 
d iat; vi quae nostro sunl 
gerendascrviliojsuo be- 
nigno prospquatur aii- 
X ifioipt qiiem sacris mi- 
iiisterìisexequendis prò 
nostra inlelligentia cre- 
dimusoflL'rendum, sua 
poliu&clecliono ìiistifì* 
cet. Per Doniinum. 



SACRASfENTARlA 

S. ROMANAB ECCLESIAB 

Greyor, pag. 57. 
De officio Diaconi. 

Benediclio, 

Oremus, di lectissinii, 
Deuni Patrem oninipo- 
lentcni , ut super lios 
Famulos suos ( iUos ) , 
quosadoflìoìum Diaco- 
nalns assumere digna- 
tus est,l>cncdictìonis i^ 
suae •;ratian) clementer 
inl'undat, et consecra- 
tionis indultae propi- 
tìus dona conservet. Et 
preces iiostras clemen- 
ter exaudiat, ut quae 
nostro gerenda sunt mi- 
nisterio, suo benignus 
prosequalur auxilio.Et 
quos sacris luystoriis 
cxscquendis prò nostra 
inteltigentia credimus 
offerendos, sua lienedi- 
rtionc sanctìficet. 
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(Ibidem) 

Contesfolio. 
Adesto, quae&umus, 
omnìpotons Deus,li«no- 
nim (lalor, ordtniim 
dislrìbulur, urfk'ìuruiii- 
que disjmsitnr: qui in 
te manens, innovas om- 
nia, et cuncta disponis 
I>er Verbum Virlulem 
Sapientiamquetuamlc- 
sum C!irì:»tum Filium 
tiium Dnminuni no- 
strum, sempiterna pro- 
videiitia [)rac[)aras, et 
in singuLis quibusquc 
lemporilius aptanda di- 
spensas. Ouius corpus 
Ecclesiam tuam caclc- 
slium ;;ratiarum varie- 
tilc distinctam, suo- 
rumquo conncsa di&cre- 
tionc mcmbrorum, per 
legem totiusiuirabllcm 
cumpagis unitam , in 
augnienlum templi luì 
crescere dibitnrìque 
largiris: sacri muiicris 



Leon. patj. 687-88. 

Ex Benediclione 
sujxT Diaconus. 

(4.' Orat.sinetit.) 

Adesto, quaesumus, 
oumipotcns Deus,bouo-. 
rum dator , ordinum 
dislributor, ofiiciorum- 
que disposìtoc. Qui in 
te manens, innovas om- 
nia, et cuncladispoiiens 
per Verbum, Virtutem, 
Sapientiamque tuam 
lesumCliristum,FlLiuiu 
luum , Dominum m>- 
struin, sempiterna pro- 
videntìa praeparas, et 
singulisquibusquc tem- 
poribus aplaiidadispcn- 
sas. Cuius corpus Eccle- 
sìaiu tuam , caelesti- 
um^ratiarum varietà te 
distinctam , suorum- 
que connexam distin- 
ctionc membrorum , 
per legeni totius mi- 
rabilem compagis uni- 
tam , in augmentum 
templi tui crescere dl- 
latariquc largiris ; sa- 
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scrvienlem trinìs gra- 
ti ibus ministrorum no- 
iiiiiii tuo militare con- 
stitiinis: electis ab ini- 
tio Levi filli» , qui 
mysticis operationibiis 
doiuus tuae (ìdclibus 
excubiis pcrmancQtcs, 
hacreditateni benedi- 
ctìonis aeternac sorte 
perpetua possidercnt. 
Super hunc l'amulura 
luuni, quaesumus, Do- 
mine, placatus intende; 
quem tuis sacris servi- 
turuni,in oriìciiim Dia- 
coni suppiìcitei" dedi— 
ramus. Et nos quidem 
lanquam homines divi- 
ni sensus et sunimae 
rationìs signare, huius 
vitam, quantum po&su- 
mus, aestiinamus. Te 
autcm, Domine, quae 
nobis sunt ignota, non 
trauscunt : te occulta 
non fallunt. Tu cogni- 
lor pectorum, tu scru- 
talor es animaium. Tu 
^«'racile^ in euni rae- 



cris muneribusservitu- 
tem Irinis gradihus mi- 
nistrorum nomini tuo 
militare constìtuens ; 
electis ab initìo Levi 
fdiis, qui mysticis opc- 
ratìunibus domus tuae 
fidelibus cxcubìis pcr- 
manenlcs,baeredilatem 
benedictionis aoternae 
sorte perpetua posside- 
rcnt. Super hos (fuoque 
famulos tuos, quaesu- 
mus, Domine, placatus 
intende, quos tuis sa- 
cris altaribus servttu- 
ros,in offìciumDiacoiiii 
supplicìter dedicamus. 
Kt DOS quidem , tam- 
quam homines, divini 
sensus et summac ra- 
tionis ignari , horum 
vitaui, quantum pos- 
sumus, aestimamus. Te 
autem, Domine, quae 
nobis sunt ignota, non 
transeuut : te occulta 
non fallunt. Tu cogni- 
lor peccatorum, tu scru- 
ta tor cs auimurum: tu 
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leste poles adhibere ìu- 
diciuin : el velut indi- 
gnis donare quae po- 
scimus.Einittv in eum, 

SuacsuDius , Domine , 
pirìtum Sanctum in 
opus minìstrrii (ìdcli- 
ter exequendi: munere 
septeformis tuac ^a- 
liae roborelup.AImndet 
in eumtotìusformavir- 
latis, aucloritas, mo- 
dpstia, pudor, conslans 
innorentìae et spirita- 
lis observantia discì- 
plinae.lninoribus l'ius 
pniecepta tuafiilgeant: 
ut Miac rastilatis esem- 
plo iiuitatione sanctac 
plebis adfpiirat: et h<>- 
iium rnnsrientiae lestl- 
luoaium perferens, in 
Christo firmus et sta- 
bilis perseveret: dignis- 
que successioni lius de 
inferiore grada , per 
gratiam tuani potiora 
capere mercaniur. Per 
Dominiim nostrum. 



veraciterin eiscaelcsle 
potes adhibere iudì- 
ciuni; ut vel indignis 
donare quae poscinius. 
Emittc in eos, Do- 
mine, quaesuinus,$pi- 
ritum Snnctuni,rpio, in 
optisininistcrii fidcliter 
exsequcndi, munere se- 
ptiformi tuac ^ratiae 
rohorentur. Abundet in 
cis lotius forma virlu- 
tis, auctoritas modesta, 
pudor constane, inno- 
ccntiae puritas, el spi- 
rita lis observantia di- 
sciplìnae. In moribus 
eorum praecepta tua 
rulgeanl;ut suae casti- 
latis esemplo imilalio- 
nem sanclae plebìs ac- 
quirant, et bonuin con- 
scienliae testìmonium 
praeferentes,in <>bristo 
firmi et stabiles pcrse- 
verent, dignisquc suc- 
ccssibus de inferiori 
{^radu jwr gratiam Iti- 
am capere potiora me- 
reamur. Per etc. 
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Patj. MI. 
Ibidem. 
( Sine lit. ) 

Kxaiuli , Domine , 
supplicum preces:et de- 
voto (ibi poclorv fa- 
mulantcs perpetua de- 
fensionc custodi: ut nul- 
lispcrturbationibusim- 
pediti, libcrain scrvi- 
tutem tuis sempcr ex- 
hibeamus officiis. Per 
Dominum nostrum. 



Gdas. pag. IO. 
Ek Miss, in Ordinai. 
( 1.' Oratio) 

E\audi , Domine y^ 
supplicum preces : ci 
devolo libi pectore fa- 
mulantes perpetua de- 
fensìonecustodi: utnul- 
lis perturbai ìonis im- 
pediti, libcram servi-^ 
tutem tuis semper ex-™ 
hibeamuÀ ofllciis. Per.. 



Pa4j, ead. 
{ Ibidem ) 
Ad consumnian, 

Dittconat. offtc'mm. 

Oommune votum 
communìs proscqualur 
oratio : ut tii tolius 
Kcclcsiae prece , qui 
in Diaconatus rninistc- 
rii praeparalur , Le- 
vitici bcnediclioais, ci 
spiritali convcrsatione 
praefulgens, gralia san- 
tifìcaiioniscluccat. Per 
Dominum. 



Gvlas. patj. 39. 
Ex ordinai. Diaconor. 

Ad consummand. 
Dittcon. officia. 

Comnmne votum 
communis oratio pro- 
scqualur : ut hi totius 
Ecclesiae prece , qui] 
in Diaconatus ministe- 
rio praeparautur , Le- 
viticae bcnediclionis,et 
spirilali conversatio— I 
ne praefulgcnles , gra-fl 
tia sanctificationis elu- ~ 
reant Per. 
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Cvlas. pa<j. ead. 
(Ibidem) 



ìknedidio «e«/t4i/ui*. SequUur &en«/tc/40. 



Domine Sancic spei, 
fìdei, gr.ili:iO!, ci profe- 
ctuum nmncralor, qui 
in cadesti bus et torrenis 
Aii§!;eloruni ministcriis 
uhique dispositis, per 
omnia eleiiienlA volun- 
latis tuac dcfendes af- 
l«ctum ; hunc quoque 
famulum tiuim tYfospc- 
rialì dÌ|;n.Trc inluslrare 
aspcctu: ut tuis obsc- 
quiis expedituSfSanclis 
altiriltiis ministor pu- 
rus adcrescal : et iu- 
dulgenlia purìor , eo- 
runi gradu, qnos Apo- 
stuli tui in septinariu 
numero, bealo Slemba- 
no duce ne praevio , 
Salirlo Spirita auelorc 
elegerunl, dignus exi- 
slal: et virtutìbus iini- 
versis, quibus libi scr- 



Dominc sanclac spci, 
fidei, giatiae , profcc- 
tuum inuncralor, qui 
in caeleslibus et lerre- 
nis Anseloruni mini- 
sti'ii> ubique dispositis, 

f ter omnia etcmcntn vo- 
untatis tuae defundis 
atTcctum : bos quoque 
famulos luos nostri spe- 
ciali dignare aspertu : 
ut tuis ob'iequiis expe- 
diti.sacris nltarihus mi- 
nistri puri adcrcÀcanl: 
et indiilgentia purio- 
res, eorum gradu, quos 
Apostoli lui in seple- 
narium nuinerum, bea- 
to Slephano dure alquc 
praevio, Sancto Spirila 
auctore, elegenml, di- 
gni cxìslant : et virlu- 
tibus universis, quibus 
libi servire oporlel , 
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viro opoiici ìnslnictus 
compleat. Per Dorni- 
iiuia uostruai lesum 
Chrislum. 



iiistructi fomiilaceani 
Per. 



Pag. 448. 
(Ibidem) 
Alloculio ad populiim 
in ordinatione 
Presbykri. 
Quoniam, dilectUsi- 
mi iValres, reclores na- 
\em et navigium defe- 
rcndis cadem est vel 
seciirllatis ralio vel ti- 
moris : communio co- 
rum debet esse senten- 
lìa; quorum eausa cmn- 
munis existet. ì\e fru- 
stra» Patrihus remiiie- 
scimur institutum; ut 
de electionccorum,qui 
ad re|»imen altari^ ad- 
hìbendi sunl, console- 
turctpopulos: quiadc 
actu et conversationc 
praesenti , quod nort- 
nunquam ignoratur a 
pluribui», scitur a pau- 



(irfijtìr. paij, 36-37.1 
De sacris ordinibus. 
Allwutlo ad popultim 
( in ordhmtione 
Presbyleri ). 
Quoniam, dìlectissi- 
mi fratres, rectori ha-} 
tìs, et navigium defc- 
rcntes eadcmestvel se- 
curitatis ratio,vellini(>- 
ris, communis eorum 
debet esse scntentìa , 
quorum causa commu- 
nis exìslìt. Nec frustra 
a Patribus reminisci- 
mur instìtuUim, ut de 
elccllonc eorum, qui .id 
rpf^imen alUris adbi- 
hemli sunt, consulatur 
et populus ; quia de 
anteacU» conversatio- 
ne , quod nonnun- 
quam iguoratur a plu- 
ribus, scitur a paucis. 



jy| 
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cis : ci Decesse est, ut 
facilius quis ot>e(lìen- 
tiam e\.hibcat ornato , 
cui adscnsuni praebuc- 
rit ordinando. Fralris 
nostri et Conprcsbyterì 
conversalio , r|uantum 
no:;semihÌ vidt'or, pro- 
bata ac Dee piacila est ; 
et digna (utarbitror) 
crclesiaslici honoris an- 
enientum: sed ne unum 
fortasse vcl paucos aut 
decipiat adsensio, aut 
fallai affectio; wnten- 
tia est expeclanda niul- 
torum. Itaquc quid de 
eìus actìbus aut mori- 
bus noveritis, quid de 
merito ccnsealis, Dco 
teste, consult-'mus. De- 
bel banc fidem habere 
caritas vestra ; quain, 
secundum pracceptum 
Evan<;eÌIÌ, et Deo e\- 
hibere debilis et prosd- 
mo : ut buie testìmo- 
DÌnm sacerdoti magis 
prò merito, quam pru 
affectione alìquid tri- 



Et necessc est ut faci- 
lius qiiis obedìenliam 
exhibeat ordinato, cui 
nssensum nraebucrìt 
ordinando. Fratres no- 
stri et Compresby te- 
ri, convcrsatio (ìllitis) 
quantum mihi videor, 
probata ac Deo piaci U 
est, ac digna, ut arbi- 
tror, ecclesiastici hono- 
ris augmentum. Sed ne 
unum fortasse vel pau- 
cos aut decipiat adsen- 
sio, aut fallat alTectio, 
scntenlia est oxspectan- 
da multorum. Itaque 
quid de eius actibus 
aut morihus noveritis, 
quid do merito censea- 
tis, Dco teste, consuli- 
mus. Debet banc fìdcm 
habere caritas vestra, 
quam secundum prae- 
ceptum Evangolii , et 
Deo exhiberi debea- 
tis et proximo ; buie 
tcstinionium sacerdo- 
tii magis prò merito, 
quam prò affectione 
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buatis. Ei qui devotio- 
ne omnium csi>ecU- 
mus, inteliigere lacen- 
tes non possumus. Sci- 
mus timcn quod est 
acccptabiliusDco, ade- 
rii per Spirilum San- 
ctum conscnsus unus 
omnium animurum. Et 
ideo eleclioiicm ves- 
Iram dcbi'tis voce pu- 
blica profileri. Per i)o- 
minum. (m) 



Pa(j. ii^. 
( Ibidem ) 
Oratio ad Preshìjteros 
ordinandos. 

Oremus, diloctissimi, 
Deum Patrem omnipo- 
tentem: ut super hunc 
famulum suum, quem 
ad presbytcrii munus 
digit, caeleslia dona 
multiplìcet : et quae 
eius dìgnatìone suscì- 
piunt, eius exequantur 
auxillo. PerDominum. 



omnium expectamus. 
Inlclligere tacentesnon 
possumus. Sfimus la- 
men quid est accepta- 
bilius Deo. Aderii per 
Spirilum Sanrlum con- 
sensus unus omnium 
animarum. Et ideo c- 
Icctionem veslram de- 
belis \oi:c puhlica pro- 
ti te ri. 



Gelas. paff. 33. 
De saci-ìs ()rdìnibus. 
Ad ordtnandos 
Ptdfthijteros. 
Oremus, dileclissimi, 
Deum Pairem omni[H>- 
tenlem : ut super hos 
fanmlos suos, quos ad 
presbytcriì mnnus ele- 
j^it, caelestia donamul- 
tiplicot : et quae cius 
dignalione suscipiunt, 
eius exequantur auxi- 
lio. Per Domirmm. 
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Pwj. ead. 
{ Ibidem ) 
item alia. 

Exaudi nos Deus sa- 
lutaris noster: et super 
bunc famulum tuuni 
bcnedifliono Spìrìlus 
Sancii , et graliae sa- 
cerdotalis ettunde vir- 
tutem : ut quofn tuae 
pietatis ^uspectibus of- 
fcriinus conserrandum, 

Iicrpelua muneris lui 
argitate prosequarìs. 
Per. 

Pag. 450. 
( Ibidem ) 
Consecratio, 

Domine Sanctc, Pa- 
ter omnipotens, aeter- 
ne Dcu5f ìioiiorutu uui- 
nium dignilatum, quae 
libi militanl, disìribu- 
tor , per queui proli- 
ciunt universa ; per 
quem cuncta fìriii»n- 
iawy amplifìcalis sem- 
pcr in melius naturale 
rationatis ìncremi.mtis, 



SACUAMENTARU 

S. ROUAH&G ECCLESI&E 

Gelas. pag. ead. 

[ Ibidem ) 

[Sinetit.) 
Esaudì nos Deus sa- 
lutaris noster: et super 
hos famulos tuos bene- 
dictionem Santi Spi- 
rilus, et gratiae saeer- 
dotalis effunde virtu- 
tem : ut quos tuae pie- 
tatis aspeotibus offe- 
rimus consecrandos , 
perpetua muneris lui 
iargitate consequantur. 
Per. 



Gelas, pan. 33-34. 

( Il)iaem ) 

Comecratio, 

Domine Sancte Pa- 
ter omnipotens, aeter- 
ne Deus lionoruiu om- 
nium dignitatum, quac 
tibt militant dìstribu- 
tor. Per quem profi- 
ciunt universa , per 
quem cuncta linuan- 
tur , amplilìcitis sem- 
per in melius naiurac 
rationalis incremcntis 
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|)cr ordinem congruam 
ralinntMn disiiosiuim: 
unde Sacerdoiales gra- 
dus, et officia Levita- 
rum sacranientis my- 
sticis iiistitula crcve- 
runl. Ut cuiu Pontifì- 
ces Samnios regendis 
populis praefecisst's, ad 
eoruin società tes ci ope- 
ris adiumcnlum se- 
qucntis «rdinis vìros 
etsaccundae digiiitalis 
elegeris. Sic in eremo 
per LX\ virorumpru- 
dentium mcnlcs Moysi 
spiriluni pntpagasti : 
quihus ilio adiutoribus 
usus in populo, iiinu- 
meras multitudinps fa- 
cile gubernavit. Sic et 
Eleazaro et Itharoar fi- 
liis Aaron paternac 
plonitudinis abundan- 
tiara tranludisti : et ad 
hostias saluta res, et fre- 
quenliorisofficii sacra- 
menta sufficerei meri- 
lum sacerdoliim. Ilac 
piovidentia , Uoiniiie, 



per ordinem congrua 
ratione disposilum. lin- 
de Sacerdotalis gradus 
etoffìcia Levitarum sa- 
cramentis myslìcis in- 
stituta creverunt: ut, 
cumPontificesSuminos 
regendis populis praefe- 
cisses, ad corum socic- 
tatis et operis adiunien- 
tum, sequenti«>ordìnis 
\iros et sccundae digni- 
tatis eligcres. Sic in e- 
remo per LXX viro- 
ruui prudentium iiien- 
tes Moysi spiritum pro- 
pagasti : quibus illc ad- 
iutoribusususìn j>opu- 
lo, innumcras multilu- 
dines facile gubernavit. 
Sic et IIpleaz,aro , et 
Ithamar fìliis Aaron 
pateimac plenitudinis 
abundantiam transfu- 
disti: et ad hostiae salu- 
taris officia sacramenta 
sufficeret meritura sa- 
ccrdotum. Ilac provi- 
dontia, Domine, Apo- 
stolos Filii tui doctoivs 
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Aposlntis Fili! tui do- 
ctores litici comites ad- 
dedisti : (|uibus iUi or- 
beni tot uni secundis 
praedicutoribus imple- 
Yt'runt. Quapiopterìn- 
iirmitati qu(>que no- 
stra*). Domine, qtiacsu* 
mus, haec adìumenta 
largire : qui tanto ma- 
gis fiagilioi-es sumus, 
tanto bis plurius indi- 
gtmus, Da^quaesumuS) 
ornili potcns Pater in 
hoc famulo tuo i7/o pre- 
sb^tcrii dignit^tcm : 
innova in visccrihus 
eìus spiritum sancti- 
tatis. Acceptum a te, 
Deus , secundi meriti 
munu:> ublt;iicat : cea- 
suramque morum e- 
xcmpLo suae convcrsa- 
tionls insìnuel. Sii pro- 
vidus ctìopcratur ordi- 
nis nostri : eluccat in 
eum toLius forma iu- 
stitiae: utbonam ratio- 
nem dispcnsntionis si- 
ili creditae rcdditurus, 



fìdei nomitcsaddidisti: 
quibus illi orbem to- 
tum secundis praedica- 
toribus ìmpleverunt . 
Quapropter infirmita- 
ti quoque nostrac , 
Domine , quaesumus , 
haec adiumenta targi- 
re : quia quanto magis 
fragilìores sumus, tan- 
to bis plurius indigc- 
mus. Da , quaesumus, 
omnipotens Pater , in 
hos famulos tuos prc- 
sbytcrii dignilatem . 
Innova in visccnbus 
eorum spiritum sancti- 
tatis : ut acceptum a 
te, Deus, secundi me- 
riti munus obtincant: 
ccnsuramque «lorume- 
xemplo suae conversa- 
tìonis insinuent. Sint 
providi cooperatores 
nostri ordinis: luecat in 
eis totius forma iustì- 
tiae : ut bonam ratio- 
nem dispensationis si- 
bi creditae reddituri , 
aetvmac bcatitudinis 
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aelcrnae 
pracmia 
Per. 



beatitiidiriis 
conseqiialur. 



praemia consequantur. 



'er. 



Paff, 451. 
(Ibidem) 
ConsmnnuUio 
Presbyleriù 

Sit iiobiti , fratrcs , 
conimunis oralìo : ut 
hic, qui inadiutorium 
et utili tateni vestrao 
salulìscli{;itur, presby- 
tcratus benodictionem 
divini indiil^cntianui- 
ncris consequatur: ut 
Sancti Spìrìtus sacer- 
dotali dona privilegio 
virluluiu, no imparlo- 
co deprchendatur, ob- 
teiieat per saura. Per 
Dominum. (sic) 



Gelax. pnif. 35. 
(Ibidem ) 
Conumnmatio 
PrGsbijteri, • 

Sit nobìs , fratrcs , 
communis oratiu : ut 
bis, qiii in adìutorium 
fi utilitatem \estrac 
salutis cligunlur, pre- 
sbyleralus benedictio- 
niMii divini indul^cntia 
inunerìs consequantur: 
ut Sancti Spiritus sa- 
cerdotalia dona pri- 
vilegio virlutuin, ne 
ìmparis loco deprcben- 
dantur, obtiiieant. Per 

5UU111. 



Pag. end. 

(Ibidem) 
lletn Benediclio, 
Sanctifìcationumum- 
nium auctor, cuius ve- 
ra consecralìo.phma be- 
nedictioest: tu, Doni i- 



Gelas. pag. 35-36. 
( Ibidem ) 
Item Benedìctio. 
Sanctifìcationum om- 
nium auctor, cuius ve- 
ra consecratio , cuius 
pk'na benedìctio est : 



■1 
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ne, suucr hunc famu 
lum ilio , (juem pres- 
liylerii honore «ledica- 
iiius, luanuin luae ix;- 
nedicUonis cutu infuii- 
de : ut graviUilc actu- 
uni,ctcensura vivendi 
probel se esse scnio- 
rtin, his institulus di- 
si'ipliiiìs, <|uas Tito et 
Tiraotlieo l'aulus expo- 
suit : ut in It'ge tua 
die ac nocle, Omnipo- 
tcns , inudilans, quod 
elegerit, crcdal ; quud 
trcdidcrii d(>ccat;quod 
docucrit, imiletur: iu- 
stiti.-ìni, constantiatn T 
niisericordiam, forlilu- 
dincra in se o&tendal : 
exemptuiii probct ; ad- 
Dionitinnem confirmet; 
ut purum atqui' im- 
maculatum niìnisterii 
lui donimi custodiat : 
et per ohseqiniii pleliis 
luae (loi'pus et Sangui- 
nem Filìi tui iinmacu- 
bla bcnedictione trans- 
formet : ci inviola- 



tu, Domine, super bus 
faiiiulos tuus, quos pre- 
sbj tcrii honore dedica- 
ntus, nianum tuae be- 
nedìclionis bis iiifun* 
de : ut gravitale ac- 
tuum, et censura vi- 
vendi probenl se esse 
seniores, his instituti 
disciplinìs,quasTitoct 
Timolheo Pauius expo- 
suit: ut in lege tua die 
ac nocle, Onioipotcns, 
nuMlitanles , quod ele- 
gerinl, et credanl: quod 
crcdiderinl , doceant ; 
qnwddocuerìnt, ìmiten- 
tur : iu&titiam , con- 
stantiam , niiserìcor- 
diam, fortiludinem in 
se ostendanl, et exem- 
pio prol>ent , admonì- 
tione confirmcnt : ut 

Imrum atque immacu- 
atum minlsterii tui 
dunuui cuslodinnt ; et 
per nbsequium plebis 
tuae Corpus et Sangui- 
uem Filli luì immacu- 
lata boncdictione trans- 
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bili cantate in vlruni 
pcrfecluni , in luensu- 
ram .letatis plcnitudi- 
nis Chrisli, in die iu- 
stitiac aclerni iudicii, 
conscientia pura , fide 
piena , Spiritu Sanclo 
plenus pcrsolvat. Per 
Donaìnum. 



Pag. 452. 

( Ihidein ) 
Coìificcratio manus, 
Consecrenlur manus 
islac et sanclificcnlur 
per istam unctionem, 
et nostram bcnedìctio- 
ncm : ut quaecunquc 
l>encdìxerint,benedicta 
sint ; et quaecunque 
sanct ificaverint, sancti- 
(ìcentur.PerDomìnum. 



Pfiff. md. 

(Ibidem) 

Item alia. 

Unguantur manus i- 

stae de oleo sanctifìca- 

to et cbrismale sancti- 

fìcationis. Sicut uuiil 



SACRAMENTARIA 
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formcnl: et inviolalnli 
charitate in virum per- 
feclum , in mensu- 
ram aetatis plenitudì- 
nis Chrisli , in die iu- 
stitiae aelcrni iudicii, 
constantia pura , fide 
piena , Spiritu Sancto 
pieni persolvant. Per. 

Gelas. pa<j. 213, 
De SaerisOrdinibus. 
Consecratio manitum. 
Consecrentur manus 
istae per islam unctio- 
ucm et nostram bene- 
dictionem:ulquaecum- 
que benedixerint, hene- 
dicta sint: et quaecun- 
que sanctificaverint , 
saneliliccntur. Per Do- 
minum nostrum. 

Ord. Rom. pa^. 101. 
De ordinai. Episcopi. 
{Siile lii.) 

Ungantur manus i- 
stae de oleo sanctifica- 
to et chrismate sancti- 
ficationis: sicut uuxit 
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Samuel David in Rc- 
gem et Proplictam; ita 
unguantiir et consum- 
mentur in nomine Dei 
Palris, et Filii, ci Spi- 
rilus Sancii, facicntcs 
imagìriem Sanctae Cru- 
cis SalvaUtrìs Domini 
nostri lesuChristi:qui 
nos a morte redemi t, 
et ad regna cactoruni 
pcrduril. Exaiidi nos, 
pie Pater, omniiwteiis 
aclcrne Deus: et prae- 
sla quid le rogamus et 
oramus. Per. 

Pag. i53. 
( De ordinai. Episropì ) 

Exhortafio ad jmpu- 
lum ctim Epixoptts ordÌ~ 
natur, 

Servanda est, dile- 
ctis&ìmi frati'es, in ex- 
cessu Sacerdolum, et 
anllquae Krclesiao , ut 
decidentihus aliis qui- 
dem dignissìme subro- 

Sentur ; ner quorum 
oclrina lidcs calholi- 



SACKAMEMAKiA 

. S. HOHANAK KCCLKSIAK 

Samuel David in Re- 
gera et Pix)plielam, ita 
ungantur el consum- 
menlur in nomine Dei 
Patiis, el Filli, et Spi- 
ritus Sancii, facicntes 
imaginem sanctae Cru- 
cis Salvatoris Domini 
nostri lesu Chrisli,quì 
nos a morte redemit, 
et ad regna caelorum 
perdiixit. Esaudì nos 
pie Pater, oninìputens 
aotenie Deus, el prae- 
sta,utquod lerogamus 
exoremus. Per. 



Ord. Krt.n./).99-100. 
(Ibidem) 
....... Conrerlcns se ad 

popiduin Ofdinafor dì- 
cit. 

Servanda est , dilc- 
ctissimi fratres, in ex- 
ccssuSarcrdotum lex,et 
antiqua Ecrlesiae rnn- 
suetudo, ut decedenti- 
bus aliis,quiquedigniv 
simi suhrogenlur, per 
quorum doclrina tìdes 
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ca, Ci religio Christiana 
suitsistal: ne ovili Do- 
mìni praedo violentus 
Inruinpat; ol dispersa» 
absque pastore oves fur 
noctunius ìiivariat. Ue- 
ceplu ilaquc dispensa- 
tìone Dei Sacerdoti vo- 
stro, sollicite vobis a- 
gendum est: ut in lo- 
cum defuncti, talissuc- 
cessor praeparetur Ec- 
clesiac; cuius pervìgili 
cura, et instantì solliei- 
tudinc ordo Ecclesiac, 
el credcnliiiru fides in 
Dei Ikinorc raelius con- 
valescat. Qui , prae- 
cipiente Apostolo, in 
oinni doctrina forntaui 
boni opL-ris ipse prae- 
})eat : cuique habitus, 
sermo, vultus, inccssus 
doctrina virtus sit: qui 
vos ut pastor bonus 
fide ìnsliuat , exem- 
plum patientiac do- 
ceat,doctrinani religio- 
nis ìnstituat , in omni 
opere bono confirmct 



catholicact religiochri- 
stiana suhsislal, ne ovi- 
li Domini praedo vio- 
lentus irrumpat, et di- 
spersas al>$que pastoi*e 
oves fur nocturnus in- 
vada!. Recepto ìtaque 
dispensatione Dei Sa- 
cerdote vestro, solicite 
vobis agendum est, ut 
in locuni defuncti, talis 
successor praeparetur 
Ecclesiae, cuius pervi- 
gili cura et instanti so- 
licitudìnef ordo Eccle- 
siac et credenliuui fi- 
des, in Dei timore me- 
lius convaicscat , qui 
praecipienle Apostolo 
in omni doctrina for- 
mam boni ofieris iiisc 
praebeat: cuique bai>i- 
lus, sermo, vullus, in- 
ccssus, «loclrina, virtus 
sii, qui vos ut pastor 
bonus fide inslruat, c- 
xumplo |>atientìae do- 
ceat, doctrina religio- 
nis instiluat, et in omni 
opere bono confirmel 
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raritatis cseniplum. Se- 
cundum voluntatcni 
ergo Domini in locum 
solicino nicmoriae UH 
HOMI, vìrmii vi'uerabi- 
lem HI. testimonio pres- 
byterorumet tolius cle- 
ri, et Consilio riviiim 
ac consistenliumrn'di- 
mus eligendiim virum 
(ut nostis) natalihusno- 
tilleni,Tiiunbus rlanim, 
religione probnm, fide 
stabilem, misericordia 
abiindantem,huimlem, 
iustun), pncifiriim, pa- 
tienlem, caritatem ha- 
bentem, tenacem, cun- 
ctisque Sacerdos difen- 
da sunt bonis omnibus 
oxuberantem. Hunc er- 
go^ dilerlissimi IVatres, 
teslimonii boni operìs 
«leclum, dignìssimum 
Sacerdolìum consonan- 
les laudibus, clamale 
et dicite: llìgnus est. 



charitatis excmplo. Sc- 
cuiuluin er,;o volunla- 
tem Domini, in loeum 
sanctae memoriae illius 
nomine, virum vem?ra- 
liilcm, ili. testimonio 
pifsbylerorum et to- 
tius cleri, el Consilio 
cìvium ac consisleii- 
liuni, credìmus eligen- 
dum virum, ut nostis, 
natatibus nobilem, mo- 
ribus da rum, religione 
probuni, fide slabìlent, 
misericordia abundan- 
tcm,humilcm, iustum, 
piicilìrum, palienlem, 
diarìtalcm halirntem, 
tenacem in cunclis , 
quae in Saccrdolìbus 
cligeiida sunt , bonis 
onuiibus exubcrantem, 
Hunc ei^o, dìlectissimi 
fralres , a testimonio 
boni operis elecium , 
dignissirnum Saecrdt 
tio, consonanU's laudi- 
bus damale, et (licilf: 
Dignus est. 
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Pdf}. 454. 

(Ibidem) 

Orat. et preces 

de Episcopis ordinandis. 

Oremus, ' dilectissi- 
mi nobis: ut his viris 
ad utililatem Kcclesiae 
providendìs, beaigni- 
Us omnipotentis Dei 
gratìae suae tribuat lar- 
gì talem. Per Dominum. 
Esaudì, Domine, sup- 
plicum preces: ut quod 
nostrum gerendum est 
mìnistcrium , tua po- 
tius virtule fìrmetur. 
Pei'Domìnumnostrum. 

Propitiare , Domi- 
nCjSupplicationibusno- 
stris: et inclinalo super 
hos famulos tuos cornu 
gratìae Sacerdotalis , 
benedictionis tuae in 
cos efiunde virtute . 
Per Dominum. 



Gelas. paff. 215-16. 
De sacris ordinibus. 
Orai, de Episcopts 
Ordinandis. 

Oremus , dilectissi- 
mì nobis: ut his viris 
ad utìlititem Ecclesiac 
providendis, beiiigni- 
tas omnipotentis Dei 
gratiac suae tribuat lar- 
gitatem. Per. 

Exaudi, Domine, sup- 
plicum preces: ut quod 
nostro gerendum est mi- 
nisterio; tua propitius 
viriate fìrmetur. Per 
Dominum. 

Propitiarc , Domì- 
ne,supplìcationibusno- 
stris: et inclinato super 
hos famulos tuos cornu 
giatiae Sacerdotalis , 
benedictionis tuac in 
eos effunde virtutcm. 
Per Dominum. 



' n Haec et lerlìa orjitio csl in Ordine Romano. » Cosi 3 
Mabillo.i, in una sua nota a questa orazione. So egli aresse con- 
BUÌlato it Sucramcnlario Gelasinno, vi avrebbe iroralo anche la 
Hcunda ExauJi Damint, da lui credula gallicana. 
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Piiij. 456-59. 
(Ibidem) 
Consecraiio. 

Deus honorum om- 
nium , Deus omnium 
dignitalum, quae glo- 
riae tuae sacris famu- 
lantur ordiuii)Us;Deus 
qui Moysen famulum 
tuum secreti familìa- 
rìs affi'ctu iiiter caete- 
ra eaelestis documenta 
culluracjdehabituquo- 

aue indumenti sacer- 
otatìs insti tuens, ele- 
ctum Aaron mystico a- 
mictu vestire in ter sa- 
cra iussisti : ut intel- 
ligcntiae sensum de e- 
xemplis priorum cape- 
rei secutura postcritas; 
ne crudilio doctrlnae 
tuae ulli deesset aeta- 
ti : cum et apud ve- 
leres revcrenliam i- 
psam signincalionum 
S|iecies obtinerel ; et 
apud nos certiora es- 
senl exiMTimenla re- 
rum, quam aenigmata 



Gtdas. pag. 216-18. 
(Ibidem) 
Consecratio. 

Deus honorum om- 
nium y Deus omnium 
dignitatum, quae glo- 
riae tuae sacris famu- 
lantur ordinibus;Deus 
q u ì Moysen famulum 
luum secreti familìa- 
ris affectu inter cacte- 
ra caeleslis documenta 
culturac,dc babitu quo- 
que indumenti sacer- 
dotalis instituens ele- 
ctum Aaron mystico a- 
mictu vestire inter sa- 
cra iussisti : ut intel- 
ligentiae sensum de e- 
xemplis priorum cape- 
rei seculura posteritas; 
ne eruditio doctrinac 
tuae uili deesset aeta- 
ti : cum et apud ve- 
teres reverentiam i- 
psasignificatìonumspe- 
cies ohtineret ; et a- 
pud nos certiora es- 
sent cxperimenta re- 
rum quam aeni^ata 
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fìgurarum illius nam- 
que sacerdotiì anterio- 
ris hahilu» nostrae 
mentis ornatus est: et 
ponlifìc.'ilis gloria non 
iaiu uubìs honorem 
commendat vcstium , 
sed splendoremanima- 
l'uiii. Quia et ìlla , 
quae tunc oanialibus 
tdaridìebaiitur obtuti- 
bus, putius quae ipsis 
crani intelli^eiida po~ 
scebant. El idcirco la- 
mulis luis , quas ad 
summì sacei'dotii minì- 
slerium elegisli, hanc, 
quacsuuius , Domine , 
^raliam lar^iaris : ut 
(|uicquid illa velanii- 
na in fulgore auri, in 
nitore genimarum , et 
mulliniodi operis va- 
rielate si{;nabant; boc 
in horummorjbusacti- 
busque clarescat. Com- 
pie, Domine, in saccr- 
dotibus luìs mysterìi 
lui sununam: et orna- 
mentis lotius glorifica- 



fìgurai'um. Illius nam- 
que saccrdotii anterio- 
i'i$ habitus , nostrae 
mentis ornatus est : et 
pontìlìcalìsgloriae non 
iani nobis honorem 
commcndat vestiiim , 
sed splendoi'em anima* 
rum: quia et illa quae 
tunc carnalibus blan- 
diobantur obtutibus ; 
ea potius quae in ipsis 
crant intelligenda po- 
scebant. Et idcirco fa- 
mulis tuis , quos ad 
sunmiì sacerdotii uiìiti- 
slerium elegisti; hanc, 
quaesumus , Domine , 
^ratiam largiaris : ut 
quicquid illavelamina 
in fulgore auri, in nito- 
ve gemmarum, et mul- 
timodi opcrìs varietate 
signabant ; boc in ho- 
rum moribus actibu^ 
que clarescat. Compie, 
Domine, in sacerdoti- 
bus tuis ministeni luì 
sunuitam: el ornamea- 
tis totius glorifìcationis 
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tionis instruf tos, racle- 
sUs unguenti flore san- 
clific.-). ' Hoc, Domine, 
copiose m eurum caput 
influnt: hoc in orìs su- 
liiccla decurratrhoc in 
lolius coii»oris exlrenia 
dcsccndal: ut lui Spì- 
ritus virlus et interio- 
rum ora repleat, el ex- 
teriora circumtcgat. A- 
liundet in his (eo)c.oii- 
stantia fìdei , puritas 
dileclionis , sincerilas 
paci». Sinisiieciosi mu- 
ncre tuo pcdcs horum 
ad cvangelizandum pa- 
cem, ad evangclizan- 
dum l>ona tua. Da cis, 



inslructos caelestis un- 
guenti flore sanctifìca. 
Hoc, Domine, copiose 
incorum caput influat: 
hoc in orissubiecta de- 
currat: hoc in lofius 
corporis cxlrema de- 
sccndat: ut tui Spìritus 
virtus et interiorum 
ora rcpieat; et cxterìo- 
ra circumtcgat. Ahun- 
dct in his constanlia (i- 
dci, purilas dilectionis, 
sinceritas pacis. Sint 
speciosi muncre tuo pe- 
des horuin ad cvange- 
lizanduin pacem, ad 
evangeìizandum bona 
Ina. Da eis, Domine, 



I 0»" y MalMllon pnnp una unta e dice: n Iliiec el «Hjuen- 
« li* verha li'guiilur in Ordine Romano noslquam unctum csl 
■ Episcopi c«pul. » Verissimo. Ma che perciò:* SÌ vorrà forse 
supporre che la rlitisìone di quesU preghiera sia una spoeialilà 
JM rito gallicano? Il lellore già vede come nel Sncramoiitarìu 
GelaMflno non aivi divisione alcuna in quirslo punlo. Non te 
ne ha nejiputi- in ipiello dello dì S. Leone, Vuol dire adunque, 
pare «noi, che qncsl' «razione fu copiala nel mcssnledei Fran- 
dii non «ijill'Ordino llomaiio, ma Aa\ S.icramcntario di S. Leone 
o di & (ielisk), codici Unto pili anlicbl 
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Domine , ministerium 
reconcilìationis in ver- 
bo et in factis et in vir- 
luteelsignorumelpro- 
digioruiii.Sil sermu co- 
rum (eius) et praedica- 
tio non in persuaiibili- 
bus huuianac sapien- 
liae verbis, sed in os- 
tensione spirilus et vir- 
lutis. Da eis, Domine, 
claves regni caelorum: 
utantur nec glorìentiir 
Intestale , nuam tri- 
biK's in aedihcationem 
non in deslnictionem. 
Quodcunque ligaverint 
super lerrain, sii liga- 
!iim et in caelis ; et 
quodcunque sol\ orini 
super terram, sit solu- 
lum et in caelis. Quo- 
rum detinuerìnt pec- 
cata, detcnla sunt ; et 
quorum dimiserint, tu 
deniittas. Qui benedi- 
xerit eis, sii benedi- 
clus : et qui maledixe- 
rit eis, malcdietionibns 
rcplcalur. Sint servi fi- 



rn inisterium reconci- 
lìationis in vcrbo,et in 
lactis, et in virlute si- 
gnorum et prodigio- 
rum. Sii senno eoruio 
et praedìcatio non in 
pei'suasibilibus huma- 
nae sapientiae verbis, 
sed in ostensione spi- 
rilus et virlutis. Da 
eis, Domine, claves re- 
gni caelorum utantur, 
ne glorienlur potcslale, 

?iuam tribuis ìn aedi- 
icalionem non in de- 
slruclionem.Quodcum- 
que ligaverint super 
terram, sit lìgatuni et 
in caelis: et quodcum- 
que solverint super ter- 
ram, sit solulum et in 
caelis. Quorum relinue- 
rint peccata , delenta 
sint: et quorum dimì- 
serint,tu dimiltas.Qui 
benedixerit, sit bcnedi- 
ctus'.etqui maledixerìt 
eis, malediclinnibusre- 
pleatur. Sint (ideles ser- 
vi prudentesjquos con- 
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deleset prudentes,quos 
ronstituas tu, Domine, 
smMT fumilinm tuam: 
ut dent illìs cihum in 
tempore necessario: ut 
eihìbeant omnem ho- 
minem porfeclum. Sint 
sulliritudine ìmpegrì : 
sint spiritu ferventes: 
oderint supt'rhiam: di- 
ligant veritalem , nec 
eam unqiiam deserant 
aut lassitudine aut ti- 
more superati. >'on po- 
naut liicem ad tene- 
bras, nec lenebris Ui- 
ccm. Non dicant ma- 
lura, bontim; nec bo- 
num, malum. Sint sa- 
pienlibus et insipienti- 
hus debitorrs: et fru- 
ctum de prof'ectu om- 
nium consequantur . 
Tribuas eis , Domine^ 
cathedram cpisr npalem 
ad regendani E( rle:siam 
tuam et plcbcm univcr- 
sam. Siseis auctoritas: 
sis eis potestas: sis ei 
(ìrmitas.Multiplicfssu- 



stituas tu. Domine, SU' 
per familiam tuam: ut 
di'nl illìscibumintem- 
])orc necessario; ut cx- 
hìbeant omnem homi- 
nem perfeclum. Sint 
solici! Udine impigri : 
sint spiritu ferventes. 
Odiant superbiam: di- 
ligant Tcritatem ; nec 
eam unquam deserant, 
aut lassitudine aut ti- 
more superali. Non jm)- 
nant lucem ad tenebrasi 
nec tenebras lucem : 
Non dicant malum, bo- 
num; nec bonum, ma- 
lum. Sint sapientibus 
debitores: et fructum 
de profeclu omnium 
consequantur. Tribuas 
eis , Domine , cathe- 
dram cpiscopalem ad 
regendamEcclesiam tu- 
am et plebem univer- 
sam. Si» eis auctoritas: 
multipliccs super eos 
bcncdictionem et gra- 
tiam tuam: ut ad e\o- 
randam semper mise- 
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per eos beucdictloneni 
et gratinm tuam: utad 
cxorandam sempcr mi- 
sericordiam tuam tuo 
munere idonei, tuagra- 
lia possint esse devoti. 
Per Uuminum. 

Pflff. 459. 

( Ibidem ) 
Super ohlaltt. 

Suscìpc , Domine , 
munera^quac libi offc- 
rimus prò famulo tuo 
lUi) : et propitius in co- 
dem tua dona custodi. 

liane igìtur oblatio- 
ncm quam tibi offcri- 
mus prò Ilio famulo 
tuo, quem ad pontifi- 
calem gtoriam promo- 
vere dignalus es,quae- 
sumus Domine, pia- 
ratusarcìpìas: ut quod 
divino niunere conse- 
eutus est , tua in eo 
protectìone firmelur . 
PerDominumnostrum. 

Adeslo , misericoi-s 
Deus : ut quod actum 



ricordian» tuam tuo 
munei'e idonei , tua 
gralia possint ejise de- 
voti. Per. 



X.COM. pa<j. G84. 
Ex consecr. Episcopor. 
[2.' Orano) 

Suscìpc , Domine , 
quaesumus, munera fa- 
muli tui illius, et pro- 
pitius in codem dona 
custodi. Per etc. 

liane igilur oblatio- 
ncm, quam tihi offerì- 
mus prò ilio famulo 
tuo, quom ad jwntitì- 
calcm gloriam promo- 
vere dignatus es, quae- 
sumus, Domine, placa- 
tus accipias ; ut quod 
divino munere conse- 
quutus est, divinis ef- 
fectibus exsequatur . 
Per etc. 

Adesto , misericors 
l)eu.s , ut quod actum 
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est noslr-ìc servitulis 
olìirio, tua bencdictio-' 
ne finnetur. Per. 



est nosti-aescrvilutis of- 
ficio, tua bcnedictìonc 
firmctur. Per etc. 



Pag. ead. 
{ Iliidcm ) 

Ilem alia. 

Ecclcsiam tuam, Do- 
mine, benigiius ìnlunii- 
n.i : ut et gratis lui [>ro- 
fìriat ubiquc succcssus: 
et grati fìant nimiini 
lui, te gubernante, Pa- 
storcs. Per Doininuui. 



Pag. 460-63. 

Bencdiclio 

super A irgines. 

Consecr. Vinj. {■2.^0rat.) 

Deus,' casturum cor- 

porum benignus habi- 



Leon. patf. 70i. 

Ex Miss.in Natal.Epi- 
scopor. § Vili. 

Pro Episc. offcrcnd. 
(2/0/fl(io) 

Ecclesiam luam, Do- 
mine, benignus illumi- 
na ; ut et grcgis tu! pro- 
ficiant ubique succcs- 
sus, et grati fìant nomi- 
ni tuo, le gubernante, 
Pastores. Per etc. 

Gelas. pag. 223-25. 

De Consecratione 

sacrae Vii^inis. 

Item benetiictio. 

Deus castorum cor- 

porura benignus habi- 



' ff llaec (noia il Mabillon) in Ordine Romano. Alia infra in 
m Galtkau». u Se male non ci appuaiam», vuol ilirc uduncjuc il 
Ul^illQO elio mCDlre l'Orazione fffi" ca»tori*m corporum è roma- 
Bar le altre due Aecipr putita e IttneJimt tt »ono del seguente 
atcflule dello galdcano antico. In duv parole, due solenni slra- 
CbIcÌooì. Priniieiamenle le due iilliiue orazioni sono allreltanto 
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lalor , ci incorrupla- 
rum Deus amalor am- 
maruni, Deus qui hu- 
manam substaDtìam ia 
>rimis Iiomìnibus dia- 
olica fraude vitialara, 
ita in Verbo tuo, [wr 
quod omnia facta sunt, 
reparas : ut cam non 
solum ad prìmac origi- 
nis innocentiam rcvo- 
ces ; sed etiam ad ex- 
perìentiam honorum , 
quae in novo sacculo 
sunt habenda , perdu- 
cas : et obslrictos ad- 
huc condilionc morta- 
liurn, iam ad simìlitu- 
dincni provehas Ange- 
loruiii. Respìce, Domi- 
ne, super has Jamula& 
tuas, in manu tua con- 
tinenlìae suae proposi- 



tator,etincorruplarum, 
Deus, amator anima- 
rum ; Deus , qui hu- 
manam substanliam in 
primis Iiomìnibus dia- 
bolica fraude vitiatam, 
ita in Verbo tuo, per 
quod omnia facta sunt, 
reparas ; ut cam non 
solum ad primae origi- 
nis innocentiam revo- 
ces ; sed etiam ad ex- 
perìentiam quorundam 
bunorum, quae in no- 
vo saeculo sunt haben- 
da perducas ; et obstri- 
ctos adhuc conditione 
mortalium, iam ad si> 
militudincm provehas 
Angelorum. Hespice , 
Domine, su[)erhanG fa- 
mutam tuam : quae in 
manu tua continentiac 



romane quanto In prima, e il loKore le nvrh, dopo questa, sot- 
to degli occhi. In sccoudo luogo nel messale gallicano noD 8Ì tro- 
va il più leggiero veiiligio delle medesime. Pare impossibile che 
il Mabilbn irrede^^e dì averle vedute nel me^isalc gallicano^ ove 
non erano, e non le scorcesse ncH' Ordine Romano, che aveva 
rn le mani! 
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tum conlocantes : tibi 
devotionein suam offe- 
runt ; a quo ìpsa vota 
sumpseriint . Quando 
enim animus mortali 
carne circumdatu*;, Ic- 
gem natarae , liherta- 
lem liccntiae, vimcon- 
snetudinis, et stimulos 
aetatis evincerei : nisi 
Tu per lìberura arbi- 
trium bunc amorem 
vìi^initatis clementer 
accendcrcs ; Tu hanc 
cupiditatein in earum 
corde benignus alcres; 
Tu fortitudine mini- 
slrares ? Efl'usa nam- 
que in orancs gentes 
grafia lua , ex omni 
natìonc quae est sub 
cacio , in stcllarum 
innumerabilem nume- 
rum novi testamenti 
haeredibus adoptatis , 
inter caeteras \ irtules, 
«juas liliis tuìs non ex 
sanguinibus , ne volu- 
ptalc rarnis, sed de tuo 
spiritu gcnitis indedì- 



suae propositum con- 
locans, tibidevolionem 
suam offert; a quo ipsa 
vota adsumpsit. Quan- 
do enim animus mor- 
tali carne circundatus 
legem naturae, liberta- 
lem licentiae, vim con- 
suetudinis, et slimutos 
aetatis evincerci ; nisi 
Tu per lìberum arhi- 
trìum hunc amorem 
virginitalis clementer 
accendcres ; Tu hanc 
cupiditatem in earum 
corde lienignus aleres, 
Tu fortiludincm raini- 
strarcs ? Kffusa nam- 
que in omnes gentes 
gratia lua, ex omni na- 
tionc, quae est sub cac- 
io, in stcllarum innu- 
mcrabilem numerum 
novi testamenti haere- 
dibus adoptatis , inter 
caeteras virtules, quas 
filiis tuis non ex san- 

f;uinibus neque ex vo- 
untale carnis, sed de 
tuo spiritu gcaitìs in- 
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sti, ctiam hoc domim 
in quonimd.im menU's 
de largilatis tuae fonte 
dcfluxit. ti cum hono- 
re nuptiaruni nulla in- 
tcrdicta mìnuìssvnt, ac 
super copularli tua be- 
nedictio perinaiieret : 
cxìsterent tamen siibli- 
miores aniiuac , quae 
non hoc concupisce- 
i"ent,quod habet morta- 
le connubìum: scd hoc 
cligcrent, quod prac- 
mìltit divinum Chii- 
sli Ecclcsiacque sa- 
cranientum . Agiiovit 
auctorcm suum beata 
virginitas : et emula 
intcgritalis angciicae , 
iltius tUalamo , ìllius 
cubirulo se devovit ; 
qui sic perpctuae vir- 
ginitatis cut sponsus ; 
quaeniadmodum inrpe- 
luae vin^initatis est (i- 
lius. Implorantibus er- 
go auxilium tuum, Do- 
mine, et confirmari ex 
bencdictionis tuae con- 



didìsti ; ctiam hoc do- 



num in quasdam mon- 
tes de largLtatis tuae 
fonte defluxit : ut cum 
honorem nuptiarum 
nulla interdicta nii- 
nuissent; ac super san- 
ctum roniugiuui inìtia- 
lis benediclio permane- 
rei : existerent tamen 
subliiniores animae , 
quae in viri ac mulic- 
ris copula fastidirent 
connubìum ; concupi- 
scerent sacramentum : 
nec imilarenlur quoti 
nupllìsagitur ; scd di- 
ligerent quod nuptiìs 
praenolalur. Agnov it 
auctorcm suum beata 
virginitas : et aeinula 
intcgritalis angclicae , 
illius llialamo , illius 
cubiculo se devovit ; 
qui sic perpctuae vir- 
giuìtatìs est Illius. lui- 
ploranti ergo auxilinm 
tuuni, Domine, et con- 
firmari se bcnediclio- 
nis tuae consccrationc 
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sfcratione rupientihus 
(la proloclionis tuac 
niunìmen : ne hostis 
af)tìf{uus, qui cxecllen- 
tiora studia sublìliuri- 
biis infestai insidìis , 
ad ubscurandani perfe- 
ctae eoiilìncntiae (>al- 
mani per alìquam ser- 
pai mentis ìiicuriam: et 
rapi:it de proposito vir- 
ginum; quudetiainmo- 
ribus decct inessc nu- 
pliarum. Sit ìn eis. Do- 
mine, jier doiiuiii spi- 
rilt)5 lui prudens ino- 
di'stiaiet quod sunt pro- 
fcssac cuslodianl, scru- 
tatori pectorum non 
torpore placiturae sed 
monte. Traii^eanl in 
numcrum sapientium 
pucllarum ; ut cacle- 
slfin sftonsum accensis 
lampadihns cum olco 
praeparationis exper- 
lenl : nec lurbatac im- 
provisi Uej^is advenUi, 
secuturae rum biniine, 
ut praecedentium clio- 



cupicnti, da protcclìo- 
nis tuae muniiiien et re- 
gi mtMi : ne bostis anti- 
quus, qui excellenlio- 
ra studia suÌ>liliori- 
bus infestai iasidiis, 
ad obscurandam perfe- 
ctac continentiac pal- 
mam[H>raLiquam men- 
tis serpai incuriam: et 
rapìal de proposito vir- 
ginum; quud etiam mo- 
ribus decct incsse nup- 
tiarura. Sit in ea, Do- 
mine, per donum spi- 
ritus tui prudens mo- 
destia 

et quod est professa 
custoflial ; scrutatori 
]>cctorunì non corpo- 
re placitura sed men- 
te. Transcat in nume- 
rum sapientium pucl- 
larum : ut eacleslem 
sponsum accensis lam- 
padibus cuiuolco prae- 
parationis expectet : 
nec turbaLT iraprovisi 
Regìs adventu, sequu- 
tura cum lumine,prac- 
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ro iungantur , occur- 
rant : ncc escludanlur 
cum stultis. Rcgateiu 
ianuam cum sapienti- 
tus virginibuslicenter 
ìntroeant : et in Agni 
lui perpetuo comita- 
tu probabilis inaiisura 
castitate p«rmanoant. 
Per. 



cedentium choro iun- 
galur : occurrat ; nec 
e\cludatur cum stultis: 
regalem ianuam cum 
sapientibus vìrginìbus 
liccotcrinlrocat ; din 
agni tui perpetuo co- 
mitatu probabilis man- 
sura casti late |>erma- 
neat. Per Dominum, 



Pag, 463. 

( Ibidem } 
{S'me tu.) 



Accipe pucUa pal- 
lium, quod perferas si- 
no macula ante tribu- 
nal Domini nostri lesa 
Christì, cui flcclil om- 
ne genu cacle^tium et 
terrestrium et inferno- 
rum. 

( Sequltur ead. orai. , 
se» formula ) 

Bcnedicat te condi- 
lor cadi et terrac, De- 
us Pater omnipotcns : 



0^f^/ìom, ;w3.t42-i3. 

Ex consecr. Virginis. 

..,,EpÌscoptis mitial ve- 

lamen.'injKr caput... Vir^ 

giiiisy ila dìceìis: 

Accipe velum sa- 
crum puella, quod per- 
feras sine macula ante 
tribunal Domini nostri 
lesu Christi, cui nccti- 
tur omne genu caele- 
stium, terrestrium, et 
infemonim. 

Ord. Hom. patj. 143. 

(Ibidem) 
Sefpiitnr heiiediilio. 
Bencdicat te condi- 
tor cadi et lerrae, De- 
us Pater omnipotens , 
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qui te clìgcrc dignalus 
est ad instar Saiiclac 
Blarìac Matrìs Domini 
nostri It'su Chri:>ti ad 
inti'gi'am et iiiiniaru- 
latam vir^ìnitalcm , 
quain professa es co- 
rani Deo ol Aiigi'lissan- 
clis. Idcirco serva pro- 
positum ; serva casti- 
tateiii per |».itienliam : 
ut coronali! virginita- 
tis tuac acci[>crc me- 
1*^15.... Per. 



qui te eligcrc dignatur 
ad Sanctae Mariae ^la- 
tris Domini nostri Ic- 
su Christi consortitim, 
ut ìnlegram et. imma- 
culatam virginilatcm, 
quam professa es cura in 
Domino et Angelìs e- 
ius, conservcs, prrtjMy- 
situnì teneas , caslitv 
tcm diligas, paticntiam 
scrves, et coi-onam vir- 
ginitatis acciperc me- 
rearìs. Per. 



Pag. pflrf. 

(Ibidem) 

{Sine tit.) 

Benedicat le ]>cus 
Pater, et Filius,et Spi- 
ri tus Sanctus oiiini bc- 
nedidione spiritali: ut 
maneassine tnncula sul) 
\pstiiiientii Saiiclae Ma- 
ruie Matrìs Domini no- 
stri lesu Christi. Qui 



Pontifc. Rom. 

De bened. et consecr. 
Vir^inum. 

.... Pontifex — dicit se- 
ijiue.ntfiììlu'tìodicfionem... 

lìenedicat \os Deus 
Pa>ì<lcr, et Fit^lius^et 
Spiritus^ Sjincliis, oiii- 
ni henedictioiie spiri- 
tuali: ut manenles sem- 

per immaculalae, 

sub vestimento Sane tie 
Mariae Matrìs Domini 



MISSALE 



!18 - 

SACKAMEMAUIA 

S. ROUAN&E ECCLKSIAR 



tecum vivit et regaal 
in saecula saeculorum. 



Pag, 463-64. 
De Benedici. Viduae. 

Benedictio vestimene 
toriim Viduae. 

Visibilium ' etiavi- 
sibiliuinrerum creator. 
Deus, adesto propiti us: 
ut liacc iudumenta san- 
ctitatis effigiem osten- 
denlia desuper gralia 
tua inriganle, bcnedi- 
cere et sanctificare i'a- 
cias. Per Doniinum. 

Pafj. 464. 

{ Ibidem ) 

ConsQO-alh vvstium, 

Inluniina , quacsu- 

musy oculos maicstatis 

luae ad bcnedicendam 

hancviduitatisvestcm: 

ut quae inordinatìs ve- 

stibus viri sui visibus 



nostri lesuChrìsli .... 
Qui cum aeterno Pa- 
Ire e te. 

Ord. iìom, pag, 119. 

De Consecr. \ iduae. 

Benediciio veslì- 

vieìUorwn viduae. 

Visibilium elinvÌM- 
biliuin creator Deus ^ 
adesto propitius, ut haec 
ìndumenta, sanctilatis 
etììgiem ostendentia , 
desuper gralia tua ir- 
rigante , bcnedicere et 
sanctificare digneris . 
Per. 



Ord. Rom. pag. caS. 
( Ibidem ) 
Alia. 
Apcri , quaesumus, 
Donune, oculos maie- 
statis luae ad bcnedi- 
cendam hanc viduitatìs 
vcsteni, ut quae in or- 
dinatis yestibus viri 



' « Haco in Ordino Romano, ot fere quae scquuniur. o Ua- 
ntLOX. — lìcllo quel fere! 
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placuit; in sacrati^ in- sui visibus placuU, in 

aumentis benedictio- sacrìs indumenta l>eiie- 

nis tuae servire me- dictioiiis tuae servare 

rcalui'. Per. merealur. Per. 



Pag. ead. 

{ Ibidem ) 
Benetliclio Vìdiiae 
7Hrte fuerit ca-itUatG 
professa. 
Consolare, Domine, 
banc l'amulam tuam , 
vìduitatis languoribus 
constrictam: sicut con- 
solari di^nalus esSara- 
1»tinam^ iduarapci-Hc- 
iani j^rophetarn. Con- 
cede eì pudicitiae fru- 
clum ; ut auliquarum 
non tneminoat volu- 
ptalum : m'scìatetiam 
incentiva dcsidcria; ut 
soli libi siihdaL propria 
colla ; quo [tossii prò 
laliorihus tanlls sexa- 
gesiumm giaduni per- 
riiwrc niiinus dilecla- 
bile sanctitatis. Per. 



Gelas. paf}. 380. 
De Bened. Viduae. 

fìcnedìdio Viditae 

tjitac fnarìt aistilatem 

professa. 

Consola re , Domine, 
liane t'ainulani tuam vi- 
duitatis laboribtis con- 
strictam ; sicut conso- 
lare dignatus esSaraptc- 
nam vìduam per Hc- 
liam prophetam: con- 
cede ei pudiciliae fru- 
clunt : ut antiquarum 
non mcmineat volu- 
ptatum: nesciat etiam 
incentiva dcsidcria: ul 
soli tibisubdal propria 
colla : qno possit prò 
laborilms Uinlis scxa- 
{;cì<ìmuiu ^raduni pcr- 
cipcre muims dclccla- 
bile sanctitatis. Per. 
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Pay. 464-65. 

(Ibidem) 

Item alia. 

Domine Deus virtù- 
tura caeleslium aetcr- 
iic, le supplices fundc- 
mus preces : ut hanc 
famulam tuam conse- 
crare <U{3;uerÌs ; quam 
de pristina couvei*sa- 
lione ad novitatera vi- 
tae, espoliaus vetcrem 
hominem, el induens 
novura, convertere fe- 
cìsii : ut sicut Anna 
prophetissa niullìstem- 
poruni currìculis, vc- 
stibns viduitatis indil- 
la , in tempio gloriae 
tuae ìuieiuaiiset ora- 
lioailms fideliter ser- 
viehal; sic el Iiaec fa- 
muh tua Uhi soli De» 
in Kcclcsia tua devota 
mente serviat. Per 
Don». 



SACHAMI-NTAKIA 

5. KOUANAE ECCLESUIC 

OriL Roìtt. pag. 149. 

Deconsecr. Vidoae. 

Alia, 

Domine Deus virlu- 
tuni caetesliutn aelcr- 
nedominator, libi sup- 
plices effundiinus pre- 
ces, ut hanc faniuiam 
tuam considerare dij^nc- 
ris, quam de pristina 
converealione ad novi- 
tatem vilae, expoliaiis 
velercni hominem, et 
induens novnm, con- 
verti Imsti, ut sicut 
Anna propheti&';a muU 
tis teiuporihus vestìi>us 
vìduilatis induta, in 
tempio glorìae luae ic- 
iuniìs et orationibus 
fideliter deservivit, sic 
et hacc f'amula tua libi 
soli Deo in Kcdesia 
tua devota mente deser- 
viat. Per. 
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P(uj. Ì65-66. 
(Ibidem) 

[Sine tit.) 
Deus ijui Annam fi- 
liam Faiiui'lis vis per 
annus scplem sorlilani 
iui'a coniti^iì, ila cuni 
annisLXXXIlll insan- 
ia et in timorata c;i- 
stilate servasti: ut no- 
rtiltus ar diebus ora- 
tioiiis ieiuniaquc ini- 
scenlibus,quac ad pro- 
pheliae uraliani sub 
rìiTuincisione Cliristi 
lui iiislus iXMiiuneralor 
adduca l'is: quiquedein- 
ceps iMT aiwstolicam 
insti luliniicm Siincta- 
ruiit buius urdinisiiia- 
nibu» foeiiiinarum se- 
xus ipsiiusadolesccntu- 
las iuniore^ instruxit, 
cuni san<:ti rharisinatis 
iM'm'diclionc visilari 
laudabili dìspensatione 
voluÌ£li suscipere. Di- 
gitare, oninipotenlissi- 
nic rerum omnium 



Orti. Hom. jKiff. \H. 
Ex Ord. ad Bìacoiiaoi 
laciend. 

Serfuilur consecratio.,. 
Deus qui Annam fi- 
lianiPbanuelis vix per 
annos seplem sorlitam 
iiigale t'oniu<;iuni, ita 
in annos oclogintaqua- 
luor in sancla et in- 
temerata vidnilate ser- 
vasti, ut norlihus ac 
diebus orationes ieiu- 
niaque niisccnleni, us- 
(pie ad prophetiae gra- 
lìam sub circumcisio* 
iieChristi tuiiuslus re- 
ni uneralor adduceres, 
qiiique rleinceps per 
apostolicani intrntio- 
neiii, sanclarum huius 
ordina tionis nianibus 
focimiiiaruni, scxus ip- 
sius ndolesrenlulas ac 
inniores instrui cutu 
sancti chrisoialis vìsi- 
tatione iu^si&ti, susci- 
pere diguare oiniiipo- 
teiis pììssime rerum 
oiuiiìum Deus , huius 
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Deus, huius conservae 
noslrae ai"duum, et la- 
boriosum , nec satis 
discrepans a perfeclae 
vii*ginitatis proposi- 
to ; quia tu creatura- 
rum omnium conditor 
probi uiundialcs inle- 
cehras dilTieilius [>ost 
experimentiim posse vi- 
lari : sed cum a te ve- 
nilur , idque per le , 
nunqnamanimas semel 
libi dicatas vcl terri- 
bile passionum voi di- 
vi! iarutn hiandimenta 
sollifitaiil. [Sani sen- 
sìbus (quibus ipso di- 
gnaris inrundi)nihìlesl 
(tesidcrabilius , quam 
it'giium luum ; nihil 
tcrribilius, quam ìudi- 
cium tuum. Da ci^o, 
Domine.... ut hacc fa- 
mula tua... intercoiiiu- 
gatas... IVurtum XXX 
sorliatur. Sii in ìlla 
rum misericordia di- 
srrelio, cum tiumilita- 
l« largitas, cuiii lil)er- 



famalac tuae ardtium 
et laboriosum, nec sa- 
lii discrepans a perfe- 
cta virginilate propo 
situm , quìa tu crea- 
turarum omnium con- 
ditor, probe nosti mun- 
diales illecebras non 
posse vitari: sed cum 
ad le venitur per le, 
niinquam aninias se- 
mel viviiicatas vel ter- 
ribiles passiones , vel 
delìciarum blandimen- 
ta solicitant. IN'am scn- 
sibus quibus ipse di- 
guaris iiifundi, nìbil est 
desiderabilius , quam 
regnum luum : nibil 
tcrribilius, quam iudi- 
riuni tuum. Da ergo 
Ooiiiine ad |>ctitionem 
nuslram buie famulae 
luae inter coniugatas 
trigcsimuin , cum vi- 
duis sexagesimuiu fru- 
ctum. Sii in ea cum 
miscriconlia districlio, 
cum bumililate largì- 
las, cum liberiate ho- 
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tale honestitas , cum 
humanilate sobri<»tas. 
Opus tanni dìera ac 
uocte mcdilelur. . . ut in 
die vocatiunis suae ta- 
lis venire mereaUir ; 
qualis Annafiiisse con- 
stat, quaiu usi{ue ad 
prophetiae spiritum 
promovisti. Per. 

Pag. i66. 
Consecratio altarJs. 

(Sine tU.) 



nestas, eum humanila- 
1e sohrietas. Opus Uiuui 
die ac nocte niedilelur, 
ut die vocallonis suae 
talis esse mereatur , 
quales per spiritum 
prophetiae esse volai- 
sti. Per. 



Creator et conscrva- 
lor Immani generis , 
dator gratiae, et spi- 
rila lis largitor aeternac 
salutis,tu permitteSpi- 
ritum tuum super vi- 
numcumaquamixtum: 
ut armata virtute cae- 
lestis defcnsìonis ad 
consecrationem huius 
Ecclesiae ve! allaris 
profìcial. Per. 



Gelas. 2m(j. 191, 

Orat. inOedìcat.Ba- 
silicae novae. 

Orat'io super aquam et 
vinum ad comcaai. al- 
laris. 

Creator ci conserva- 
tor humani generis, da- 
tor gratiae spirìtalis , 
largitor aeternae salu- 
ti», tu permitte Spiri- 
tum tuum super vinum 
cum aqua mìxtum: ut 
arma virtute caelestis 
defensionis ad conse- 
crationem huius Eccle- 
siae, vel altari» perfi- 
cial. Per. 
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Pag. 466-67. 
(Ibidem) 
Pracfalio 
coìisecrationis allaris. 

Pùiììs Sìipcr conina 
altari» di<fÌlo tuo vimini 
cwn amia mìxtum : et 

asperfjìH altare scptem 
vicibus ; relifiuum autem 
fumles ad basem: et of- 
fcres inccnsum super al- 
tare odorem mavìsHÌ- 
vinm Domino. 

{Sineiit.) 
Dei ' Patris omnipo- 
tcntìs niìsericordiam , 
(lilectissiini fnilres, Ho- 
prcceiiiur: ut hoc alla- 
rium sacrificiis spiri- 
talihus consecrandum, 
vocis noslrac cxoran- 



Gelas. ]Htfi. 192-93. 

(Ibidem) 

Setfuilitr praefatio 

consccralionis aìtaris. 

Primitus enim ponis 
super cornu aliarts di~ 
(filo tuo vinum cum a- 
<pta v\ixtum\et asperges 
altare septem rìcihus; re- 
li(fumn autem fundes ad 
l/(Uicm et offere^incensìim 
super altare odorem sua- 
rissimum Domino. 

Benedictio altarìs. 

Dei Palrìs omnipo- 
tcntis niisericordiam , 
dilt'rtissiiiiì fralies, de- 
precemur: ni hoc alta- 
re sarrificiìs spiritali- 
husconsecrandum, vo- 
cis nostrac exorandus 



' B Hacc Mtqucntia in Ordine itomnno, sed plura ìbi.BUA< 
inLuiN. — Di grnna, In precuJciitc ur<izioiie e la rubrica stessa 
die Iv fa 8U|{uilo, no» soiiu forse roioaae? iWchè dunque il 
P. Mabillou non poso questa noticina all' orazione Creator et 
tunttrviitor? La rajiione è iliiara: egli nuu consultò clic l'Or- 
dine ltoiu.1110 pijl>blji:alu da lUorpìo. 



.^s. 
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diis officio, praescnti 
bencdìrUoiie sanctifi- 
Ml : ut in eo somper 
oblaiioncs famulorum 
suorum studio suae de- 
votìunis imposilTis, t)c- 
nedicere et sanctificare 
di^^nftur : et spiritali 
placatus incenso, pre- 
canti ramiliaesunepro- 
mptus exauditor adsì- 
slal. Per D. n. {sic) 



Pag. 4G7. 

( Ihìdem ) 
Benediclio atlann. 

Deus omnìputens,in 
cuius honorem atta- 
riunì sub invocationc 
tui consecramus, cle- 
mens et propitiiis prc- 
ces nostiae huuiilitatis 
exaudi; et praest;ì: ut 
in liac mensa sint tibi 
lihaoiina accepta, siut 
^rata, siut pinguia, et 
Spirilus Sancii tuiscm- 
per rore porfusa: ul om- 
ni tempore in hoc loco 



officio praesenti bcnc- 
dictionesanctilicet: stu- 
dio suac devotioiìis im- 
posi las benedicere et 
sanctìficare dij^nelur ; 
et spiritali placatus in- 
censo, precanli fami- 
liae suae promplus ex- 
auditor adsislat. Per. 



Gehs. pmj. 193. 
(Ibidem) 

Benediclio altarìs 
sire co jwt'cra /io. 

Deus omnipotcns; in 
cuius honorem altare 
sub invocationeluicon- 
secramus, clemens et 
propitiusprecesnostrae 
humilitatis exaudi, et 
praesta:ut in hac men- 
sa sint tibi liba mina ac- 
cepta; sinl grata, siut 
pinguia ; et Spiritus 
Sancii tui seniper rore 
perfusa : ut omui tem- 
pore in hoc loco sup- 
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supplìcantis tibi fanù- 
lìae tuae anxietates re- 
leves; aegritudincs cu- 
res ; preces exaudias ; 
vota suscipias; desidia- 
rata condriiies; postu- 
lala conccdas. Per Do- 
minum nostrum etc. 

Pa(j. 467-68. 
(Ibidem) 
Praefatio tin team in um . 

Domine Deus omni- 
potens, sìcut ab initìo 
hominibus vitalia et 
necessaria creasti ; et 
(|uemadniodum vesti- 
menta pontificalia Sa- 
ccrdotìbus, et Lcvitis 
oniamenla, quae etlin- 
teamiiia lìcri famulo 
tuo Moysi per XL dies 
docuìsti; sive eliam ea 
quae Maria texuit et 
fccit in usum minisle- 
rii tabernaculi Focde- 
rìs: sancii fìcarc, bene- 
dicere y consecrarcque 
digneris haec lintcami- 
na in usum altaris tui 



pUcantìs tibi familiac 
tuae auxìlictates rele- 
ves , aegritudines cu- 
res; preccs audìas; voti 
suscipias ; desiderala 
confirmes ; postulata 
concfidas. Per. 



Gelas. pofj. 194. 

(Ibidem) 

Praefatio Lintfamìiiitm. 

Domine Deus omni- 
potens sicut ab initio 
buminibus vitalia et 
necessaria creasti ; et 
quemadniodum vesti- 
menta pontilìcalia Sa- 
cerdotibus, et Levitis 
ornamenta quae Maria 
texuìt et fecit in usum. 
ministcrìi tabernacuU 
Foederìs sancllficare » 
benedicere, consecrare- 
que digneris haec lin- 
teaiiiìna in usum alta- 
ris tui ad tegendum 
invoivcndumque Cor- 
pus et Sangiiinem Fi- 
iii tui Domini nostri 
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ad legendum ìnvolven- 
dumqiie corpus elSan- 
giiìnem Filii tui Domi- 
ni nostri Icsu ChrLsti. 
Qui tecum e te. 

Pag. -168. 

(Ibidem ) 
Ad consecrandam 

patenam. 
Consecramus et san- 
ctìfìcamus hanc pale- 
nam ad confìciendum 
in ea Corpus Domini 
nostri lesu Christi jw- 
tientis crueem prò sa- 
lute nostra omnium. 
Qui regnai in saccula. 

Paff. ead, • 
(Ibidem) 
iteììi alia. 



Coasecrare et sancti- 
ficare digneris, Domi- 
ne, |»atenam hanc, per 
islam unclionem et no- 
siram tienedictioncm 



lesu Christi: qui tecum 
vivit et regnai Deus. 



Gdas. pag. cad. 
(Ibidem) 

Ad cnnseaamiam 
patenam. 

Consecramus et san- 
clificaraus hanc pate- 
nam ad confìciendum 
in ea Corpus Domini 
nostri lesu Christi pa- 
tivntìs crueem prò sa- 
lute nostra omnium. 
QaicumPalrc etc. 

Gelas. pag. ead. 
( Ibidem ) 

Inde facis signum cru- 
cis de oieo saticto super 
patenam et dicis hanc 
orationem. 

Consecrare et sancti- 
ficare digneris, Domi- 
ne, patenam hanc per 
islam unclionem et no- 
stram henedìctìonem , 
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in Christo IcsuDomino 
nostro. Qui vi^it etc. 



in Chrislo lesu Domino 
nostro. Qui vivit etc. 



Pog. .Ì68-469. 
(Ibidem) 
Ad calicem 
consecrnmlum. 

Oremus, dilect issimi 
fratres : ut Dominus 
Deus nostcr calicem 
sunm in ministt'rio 
consecranduni caele- 
slis gratiac inspiratio- 
ne sanctilicet : ut ad 
hunianant bencdiclio- 
nen» plcniludinem di- 
vini favoris accommo- 
det. Per Dorainum. 



Pag. 469. 
(Ibidem) 
//em coW. 

Dignarc, Domine , 
calict'm i&tum in usuni 
ministerii luì pia fa- 
muli tui devotione for- 
matum , ea sanclificA- 
tione perfunderc; qua 
Mclchiscdcrh famuli 
tui sacratum calicem 



Gdax. pan. 195. 
(Ibidem) 
Ad calicem 
bencdìcemìum. 

Oremus, dìlectissimi 
fralres : ut Dominus 
Deus nostcr calicem su- 
um in ministerio con- 
secratum caeleslis gra- 
tiac iiLSpiratioiie san- 
ctificet; et ad Imma- 
nani bencdìcUonem ple- 
nitudìncm divini favo- 
ris acconnnodct* Per 
Dorainum. 



Gelas. p(i(f. ead. 
(Ibidem) 
Jtcm alia. 

Dignarc, Domine , 
calicem islumin usum 
ministerii tui pia fa- 
muli tui devotione for- 
matum , ca sanctifica- 
tionc perfunderc ; qua 
Melehiscdceh famuli 
tui sarramenlum cali- 
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pcrfudisti : et quod ar- 
te vcl metallo effici 
non potcf^t altaribus 
tuìs digiium , fìat tua 
bencdictione pretio- 
sum. 

Pag. Ì69-70. ' 
(Ibidem) 
Ad omnia. 

Dignare , Domine , 
Deus oinnipotens Uex 
Teguni,elDominus do- 
minantiuni , Saccrdos 
omnitint, Pontifcx uni- 
\ei-sorum, per tiuem 
aita cum Patre, San- 
ctoquc Spirilu t'acta 
sunl universa, Cltiisle 
lesu, bencdiccrc, con- 
iecrare, et sanrtilicare 
ilignrrisvasa haeccuni 
Iiuc altatio, linteaniì- 
nibus, raeterisquc va- 
MS: ci queiuadiuudum 
5anc(iiìcasti oriìcia lu- 
bcrnacult tcstimonii 
oUm cum arca, eiacu- 
lo , cyrubin , alusb 



cem perfudisti: et quod 
arie vel metallo effici 
non polesi altarìbus 
tuìs dignum ; fìat tua 
benedictione prelio- 
sum. Per. 



Gelas. j>tt(j. 195.-96. 
(Ibidem) 

Itcm henedictio ad o- 
mnia m usiim Basittcae. 

Dignare, Domine , 
Deus omnipotens, Rex 
regum, etDomìnus do- 
minantium , Sacerdos 
omnium, Pontifex uni- 
vei"soium, per quem 
una cum Patrc San- 
ctoque Spiritu fucta 
sunt universa, Christe 
lesu, benedircrc, con- 
sccrare, et sanctìncare 
digneris vasa baco cum 
hoc altari, linteamini- 
nibus, caeterisque va- 
sis: et qneiiiadmodum 
Kanctificasli ofiicia ta- 
l)ernacnli tcstimonii o- 
lini cum arca, oracu- 
lo, cbcrubim alosis , 
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velis, columnis, can- 
delabro altaiibus, ar- 
genlcis basibus, tabu- 
lis dcauratis, liolocau- 
stis, hostiis, aereo al- 
tare, cum aencis va- 
sìs, tentoriis, funibus , 
oleo unctìonis, el cae- 
teris aliis in figura no- 
stri per manu» sancto- 
rum sanctificasli Saccr- 
dotuiii ; ita nunc ma- 
nensin aetcrnuraSuni- 
me Saccrdos sacerdo- 
tiim secii iidiim ordinem 
Melcbi&edech { ut dìxi- 
mus } patenam hanc et 
calìcem hunc et omnia 
instrumenla altaris hu- 
ius Kcelesiae si'u Basi- 
licae , quae inter no- 
stras pnlmas habi'ntur, 
corde precamur, ut be- 
nedicas,purifi('es, ron- 
secrcs, et consummes: 
quibus inter nos et ae- 
ternaiu unitateminsu- 
premo mcatu sine fine 
constare credìinus. Ter. 



SACRAMEM.\K|A 

S. BOMANA.E KCCLGSI&e 

velìs , columnis , ran- 
detal)ris, altari, argen- 
teis basibus , tibulis 
deauratis, holocaustis, 
hostiis, acnco altari , 
cum acncis vasis, ten- 
toriis, funibus, oico un- 
ctionis,ct caeteris aliis 
in figura nostri, pcrma- 
nus sanclonnnsanctifi- 
casti Saccrdotum ; ita 
nunc niancns in acter- 
num Sunsmus Sacerdos 
saccrdotum sccundum 
ordinem Mclchìscdech, 
ut dixìmus , patenam 
hanc, et calicem hunc, 
et omnia instrumenta 
altaris huiusEcclesiac, 
sire UaslUcae, quae in- 
ter nostras palraas ha- 
bentur , corde preca- 
mur, bonedicas, purifì- 
ces, consecres, et con- 
sunies : quibus inter 
nos et aeternam unita- 
teni in supremo mcatu 
sine fine constare e redi - 
nius. Per. 
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Pag. 470. 
(Ibidem) 
Praefalio Chrismalis. 

Oremus , fratres ca- 
rissimi: ut Deus omni- 
potenshocminislcrium 
Corporis Filii sui Do- 
mini nostri lesu Chri- 
sti gerolum , bcncdì- 
elione , sanclificalio- 
nis tuLiniinc , dcfen- 
sionis ddniijiationc im- 

Elere dìgnelur, oranli- 
us noliis. Per. 



Pag. c«(/. 
(Ibidem) 
( Sine liL ) 
Omnipotens DcusTri- 
nìtas manibus nastris 
opem luac bencdictio- 
nis infundti : ut per 
nosbam bcnediclionem 
hoc vasculum sanclill- 
cetur: et G>r|>orisChrì- 
sti novum sepulclirum 
Spirìtus Sancii grafia 
pcrficiatur . Per Do- 
ni inum ctc. 



Gdas. pmj. 196. 
(Ibidem) 
Praefatio ChnsmalU. 
Oremus, fratres ca- 
rissimi: ut Deus omni- 
potens hoc minislerìura 
Corporis Filii sui Do- 
mini nostri lesu Qiri- 
sti gerulum benedictio- 
ne, sanctifìcalionis lu- 
taminc, dcfensionis do- 
natione implcrc digne- 
tur , orantibus nobis. 
Per Domiaum. 



Géas.'paq. 196-97. 

(Ibi (lem) 

/tef» alia. 
Omnipotens Trinitas 
ÌDsepara]>ilis, manìbus 
nostris opem tuac bcne- 
dìctionis iufunde : ut 
]>ernostram bcnediclio- 
nem hoc vasculum san- 
ctifìcctur ; et Corporis 
Clu-isli novum sepul- 
crum Spiritus Sancii 
gralia perficiatur. Per 
Dominum. 
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Pa(j. 4T1, 

Ex Miss, prò Uogi- 
bus. ' 
Ifem alia. (2/ O/fi/.) 
Populum tuum,iiuac- 
suiiiiis, omnipolms De- 
us, [iropiliare pectiilis: 
et totius hosiililiiUs a 
iiobis criorcs averte; ut 
regni Francoruiii nomi- 
nis si'cura liberlas in 
tua devotione seuipcr 
exultet : 



( Sequitvr cadem waU ] 
el al) Iiostìum nos de- 
fcndc fonnidine; ut o- 



SACRAMENTARIA 

8. BOMANAE KCCLESIAE 

Celas. mg, 387. 

Ex \ Miss, tempore 
belli. 
Jtem alia. [Post Co»im.) 

Populi lui, quae&u- 
mns, omni|K>tcns Deus, 
propitiare pcocalis : et 
toLìiis hostilitatis a no- 
bis errores averte: ut 
Romani noniìnts secu- 
ra liberlas in Ina devo- 
tione semp^r exuilet. 

Gelas. mij. md* 
(Inim'in) 
( 3.'0i\ post Commun. ) 

etabbostium nos 

defende peiiculis: ut o- 



^ Qita«ir1iò si trottasse <]UÌ del riln dclln consacrazione dei 
Re, il Matnllon, al tilulo di quealn Mey<%.i, Ta la scgm-nlc tks.'icr- 
vajtionc : « Aline oMtiones, aliiuquo Uc^'is Ueocdieeodi modus in 
e Ordine Romuno. n Mi ci p.ire bcii cbinrn che si Irntlt qai 
non prccisiitnriiie àrWa fmIr co iisac razione, o benedizione J che to- 
gliam diri», bensì ili una Messn per i Sovrani e [H;r la prusperilJi 
del loro rc^no. Quanto poi »m faho, die le orazioni di questa 
l\[essa sicno diverse dallo romane, il lolturc potrà giudicarne d.il 
conrroiilii l'im h.i sutlo gli occhi. Delle undici orazioni che i» 
compongono, noi ne abbiamo irovute NUVE nei nostri rodici. 
McllìaiDo pegno che, 6C avessimo usulu una uia|zpore diligeti- 
za, vi avremut» trovalo aiiclie le altre diie. 
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mni perturbai ione sub- mni pcrlurbatione sub- 
mota, liberis libi men- mota, liberìs tibì mcn- 
tìbus scrvìamus. tibus serviamus . Per 

Dumìnum. 



Pag* md. 

Ex eadi'ui Mi.ssa. 
Ucm alia. (3/ Orat.) 

Oiiiiiipoti'ns sempi- 
terne Deus, qui regiiis 
omnibus aeternudonii- 
narìs imperio ; incli- 
na ad preces humilita- 
tis noslrae aures mi- 
sericordiac tuac ; et 
Francoruni regni ade- 
sto Prinripibus: ut tua 
tranquìllitate cLemen- 
tcs , tua sempcr sint 
virtute viclores. Per. 

Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 
Alia. {i.'Oralio) 

Oinnipotens et mi- 
se^u•or^l)eus,l:uius re- 
guum est omnium sae- 
culorum; supplicalin- 
n«s no&tras clementer 
cxaudi: et Francorum 



Getas. parj. 384, 
E\ III Miss. temp. belli. 
{ 1.' Omlio) 

Deus, qui regni.s om- 
nibus aeternis domina- 
ris imperio; inclina ad 
preces humililalis no- 
strae aures misericor- 
diae tuae:el Romani re- 
gni adestoPrincipìbus: 
ut tua tranquillitatem 
clementer tua sint sem- 
per vìrlute victores. 
Per. 



Getm. jKKj. 382. 
ExI Miss, tempore liclli. 
( 3.' Omtio ) 
Deus euìus regnuni est 
omnium saeculorum : 
supplicaliones nostras 
clementer exaudi : et 
Romanorum Ke};uni tì- 
bi subdilum protego 



^^t ^^^^S^B 




^^1 MISSALE 


SACilAMEMARU. ^M 


^^^H 


S. ROMAhAE RCCLESUe ^^M 


^^^H rcgnum libi subditum 


prìnciiKilum : ut in tua ^^M 


^^^B protese principatuin : 


virtule fideiites, et tilii 1 


^^^1 ut in tua virtut« fiden- 


placcant ; et super oni- 1 


^^^1 tcs, et libi plaeeant ; 


nia regnai pracrcllant. ■ 


^^^a et super omnia regna 


^M 


^^^ praeceltanl. Per. 


Gelas. pa(f, 382. ^H 


^H Pay. 


^^^L Ex eadem Missa. 


Ex eadem Missa. ^H 


^^^r Super ohUda. 


Secreta. ^^M 


^^^H S^icrifìcium, Doiai- 


Sacrilicium, Domi- ^W 


^^^1 ne, quod immolamus, 


ne, quod iramulaiuus, 1 


^^^H intende: ut ah omnt 


intende: ut ab omui 1 


^^^B nos exual bcllorum ne* 


nos cxuat bellorum ne- 1 


^^^B quìtia ; et in tuac pro- 


quìtia; etiti tuae pr»- 1 


^^^H tcctionisseciiritatecon- 


tcclionisf^ecurilatecon- 1 


^^^H 


stituat. ^J 


^^H 


Gelas.patj. 383. ^H 
Ex li Miss, tempore m 


^^V 


^^^B 


belli. ^1 


^^^H [Sequilur eail. orallo) 


Secreta ^^B 


^^^B et a nostris mundeniur 




^^H occultis ; et ab inimi- 


demur occultis; et ab 1 


^^H' corum libcreinur in»i- 


inimit^orum liberemur H 


^^H 

^^^^^^^^^1 


insidìis. Per. ^H 
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PtKj' emf. 

Ex vadeiu Missa. 

(2.*0/«/. super obi.) 
Suscipe i»rc)[>ilius Ito- 
si ia» j quìbusct le pla- 
care voluisti: et nobis 
!>alutern potenti pictatc 
restituì. Per. 



V.\ III Miss. teiii]K>re 
belli. 

Secreta. 
Suscìpp , Oomine , 
propllius hostias; <|ui- 
hus et te placare vo- 
lutili : et nobis sntu- 
lem potenti pictate re- 
slilui. Per. 



Paff. ead. 

Ex eadem Missa. 

(Sme tir.) 
*«\ Agnoscimiisenini, 
\) Domine Deus no- 
ster, agnosciinus, siciit 
prophelicadiulum vofc 
loàtattis es, ad [teccan- 
tiuin rnerila perlinere; 
ut ser\-orum tuorum 
labore quaesila , sub 
consperl»! nostro nia- 
nibus diripiantur alic- 
nis: et quae desudan- 
tibusHimulis, nasci tri- 
buìs,ah luK>(Ìbiis iMlia- 
risadsnmi: ti)to(|iK> cor- 
de prostrati, supplices 



Leon. patf. 580. 

Exoral.ctprec.diurn. 
§ VI. 

[Prof fatto) 
Vere dignum. A{»no- 
scimus enim, Domine 
Deus noster, agnosci- 
nius, sicnt prophetica 
duduni voce testatiises, 
ad pt'ccantium merita 
pcrtinere, utservorum 
luorum labore quaesi- 
ta, sub consperlu no- 
stro Dìanihus diripian- 
tur alienis; et quac 
desudantibus famulìs, 
nasci tribuis, ab hosti- 
bus paliaris absuini. 
Totoque corde prostra- 



MISSALE 

FRAMCOBU» 
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cxoramiis: ut etpraen- 
torum coiicedas veniani 
deliclorum; ot Fianco- 
rum regni nnmìnis inì- 
micos virtule tuae com- 
premas maieslatcìn : 
quia tujic deiensìonem 
tuani non diffìdcmus 
adfuluram; cum a nò- 
bis ea, quibus ofTen- 
dinius, dignanter ex- 
pulcris : 



{ Sffjmlur ead. orai.) 
ut populus luus (idei 
Inlegnlate laetetur; et 
tcmporum tranquilliUi- 
te scmiKT emulici. Per 



ti snpplicps exoramus, 
ut praetcritoruiu con- 
cedas vcniam dclicto- 
ruin, et ah omni mor- 
tali tatis incursu conti- 
nuata miseratione nos 
protegas. Quia tunc de- 
fcnsioncm tuam non 
diffidimus afiuluram , 
quuiu a nobis, quihus 
offendinìus, dignanter 
expuleris. 

Gelas, poff, 383. 
Ex H Miss. tcmp. belli. 
{ 3/ Gratto ) 

ut populus tu US et 

iìdci in((igritate laete- 
tur; et tcmporum tran- 
quilLitate M^uipcr cxul- 
tet. Per. 



Pag, 473. 

E!£ eadem Elissa. 

Post Cotmnwiionem. 
Protcge, Domine, fa- 
mulos tuos subsidiis 
pacis et corporis : et 
sniritalihus enutriens 
aììmentis, a cunctis ho- 



Ge/a^. paff, 385. 
Ex IV Sliss. Icmn. 
l>elli. 

Pa-i/ Commun, 
Prolege, Domine, fa- 
mulos tuos subsidiis pa- 
cis : et corporis et spi- 
ritalibus cnutrieits nli- 
mentis, a cunctis ho- 



RUSSALE 

FR&nCORUH 
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stibus reddc soruros. 
Per. 

Pafj. ead, 

E\ cadcm Missa. 

Ilemalio. {Posi Comm.) 
Fìdcleni popuhiiii 
tuum, quaesuiuiLs Do- 
mine , i>otentiae tuae 
muniat invirta defon- 
sio: ul pio st-Diper li- 
bi devotus afferlu, et 
ah infeslis liberctm- i- 
niuiìcLs; ci in tua iugi- 
ler p-alia perscvcrel. 
I*er Dominum etc. 

Pa(j. 473. 

ìì,\ Miss, in INaial. 
S. Helarìi. 

( f.' Oratio) 

Sanctus , Domine , 
Tlelarius Confessor tuus 
sua nos intercessione 
lactifìcet ; et pia fa- 
ciat solemnitatc gau- 
dere. Per. 



stibus reddc sccuros. 
Per. 



Gelas. paij. 387. 

Ex V Miss. temp. 
belli. 

Post Commuti. 

Fidelem populum, 
quaesumus , Domine , 
potentiae tuae muniat 
invida dei'cnsio: ut pio 
semjM'ir tibi devolus af- 
fcctu, et ab ìiifestis li- 
beretur inimicis: ci in 
tua iuf;iter gralia per- 
severet. Per. 



Géas, pag. 282, 
K\ Miss, in Natal. 
S. Gui'goni. 

(1.* Oratio) 
Sanctus , Domine , 
Gurgonius sua nos in- 
tercessione laeti licei ; 
et pia faciat solcnint- 
tate gaudere. Per Do- 
minum. 



W ISSALE 

r B AKCO BU JU 

Paj. 474. 
Ex eadcm Mìssa. 
( 2/ Otatìo ) 
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Mtssnt. fìom. 

Ex Miss, de Couiin. 

AI)bal. 

{ 1/ Ornilo ) 



lutcrcessionos, quac- 
sumus Dfìiniae, saiicta 
Beati Hc'larii commen- 
dct : ut quod noslris 
luerìlis non valemus , 
tius patrofiniis adsc- 
quaniur. Per. 



Inlcrcc&sio nos,quac- 
sumiis, Domine, Beati 
;Y. Ahhatiscomnu'ndet: 
ut quui) nustrisiucritis 
non valemu.*», eiiis pa- 
trocinio as&equamur > 
Per Doniinum. 



Pag. ead. 

K\ cadem Mì<;sa. 

( i.- Gratto ) 
Exaudi , Domine , 
nreces noslras, quas in 
Sancii Confcssoris tui 
Melarli atque Pontifi- 
cìis solcmnitatedefcri- 
mus: ut qui libi digne 
nioruit fnmulari ; eius 
intercedentihus men- 
tis, ab omnibus nos ab- 
sohe peccatis : 



Gelas. pay. 23Ì. 

Ex Miss. inlVatal. S. 
Marcelli. 

( I .' Oratio ) 

Exaudi , Domine , 
prcces nostras ; quas in 
sancti Confessoris lui 
atque Ponlificis Marcel- 
li solemnitate deferi- 
mus: ut qui tibì digne 
ineruit famulari ; eius 
interccdentibus nicri- 
tis, al) omnibus nos ab- 
solve peccalls. 
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( Sequitur eaiL orat. ) 
et prae&U, quaesumus 
omnipotens Deus : iil 
quiuiius itatus noslrat' 
nclìonis gravai , apud 
ìncfTabUeai iniscricnr- 
diam luam Beati IleLa- 
rii Confessuris lui al- 
quc PdiUilicis interces- 
sio nos gloriosa prote- 
ga t. Per. 



Grefjor. pag, 522. 
Ex Miss, in -XataJ. 
S. Fabiani. 

( Ì.^OraU'o) 

InfirmiUtem nos- 
trani rcspirc, oninìpo- 
teiuìDeus, et quia pon- 
dus propriae aclioni^ 
gravai , beati Fabiani 
Martyris tui atque Pon- 
tìfiris ìntcrccssio glo- 
riosa nos protegat. Per 
Doiuin. eie. 



Pag. eatl. 
Ex eadem Missa. 
Super oltfata. 

SancUConfcssoris tui 
alqup Ponlìficis, quae- 
sunius, Domine, annua 
S4)[emnitas pietati tu- 
ae nos reddat acceptos: 
ut [ter haec piae obla- 
tionis officia, et illum 
Iwala retribntio comi- 
telurj et nobis gratiac 



(ielas. pag. 234. 
F\ Miss, in Natal. 
S. Marcelli. 

Secreta 

Sancii Marcelli Con- 
fessoris tui atqac Pon- 
lifiris, quaesunuis, Do- 
mine, annua solemni- 
taspietiti tuaenosred- 
dataccoplos: per haec 
piac oblalionis officia 
et ìllum beata retribu- 
tio comitctur ; et nobis 
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tuac dona conciliet. graliae tuae dona con- 
Pcr. cilici. Per Doni. 



Pag. 475. 

Ev eadem Mi&sa. 

(2.* Orat. super obL) 

Beatus llelarius 

suffragator efiìdat: ut 
SJicris allarìbus, Domi- 
ne, has liostìas super- 
posiUis in salutem no- 
l)is provenire deposMl. 



{Sequihir eatl. orai.) 
L'i nobis, Domine, 
lua sacrificìa dcnt sa- 
lutcm ; quac Iteatus 
Confessor tuus preca- 
tor aceedat. Per. 



Pag. 476. 

Ex eadcm Mìssa. 

flem alia. {Post Comni.) 
Prolegal uos^ Domi- 



Miasai. Rotn. 
Ex Miss, de Coinm. 

AijJjat. 

Secreta, 

Sacrisaltaribus, Do- 
mine, hoslias su(H'rpo- 
silas sanctus iV. Ahbas, 
quaesumus, in silulem 
nobis provenire depo- 
scat. 

Glissai. lìom. 

Ex Miss, de Cornai. 
Doctor. 

Postcommim. 

Vi nobis, Domine, 
tua sacrìficia dent sa- 
lutem: Beatus IS. Con- 
fessor tuus et Doctor 
egregius precator acce- 
dat. Per Dominum. 



MUsal. Roni. 
Ex Miss, de Comm. 
Abbat. 

Postcùmmnn. 
Protegal nos, Domi- 
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ne, cum lui pcrceptio- 
ne sacramenti, Bcatus 
HebriusConfessor tuus 
intercedendo ille : ut 
confessionis eìiis sem- 
per experiamur auxi- 
lium. Per Dominum 
nostrum Icsum Chri- 
stuni tìto. 



Parj. end. 

Ex I Miss, unius Mar- 
lyris. 

(!.• Oratio) 

Deus, qui nos annua 
Beati Marlyris tui so- 
Ipmnitale laotifieas ; 
pracst.1^ qnao.^umus: ut 
cuius {^audemus uicri- 
tis, ìnstruamur exeiii- 
plis. Per. 



ne, cum tui perccptio- 
ne sacramenti, Beatus 
yV. Abhas prò nobis in- 
tercedendo ut et con- 
versationis eius expe- 
riamnr insignia, et in- 
terressionis pcrcipia- 
mus sulTragia, Per Do- 
minum. 

Gregor. parj. 779. 

Kx Miss, in Natal. 
plurimor. Apostoior. 
(!.• Oratio) 

Deus, qui nos annua 
Aposlolorum tuorum 
( ttlofum ) solemnita- 
te laetificas : praesta, 
quae&umus, ut quorum 
gaudemus mentis, Ìn- 
struamur cxeraplis. Per 
Dominum. 



Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 

( 2.' Oratio ) 
Beati Martyris tui, 
Duininr, nos, quaesu- 



Gelas. jMfj. 257. 

Ex Miss, in Vigli. 
Martyr. lohannis et 
Pauil. 

( 2.' Oratio ) 

Beatorum Marlyrum 
tuorum lohannis , et 
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miis,merila proscquan- 
lur; et tuam nobis iii- 
<lulgcnLiam scraper im- 
plorent. 



( Sefjuitur ead. oi'af. ) 

ut cius sacra nata- 

licia et tcmporatitcr 

frequentcraus, et con- 

spiciamus aetcrna.Per. 



SACRAMENTARIA 

S. HOXAnAG ECCLE6IAE 

Paul i nos, Domine, me- 
rìla prosequanlur : et 
tuam iiobis iiululgon- 
tiam semper impto- 
rcnt. 

Gelm. pntj. 292. 

Ex Miss, in Aalal. 
S. Fclicitatis. 

(1.' Oratio) 
.... ut eius sacrata na- 
talitia et tcmporaliter 
frcquentemus» et con- 
splciamus aeterna. Per. 



/>«(/. 476-77. 
Ex eadeni Mi&sa 

llem alia. (3.* Orai.) 

Praesta , Domine , 
mcutibus nosli'is cuiu 
exultalionc profectum; 
ut cuiu» dieni passìo- 
nìs annua dcvotione 
recolimus ; etiam fidci 
consUintiam sub&equa- 
mur. Per Dom. 



Gelas. patj. 237. 

Ex ftliss. in \atal. 
S. Ag^etis. 

(2/ Oraiio) 

Praesta, quaesumus, 
Domine, mentibus no- 
stris cuni exaltatione 
pcrvcctum: ut Beatae 
Agnes Marlyris luae , 
cuius dìcm passlonis 
annua devotìone reco- 
limus, ctiani Hdei Con- 
stant iam subscquamur. 
Per. 
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Patj. 477. 

E\ cadem Missa. 

Super oblfUa. 
Ilostiaiii iio&lraiu , 
nuacdumu» Domine , 
Sancii M.irtyris tui et 
Trcnfranda confcssio, el 
cxaudihilis coiiKneiidcl 
oratio. Pei Doiuinum. 



Leon. })an. 49i. 
Sinctit.(Mens.api-il.) 

( 2.'Ora/*o) 
llostiam nustram , 
quaesumus , Domine , 
Sancii LaiH-cntii Mar- 
tyris tui et coofrssio 
\ciieranda et beata 
conimcndcl oratio. Per 
e te. 



Pag. ead. 
Ex eadera 



Missa 



( Sme til. ] 
"VFv Quoniam a te 
NJ constanliam (ì- 
dcs, a te virlulem su- 
mitinfìrmilns: etqiiic- 
quid in pei'secutiom- 
bus àaevum est, quic- 
quid in morte terribi- 
le , nominis tui facis 
confessione suixTari. 
linde benediciinus te, 
Domine , in o[>eribus 
tuis:teque in Sancto- 
rum luorum profectìo- 



• Gregor^ vag. 945. 

In .Naia), plurini. 
Marlyr. 

{Z.' Praefatw) 

Vere dignum eie. 
Quoniam a le coiislan- 
tiam fìdes, a te virtu- 
toni sumil infirniitas, 
et qiiidquid in perse— 
cutionibussaevum est, 
quid(|uid in morte ter- 
ribile, nomini^ tui fa- 
cis confessione sujjera- 
ri. linde benedjrimus 
le, Domine, in operibus 
tuis, teque in Sancto- 
rum tuorum ( illorum 
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nelauilamus. Perqwra elithntm ) pi-oveclinne 
luaitótalem. Liudamus. Per Chri- 

stum e te. 



Ptuj. ead. 

Ex cadein Mìssa. 

Post Communionem. 
Quaesumus , Domi- 
ne, silularibus repleti 
myslerlis, cuius soìtin- 
nìuite celebramus, o- 
rationìbus adiuvemur. 
Per. 



Pag, 478. 

Ex n >liss. de uno 
Martyre. 

(1/Ora/to) 

Ad:ìit nobis, quaesu- 
mus Domine , Beati 
Martyris tuisancta pre- 
catio : quae nos et a 
terrenis affcrtibiis ìn- 
cessabililcr expedial ; 
caelesliadesiderare pro- 
ficiat. Per. 



Gfla-t. ;Kig. 250. 

Ex Miss, in Nata!. 
SS.Petrì et MarccILini. 
Poxl Cfnntnun. 

Quaesumus , Domi- 
ne : ut salutaribu:» re- 
pleti mysieriis , quo- 
rum solemnia celebra- 
mus; orationibus adiu- 
vemur. PcrDominum. 



Gelaa, po(j, 236. 

Ex Miss, in Natal. 
S. Fabiani. 

( I .' Oratin ) 

Adsit nobis, Domi- 
ne, quaesumus, sancta 
precalio Beati Ponlifi- 
cis et Martyris tui Fa- 
biani : quac nos et a 
terrenis affectibus in- 
ressantcr expcdiat ; et 
caelestia desiderare per- 
iiciat. Per Duminuni. 
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E\ eadem Missa. 

(2/ Otatio) 
Sancti Marlyris luì, 
Domine, (ju^iesumus , 
veneranda leslivitas sa- 
lularìs auxìlii pracstct 
augmcnlum. 



( Serfìiìtitr tad. orat.) 
ul (|uam praovcni- 
mus veneranda solem- 
nitas et dcvotione no- 
bis augoat et salute. 
Per. 



Cetas. pag. 27 i. 

E\ Miss, in Natal. 
S. YpoLiti. 

( 1 .' Oralio ) 

Sancti Ypoliti Mar- 
tvTis, Domine , quae- 
sumus, veneranda fe- 
stivitas, salutarìs auxi- 
lìi nobis pracstet aiig- 
mentiuu. 

Géas. pajf. 270. 

Ex Miss, in Vigli. 
S. Laurenti. 

(1/ Oratio) 

ut quani prac- 

vcnimus veneranda so- 
lemnitas , et devotio- 
nem nobis augcat et 
salutem. Per. 



Paij. ead. 

£k eadem Mis&a. 

Sh/wt oblato. 
Muneribus noslris , 
Domine, Sancti Marty- 
rìs tui festa praecedi- 
mus: utquae consden- 
liae nostrae praepedi- 
mus obstaculis , illiu^ 




Leon. pag. 647. 

Ex Miss, in Nata!. 
Sb Laurent!! § XH. 
('2.' Orait'o) 

Muneribus nostris , 
Domine , Sancti Lau- 
renlii Marlyris tui fe- 
sta praecedimus , ut 
quac consfientiae no- 
strae praepediunlur ob- 



PMAXCOBLH 
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meritis reddantur ac- 
cepta. Per. 



staculo , ìllius meri- 
tis grata reddantur 
Per etc. 



Pag, ead. 

Ex cadciu 3Ussa. 



( 2/ Orai, supvr ohi. ) 
Adesto , Domine , 
suppUcationibus nos- 
1n& : et intercedente 
Martyre tuo, ab hos- 
tium nos defende pro- 
pìlialus incui'su. 



Leon. pag. 635. 

Ks Miss, in \atal. S. 
Xysti, Fciiciss. et Aga- 
pUi S IV. 

(1.* Oratin) 

Adeslo , Domine 
supplicai ioni bus no$-> 
tris, et intercedentìbus 
$anclistuis,abbostiuni 
nos defende propitìatus 
incursu. 



Pag, ead. 

Ex eadem Missa. 



( Sine tu. ) 
■w\Qhì non solum 
NJ inalisnostris bo- 
na retribuìs; sedutmi- 
seris ubcriora dona con- 
rcdas , qui di}^c prò 
nobis possìnl iiilerce- 
dcrc.contulìsti: ut qaod 
nostra scìenlia non ba- 
bebat, inccssìo supplì- 



I 
1 



Leon. pag. 651. 
E\Miss. ìnNatal. SS. 
Ilippolyti et Pontiani 

( Pi-aefttlìo ) 
Vere dignuni . Qui 
non solum nialis nostris 
bona retribuis, sed ut_ 
miscris ubcriora do-V 
na coneedas, qui dignc 
prò nobis possint ìn~M 
lercederc, contulisti; et^ 
quod nostra conscien- 
tia non habebai^ ii 
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caret libi giata iusto- cessio supplct libi gra- 
riim eie. ta iustonini etc. 



Paij. 479. 

Ex eadcm Missa. 

Post Coni HI «n. 
Suniptis , Duniiiie , 
sacramcntis , quapsu- 
mus : ut intercedente 
Beato Martyre tuo, ad 
redemplionis aelernae 
prolìciaiiiu:> augiiien- 
tum. Per. 

Pfuj. 479-80. 
Ex 111 Miss, de uno 
Marlyr. 

( 2.' Oratio ] 
Pracsta, quacsumus, 
Duiuìdc Deus: ut in- 
tercedente beato Mar- 
tyre tuo , et a cuuctìs 
adversantibus niunia- 
mur in (•or|M>re ; et 
a pravis cogitalionibus 
mundcmur in corde . 
Per Doniinuni etc. 



Gclas. pag, 27i. 

Ex Miss, in Natal. 
S. Ypoliti. 

Post Cwnmtm. 

Sumplis , Domine , 
Sacrainentis , quaesu- 
nius ; ut intercedente 
Beato Martyre tuo Ipo- 
lilo , ad redemplio- 
nis acternac proficia- 
mus augmcntuni. Per. 

Geias, ptig. 235. 
Ex Miss, in Natal. 

SS. MM. Sebastiani, Ma- 
riae eie, 

{2.' Oratio) 
Praesta, quaesumus, 
Domine : ut , interce- 
dente Beato Sebastiano 
Martyre tuo, et a cun- 
ctis adversitatibus mu- 
niamur in corpore ; et 
a pravis cogilationibus 
mundemur in corde. 
Per. 



•_ 1l« — 



MUSALE 

rKA5Coaca 



SACRAMEMARIA 

S. ftOlULJIAR ECCLESIAi: 



Paq. 480. 

Ex «advm Mi^sa. 

( 3." Oratio ) 
Grata libi sìnt mu- 
nera nostra. Domine : 
quae et tuU sunt in&tì- 
tola praeceptU: et fida- 
ti .^Lirtyris lui festivi- 
tas {gloriosa coinmen 
dit- Per Doiiìinuoi. 



Cf/ffj». pag. 278. 

E^ Mì^, in datale 

S. Mapii. 

Secreta. 
Grata libi sinl mu- 
lterà nostra, Domine : 
quae et tuis siat ìnsti- 
lula praereptis; et Bea- 
ti Mapii festivilas glo- 
- rìosa cunuuendct. Ver, 



Paij. ead. 

Ex eadem Mìssa. 

(1/ Ora/io) 
Suscipe, Domine, sa- 
criiìcium placatlunìset 
laudis: quod nos, in- 
terveniente SanctoMar- 
tyre tuo , et |>crducat 
adaelernam; et in per- 
pctuam gratiarumcon- 
stituat actioncm. Per. 



Gelas. pag. 290. 

Ex Miss, in Vigli. S- 
Caeciliac. 

Secreta. 
Suscipe, Domine, sa- 
crìficiuia placalionis et 
laudis : ([uod nos in- 
ter\ eniente Saiicta tua 
Cecilia, cuius festivi- 
tolem praevcninius, et 
perdurai ad veniani ; 
et in {RTpetuaiugralia- 
rum constituat actio- 
nein. Per. 
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Pag. ead. 

Ex cadeni Mi^a. 

Coniestata. 
w\ Qui Ecdesiaiii 
\) luaui sempiter- 
na piotate n(in dese- 
rcns, per Saiiclos luos 
iugiter et erudis et pro- 
legis, eie. 



Gdas. 



pa(j. 



^265. 



Paq. ead. 

Ex eadeni Miàsa. 

Post Coìnmunionem. 
Caelcsti inunore sa- 
tiati, quacÀUiiius, Do- 
miuL' Deus nosler : ut 
hacc nos dona, Marty- 
ris tui deprccatiune , 
sanctifìeent. PerDomi- 
nam. 

Pag. 481. 

Ex eadem Missa. 

{2/ Oiaf. post Commuti,) 

Lìliantes , Domine , 

memae luae beati my- 

slcria, quae^untius : ut 



ExMlss.inXat.oinn. 

Apostolor. 

Prae fatto. 
-Mp\ Qui Ecclesiam 
N/ tuam sempiter- 
na pietale non dese- 
rens,perAposlolos tuos 
iugiter eam et erudis 
etpi'olegis. Et ideo eie. 

Gelas. par}. Ì36. 

EsMis.in\al.Ss.MM. 
Sebastiani, Mariae etc. 
Post. Commun. 

Caelesti munere sa- 
liati, ([uacsumus, Da- 
mine Deus noster : ut 
haec nos dona, Marly- 
ris tui Sebastiani de- 
prccatìone sanctifìeent. 
l'er. 

Gelwi. pag. 242. 
Ex Miss, in >at. S. lu- 
Uanae. 

Post Commun. 

Libantes, Domine , 

mensae tuae beata my- 

steria, quaesumus : ut 

11 
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Sancii Martyris lui in- 
terventìonibus, leinpo- 
ralt'tn et praesenlt'in 
nobisinlscrìcorclia con- 
ferant et aetcrna. Per. 



Patj. ead. 

Ex Miss, in Natale 
Sanctorum. 

(!.' Oratio) 

Deiis^qui nos Sancto- 
rum tuorum caelesU- 
bus gloriosiscìrcumdas 
et prote{;is ; da iiobis 
et imita tioncpioficerc, 
et oralionìlms fulciri. 
l»cr. 



Sanctae lulianae Mar- 
tyrae tuae intcrvenlio- 
nihus temporalem et 
prae&entem nobis mi- 
scricordiaoi conferant 
et aelcrnam. Per. 

Gre()ar. pay. 656-57. 

Ex Miss, in Natal. SS. 
Processi et Martiniani. 
{ 1.' Oratio ) 
Ocus,qui nos Sancto- 
rum tuorum Processi 
et Martiniani confe&sio- 
nibus gloriosiscircum- 
das et prolegis : da no- 
bis et eorum imitaiio- 
ne proGccre , et inter- 
cessione gaudere. Per. 



Pfig. eml. 

Ex eadcm Missa- 

(2." Orai io) 
Prosint noliis , Do- 
mine, quacsumus, tuo- 
rum Mailyrum suifra- 
gia coniala Sanctorum : 
ut quae nostris non pos- 
sumus uratlonJbus ob- 



Leon. pa(f. -486. 

Sine Ut. (Mens. A- 
pril.) S XI. 

(I.' Oratio) 

Prosint nobis , Do- 
mine, quaesumus, tuo- 



rum suliragia cnllata 
Sanctorum ; ut quac 
nostris non possumus 
orationibus ubtìnere , 
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tinere, placentium tihi 
precihus adseqtiamur. 
Per. 



placcnlium Ubi preci- 
bus as&equaiuur. Ver 
vie. 



Pafj. i82. 

E\ eadeiu Missi. 



{2. Orat. post Comm.) 
Prai'sl.1, (|t].it>^imtus, 
omnipotens Deus : ut 
quorum memoria, Sa- 
cramenti partioipatio- 
ne , rerolimus; liHt^n 
quoque prolicietulo se- 
cteniur.Per Dominum. 



Leon. paif. t>39. 

Ex Miss, in \alal. 
SS. Felicissimi ci A- 
gapiti. 

{5/ Orario) 

PraesLa , Doniiuc , 
quaesumus , ut quo- 
rum memoriam Sa- 
cramenti participatio- 
nc rccolinms, fidera 
quoque proliciendo &c- 
clemur. Per etc. 



Pafj. (82-83. 

Ex I Miss, commun. 
colidian. 
Post Prophetia. (sic) 

Deus, qui diligenti- 
bus le hunn invisibi- 
lia praeparasti, infun- 
de cordibus nostrìs tui 
amorìs afTectum : ut 
te in omnibus et su|)cr 
omnia diligentes, prn- 
mìssiones tuas , quae 
omnc desiderium su- 



Celas. paff. 315. 

Ex 1 Miss, prò Do- 
minìc. dieb. 

{^.'Oralio) 

Deus, qui diligenti- 
bus le bona invisibi- 
)ia pracparasti ; infun- 
de cordibus nostris tui 
amoris afTectum: ut te 
in omnibus et super 
omnia diligentes, pro- 
missiones tuas , quae 
orane desideri um su- 
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perant, cunsequamur. peranl, con&equamur 
PerDominumnostrum. Per Dominum nostr. 



Pa(j. 483. 

Ex eademMissa. 
ColL (2/ Oratio) 

Deus, qui in Sanctis 
habitas ; et pia corda 
non dcsoris; libera dos 
a terrenis desideriis et 
cupidilale carnali: ut , 
nullo in nobis regnan- 
te laccato , tibi soli 
Domino liberis menti- 
bus servìamus. Per Do- 
minum. 



GeUis. pag. ead. 

Ex eaden» Missa. 
CoU. (2/ Oratio) 

Deus, qui in Sanclìs 
habitas, et pia corda 
non deserìs ; libera nos 
a terrenis desideriis et 
cuniditate carnali: ut, 
nullo in nobis regnan- 
te peccalo, tibi soli 
Domino liberis meati- 
bus serviamus. Per, 



Pa<j. ead. 

Ex eadem Missa. 

Ante nomina. 
Prolecior in te spe- 
rantium Deus, sine quo 
nihii est valìdum , 
nihil sanctum, multi- 
plica sui>er nos mise- 
ricordiam tuani: ut te 
rectore, te duce, sic 
trauseamus per bona 



Gregor. paq. 758. 

Ex Miss. Dom. JV 
post Penice. 

( 1.' Oratio) 

Prolecior in le spe- 
rantium.Deus, sinc quo 
nihil est validum, ni- 
hil sanctum : multi- 
plica super nos mise- 
ricordiam tuam, ut te 
rectore, te duce, sic 
iranseamus per bona 



MISSALE 

PBAKCORDJtl 
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tcniporalia ; ut non a- 
mittamus aeterna. Per. 



Pag. tad. 

Ex fadem Mì&sa. 

(2.* Orai, unte ìtotn.) 
Deus virtulum, cu- 
ius c^t totuni, quod 
est optimum ; inserc 
pcctorìbus nostris a- 
morem tui nominis : 
et praesta ut in nohis 
roligionis aupnentum, 
quacsiint l>ona nulrìas; 
ac vigilanti studio quae 
sunt nutrita cuModias. 



Pag. 483-84. 
Ex cadem Missa. 

Super obiata. 
Propitiare, Domine, 
supplicationibus no»- 
trìs: et bas oblatio- 
nes famuloruni fauiu- 
lanimque tuarum bc- 
nignus adsunie : ut 



temporalia, ut non a- 
utilLamus aetcrna. Per 
Dominum. 

Gdas.pafj. 317. 

Ex H Miss, prò Do- 

minic. diebus. 
(X.^Oraiio) 
Deus virlutum, ca- 
ius est totum, quod est 
optimum; insere pecto- 
ribus nostris amorem 
tui nominis : et praesta 
ut et nobis religionis 
augmentum: quae sunt 
bona nutrias; ac vigì- 
lantia studium , quae- 
sumus, nutrita ruslo- 
dìas. Per. 



Getas. potj. 316. 

Ex l Miss, prò Do- 
minic. diebus. 
Secreta. 

Propitiare, Domine, 
supplicationibus nos- 
tris : et has oblatio- 
nes famulorum famu- 
larumque tuarum be- 
nìgnus adsuroe : ut 



MISSALE 

FRANCORITM 
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quod singuli ohtiilc- 
runt ad honorum no- 
minis tui, cunctìspro- 
fìciat ad salutem. Per 
Domìniim. 



quod singuli oblule- 
runt ad honorem no- 
minis tui; cunctis prò- f| 
(iciat ad salutem. Per. 



Pag. 484. 
Ex eadein Mìssa. 

( 2.' Orai, svper obi.) 

Adosto, Domine, sup- 
plicatiunìbus noslris : 
fi his populi tui ob- 
^-ìtionilius precihus4[ue 
susceptis.... 



{Setiutttir ead. oratio) 
ut quod singuli obtu- 
lerunt ad honorem no- 
miiiis lui, cunrtis pro- 
lìciat ad salutem. 



I 



Cregor. pag. 760. 

Ex Miss. Uom. VII 

post Pentpe. ^ 

Super oblato . " 

Pit)piliare, Domine, 
siipplicationibus nos- 
trìs, et has popui: tui 
oblaliones henignus as- 
sume ; 

Gregor. jìag. 7r)9-60. 

E\ Miss. Dom. VI 
post Pentec. 

Super oliata. 

ut quod singuli oh- 

tulerunt ad honorem 
nomìnis tui , cunctis 
proficiat ad salutem. 



Pag* ead. 

Ex eadem Missa. 
Post Communionem. 
Caelestis doni iienc- 
dlctione pcrccpla, su[>- 



Gelas. pag. 349. 

Ex IV Miss, in tribù- 
la t ione. 

Post Commuti. 

Caelestis doni bene-' 
dictìone percepta,sup- 



HH^^krfBI^^H| 


^^H ^ 


^^H 


SACRAMENTARU ^H 


^^^^^ r r'a K e B U H 


8. BOMANAE ECCLESIAC ^^^B 


H plices te, Deus omni- 


plices le, Deus crani- ^^| 


H potens, dcprecamur: ut 
H noe idemetSacrainen- 


potens deprecaniur : ^^^| 


ut hoc idem et Sacra- ^^^t 


H ti i^ausasit salutis. Per 


menti causa sit nobis ^^^B 


H Doniiuum. 


salutis. Per. ^^^| 


H Pri^. .i85. 


Cettts. pag. 337. ^^H 


H Ex II Miìis. commun. 


Ex I Miss, pru co- ^^H 


H colìdian. 


tìdianis diehus. ^^M 


■ (1.- Oratio) 


(!.' Gratto] ^H 


^M Perpetua , quaesu- 


Perpetua , quaesu- ^^M 


^K fittis , Duiitine , pace 


iiius, Domine, pace cu- ^^^| 


H custodi, ({uibus in te 


stodi ; quos in te spe- ^^^| 


^1 S|M>iii tluiia:>ti: 


rare donasti. ^^^| 




Gclas. pufj. ead. ^^^M 
Ex eadem Missa. ^^^| 




^M {Seqititur ead. oratio) 


(2.' Oratio) ^^M 


H et tuae pìctatis in no- 


....et tuae pietatis in ^^| 


H bis propitius dona con- 


nohis propitius dona ^^H 


H cede. 


concede. ^^| 


^M Pafj. end* 


Gclas. patj. 338. ^^H 


^M Ex cadem I^Iissa. 


Ex II Miss, prò co- ^^| 




tidianis dìcbus. ^^H 


H ( 2/ Oratio ) 


(1.' Oratio) ^H 


^m Exaudi nos, niisera- 


Exaudi nos, misera- ^^H 


H lorct mì^ricorsDeus: 


tor et misericor Deus: ^H 


^B et contiiientiae saluta- 


et coniinentiae saluta* ^^| 



— 156 — 



MISSALE 

r&AHCORUH 



SACRAMENTARIA 

S. BOttAHAE ECCLESIAE 



ris propitins nobis do- ris propitius nobìs do- 
na concede. Per, na concede. Per. 



Pafj. ead. 

Ex eadem Missa. 

( 4." Oralio ) 
Praesta nobis, mise- 
ricors Deus: ut piar a- 
tìonem luam proniplis 
nienlibus exoremus : 
et peccatorum veniam 
consequentes, a noxlis 
Ubereoiur incurslbus. 
Per. 



Gelas. 323. 

Ex X Miss, prò Do- 

mìaic. dìcbus. 
(2/ Oratìo) 
Praesta nobis, mìse- 
ricors Deus ; ut placa- 
tionem tuain promptìs 
menlibus exoremus : 
et peccatorum veniam 
consequcntes, a noxiis 
liberemur incursìbus. 
Per. 



Pa(j. -187. 

Ex III Miss com- 
mon, cotidian. 
Post Prophelia. 

Deus, qui nobis om- 
nipotentiam tuam par- 
cendo maxime et mi- 
serando manifcstas ; 
moltiplica super nos 
gratiam tuam : ut ad 
tua promissa curro ii- 



Gelas. pay. 320. 

Ex VI Miss, prò Do- 
minio diebus. 

( 1 .• Oratio ) 

Deus , qui ODinJ|>o- 
tentiam tuam parcendo 
maxime et miserando 
manifcstas; multiplica 
super nos gratiam tu- 
am: ut ad tua promissa 
currentes , caeiestium 
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Ics, caelestium bono- 
nim facias esse cou- 
sortes. Per. 



honorum facias esse 
consortes. Per. 



Po^. eadem. 

Ex ea<leDi Missa. 

Posi precem. 
Omnipotens scmpi- 
terae Deus, qni almn- 
dantia pìetatìs tuae et 
meritis suppliciim cx- 
cedis et vota; effunde 
super nos miwsricor- 
dJam tuam: ut dimit- 
tas qaae conscientia 
mctuil; et adiicìas quod 
orationeni praesumil. 
Per Dominum. 



Pag. eadem. 
Ex eadem Mìssa. 

Ante nomina. 
Omnipotens sempi- 
terne Deus adesto pro- 
pìtius invocationibus 
nostris : et quia si- 
ne te nihil potcst raor* 
talìs infuiuitas ; prac- 



Geltt.t. pag. 321. 

Ex VII Miss, prò Do- 
minic. diebus. 
{\.*Oratio) 

Omnipolens sempi- 
terne Deus, qui abun- 
dautia pietatis tuae et 
merita suppUcum ex- 
cedis et vota; effunde 
super nos miscTÌcor- 
diam tuam: ut dimit- 
tas quae conscientia 
metuitjetadiiciasquod 
oratio non praesumit. 
Per, 



Crea. pttQ. 755-56. 



^om 1 post 



eq. pan. 
Ex Miss. Do 
Pentec. 

(!.' Oralio) 
Deus, in te speran- 
tium fortìtudo, adesto 
propitius invocationi- 
bus nostris , et quia 
si ne le nihil potcst mor- 
talìs infìrmitas: prae- 
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sU aQsiliam gnlìae 
tnae: ut in etpqapndìs 
niandatis tais , et vo- 
luntita tibì et acUone 
parit«r pUceamos. Per 
Domiaom. 

Pag. 488. 

Ex eadcm Missa. 

Svper obiata. 
Deus, qui legalium 
diffcrentìas hostiarum 
unias sacrìficii pcrfe- 
ctione sanxisU; accipe 
sacrifìrìum a devotJs 
tibì famulis; et pari 
benedictione sicut mu- 
nera Abel, saitctinca : 
utquod singoli obtiile- 
runtad maie&talb tuac 
honorem, cunctìs pro- 
ficiat ad salutera. Per 
Domìnum. 



Paff. md.' 

Ex eadero Mìs&a. 

Suscipe muncra, quae- 



sti aaxìlÌQm gratiae 
loae. ut in exequendis 
mandatis tui&el volun- 
lale tibì et actìone pla- 
ceamos. PerDominum 
etc. 

Gregor. pag. 761. 
Ex Miss. Dom. \1II 
post Pentec. 

Super oWnfd, 
Deus, qui le^alium 
difTerentiam hostiarum 
uoius sacrìficii perfe- 
ctione sinxisti: accipe 
sacrificium a devotis 
tibi famulis : et pari 
benedictione, sicut mu- 
nera Abcl sanctifìca, ut 
quod^inguti obtulcrunt 
ad maicst^itis tuae ho- 
norem, cunctis profì- 
ciat ad salutem. Per 
Dominum etc* 

Gtlas. pag. 319. 
Ex IV Miss, prò Do- 
minic. dicbus. 
Secreta. 
Suscipe muncra,quae- 



MrSSALB 

FBANCOHUH 
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sumus, Domine, quac 
libi (le tua largitale de- 
fertmus: ulhaecsacro- 
sancla mysteria , gra- 
liac luae operante vir- 
tute, praoseiilis vilae 
nos conversatìonc san- 
ctificcnt; et ad gaiidìa 
sempiterna peidutant. 
Per Dominum etc 



PoQ. A89. 

Ex I V Miss, commun. 
colidian. 

Post prophetiam. 

Concede, quaesumus, 
oiunipolens Deus : ut 
viam luam devota men- 
te rurrenles,suljripien- 
tìum delicturum laque- 
os evadamus. Per. 



Pag. 490. 

Ex eadeni Missa. 

(2.' Orai, ante nowi.) 
Pateant aures niisc- 
ricordiae luae, Domi- 
ne, preeitiussuppliean- 
tium : ul et {H^tenlibus 



sunius, Domine, quae 
libi de tua lurgitate de- 
feeiiuus: ulhaecsacro- 
sancla mysleria, gra- 
tiae tuae operante vir- 
lutc, praesenlis vilae 
nos conversatione san- 
ctilìcent; et ad gaudia 
senipilerna perducant. 
Per. 

Gregor. pag. 902. 

Ex oratìonib. quoli- 
dian. 

Alia. (44.' Oratio) 

Concede, quaesumus, 
omni(K>teus Deus , ut 
viam luam de vola men- 
te currenles, subii picn- 
liuni delictorum laquc- 
OS c\adamus. Per eie. 

Grtfjor. jìaff. 763. 

Ex Miss. Dom. X 
post Pcntec. 

(1/ Oratio) 

Paleant aures mise- 
ricordiae luae, Domi- 
ne, precibussupplican- 
tium, et ut pcleatibus 
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desiderala concedas ; desiderata con«^das,fac 

fac libi eos, qnaesu- libi eos, quaesumus , 

nitis, placiu postulare, piacila postulare. Per 

Per Pominnm. Dominum etc. 



Pag. eatl. 

Ex eadem Missa. 

{2.'0rat, super obL) 
KeDiotisobuutbratio- 
nìbu5 camalium vicli- 
marum, spiritalcm li- 
bi, summe Pater, ho- 
stiam supplici servita- 
te dcfrriinus: quae mi- 
ro ìnctTabìlique myste- 
rio et immolatur sem- 
per; et eadcm semper 
oHertur : pariterque et 
devolorum munus, et 
remuncraalis est prae- 
mium. Per Dominum. 



Pag. 491-96. 

INCIPIT 
CANON ACTIONIS 

Sursum corda. Resp. 
Habeamus ad Domi- 
num. Gratias agamus 



Celas. pag. 186. 

Ex MLss. in octav. 
Pentecosl- 

Secreto. 

Remotisobumbratio- 
nihus carnaliuni victi- 
marum, spiritalera li- 
bi, summe Pater, ho- 
stiam supplici servi- 
tute defcrimus ; quae 
nùro et inefTabìLique 
myslerio et immolatur 
semper; et eadem sem- 
per offertur : pariter- 
que et devotorum mu- 
nus, et remuneranti^ 
est praemium. Per. 



Gd(Ut. pa(j. 328-32. 

INCIPIT 
CANON ACTIONIS 



Sursum corda, 
Hesp. HabeDius 
Dominum. 



ad 




MISSALE 
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Domino Deo nostro . 
Dìgnum et ìustum est. 



Vere dignum et Ìu- 
stum est ; acquuni et 
salutare est : nos tibi 
semper et ubique gra- 
tìasagere, Domine san- 
cte, Pater omnipotcns, 
aeterne Deus, jierCbrì- 
stnm Dominum nos- 
trum. Per qucm ma- 
iestateni tuain hitutant 
Angt'U, adorant Domi- 
nationes, trement Po- 
testatcs ; caeli caelo- 
rumipic virtulesac bea- 
ta Sjrafin socia exul- 
tatione concclebrant. 
Cam quìbus Pt noslras 
voces, ut admitti iu- 
beas, (le preci m u r, su |>- 
plìci confessione dicen- 
tes. Sanctus, Sanctus, 
Sanctus, DominusDeus 
Sabaoth. 



Gratias agamus Do- 
mino Deo nostro. 

Hesj). Dìgnum et ìu- 
stum est. 

w\ Kt ìustum est, 
NJ acquuni et salu- 
tare nos tìbi semper et 
nbiquc {;ratias agere , 
Domine Sancte, Pater 
omnipotens , aeterne 
Deus per Chrislura Do- 
minum nostrum. Per 
quem maiestatem tuam 
laudant Angeli ; ado- 
rant Dominationes; tre- 
munt Poteslates ; cae- 
li, caelorumque Virtu- 
tes, ac beata Syrafin 
socia exuUalione con- 
celcbrant. Cum quibus 
et nostras voces ut ad- 
mitti iubcas, dcprcca- 
mur, supplici confes- 
sione dicentes: Sanctus, 
Sanctus, Sanctus, Do- 
minus Deus Sabaoth. 
Pieni suiit caeli et ter- 
ra gloria tua. Osanna 
in e\celsis. Bencdictus 
ctc. Osamia ctc. 



— 162 — 



MISSALE 

i-uahcoruh 



SACHAMENTAKIA 

S. ROUANAE ECCLESIAE 



Te igitur, flementis- 
sime PaltT, |>(*r Icsuiii 
Christun» Filium tu»m 
Domi aum nostrum sup- 
pliccs rogamus et pc- 
timus : uti acccpUiKa- 
bcas et l)cnediais haec 
dona , haec munera , 
haec sancla sacritìcia 
inlibata: in primis quac 
tibi olTerinius prò tua 
Sancla Ecclesia calbo- 
lica : quani pacificare, 
custodire , adunare et 
regcre digneris loto or- 
hc terrarum, una cum 
omnibus orihodoxis at- 
ipie aposlolicae fidci 
fultoribus. Memento , 
Domine , lamulorum 
famularumque tuarum 
et omnium circumad- 
stantium*, quorum libi 
fides coj!;nila esl, el no- 
ta devotio: qui lihiof- 
ferunt hoc sacrifìcium 
laudis prò se, suisque 
omnibus , prò redeni- 
plione animarum sua- 
rum, prò spe salutis et 



Te igitur, clemenlis- 
sime Pater, per lesum 
Cliristum Filium tu- 
um Domiuum nostrum 
supplices rogamus et 
petìuius : uti accepta 
habeas et f benedicas 
Iiaec t dona , haec f 
munera, haec f s-incta 
sacrificia t inlibata. In 
primis quae libi uf- 
fcrimus prò Ecclesia 
tua Sancta catholica-: 
quam pacificare, custo- 
dire, adunare, el regc- 
re dignerift toto orbe 
t«rrarum una cum fa- 
mulo tuo Papa nostro 
///o, et Antistite nostro 
lUo Episcopo. Memen- 
to, Domine, faniu lorum 
lamniarumque tuarum 
et omnium circuniad- 
slantium. Quorum tibi 
fìdes cognita est , el 
nota devotio : qui tibi 
offerunl hoc sacrifici- 
um laudis prò se, suis- 
que omnibus, prò re- 
(leraptìonc animaruiu 




MISSALE 
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incolumitatis suae: ti- 
fai rcdduut vota sua 
aclcrno Dco vivo et ve- 
ro, Coinmunicantt'sstd 
et itieinoriam veneran- 
tes in primis gloriosac 
senipvr Virginis Mariae 
genitricis Del et Do- 
mioi nostri Icsu Cliri- 
sii , scd et beatorum 
Apostolorum ac Mar- 
tyrum tuorum Pelri, 
Pauli, Andreac, lacobi, 
lohannis, Thomac, la- 
cobi, Fliilippi, Bartho- 
lomaei, Malthaei, Si- 
monis vi Talhaci, Lini, 
Ancleti, Cleuientis, Sy- 
sti, Curnili, Cipriani, 
Lauienli , Crisogoni , 
lohannis «t Pauli, Co- 
smae et Damiani, l!e- 
larii, Martini, et om- 
nium Sanctorimi tuo- 
rum: quoi-um mcrilis 
precibusque conccdas: 
ut in omnibus prole- 
ctionis tuae muiiiamur 



suarum, prò spe salu- 
tìs et incolumitatis sa- 
ac ; libi reddunt vota 
sua aetcrno Deo vivo 
et vero. Communican- 
tcs et memoriam vene- 
ranles in primis glo- 
riosae semper Virginis 
Marine genitricis Dei 
et Domini nostri lesu 
Christi , sed et beato- 
rum Apostolorum an 
Martynim tuorum, Pe- 
trì , Pauli , Androac , 
lacobi, lohannis, Tho- 
mac, ' lacobi, PhU 

lippi , Barlbolnmaei , 
Matthaei, Simonis, et 
Taddei , Lini , Cleti , 
Clemcntis, Xysli,Cor- 
nelì,Cypriani, Laurea- 
ti, Clirisogoni, loban- 
nis, et Pauli, Cosmae, 

et Damiani et 

EleulUerii et om- 
nium Sanctorum tuo- 
rum : quorum mcritis 
precibusque conccdas : 



* < Linea abriiM. b CàMk TuomasiCS. 
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ausilio. Per (^hristum ut in omnibus prote- 
Doininum nobtrum. ctioni^ tuac munianmr 

ausilio. Per Christum 
DoDiinum nostrum. 



Hanc igitur oblatio- 
nem servitulls nostrae 
sed et cunctac farailiae 
taae (quatn tibi offerì- 
mus in honorc Domìni 
Beati Marl^ris tuì illi 
et prò peccatis atque 
offensionibus nostris ; 
ut omnium delictorum 
noslrorum reraissio- 
nem consoqui merea- 
mur) quaesumus, Do- 
mine, ut placatus su- 
scìpìa& : diesque no- 
slros in tua pace dì- 
sponas ; atque ab aeter- 
na damnalione nos eri- 
pias ; et in electorum 
tuorum iubeas erege 
numerari. Per Chri- 
stmu Dominum no- 
strum. 



Quam oblationem tu Quam oblationem tu 
Deus in omnibus, qua&- Deus in omnibus, quae- 



Hanc igitur oblatio- 
nem servi lutis nostrae 
sed et cunctae fauiiliae 
tuac, quac&umus. Do- 
mine, ut placatus ac- 
cipias: diesque nostros 
in tua pace dispooas : 
atque ab acterna dam- 
nalione nos eripi ; et 
in electorum tuorum 
iubeas grege numerari. 
Per Christum Domì- 
num nostrum. 
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sumus, bcncdictani, a- 
scriplam, ratain, ralìo- 
nabitcm, acceplabilem- 
que facerc dignarc : 
qnac nohis Corpus et 
Sanguis fìat di Icct issi- 
mi Filli tui Domini 
autcìii Dei nostri Ic- 
su Ciiristi. Qui pridic 
4|uam [wler^tur, acci- 
pit pamMU in sanctas 
ac vencrabiles manus 
suas ; eleratis oculis 
suis ad caeluiu ad te 
Deum Patrem suum 
omnipotcntem.tihigra- 
tiasegit; btinedixit, fie- 
git , dedit dìscipulis 
suis, dicens : Accipite 
et manducate : Hoc est 
enira Corpus meum. 
Simili modo poslquam 
coenatum est, accipit 
et hunc praeclarum Oa- 
licom in sanctas et ve- 
nerabiles mauus suas; 
item tibigratias agens, 
l>cnediut, dedit disci- 
pulis suis, dicens: \c- 
cìpite et bibite ex hoc 



sumus , bcnedirtam , 
ascriptam, ralam, ra- 
lionabìlcm, acceptabi- 
lemque Tacere dignerìs: 
ut nobis Corpus vi San- 
guis fiat dileclissimì 
Filli tui Domini Dei 
nostri lesu Christi. Qui 
pridic quam paterclur, 
accepit paneni in san- 
ctas ac vemirabiles ma- 
nus suas : elevatis ocu- 
lis in caelum ad te 
Deum Patrcm suum 
onimpotenteni,tibìgra- 
tias agens, benedixit, 
fregit, deditque disci- 
pulis suis, dicens: Acci- 
pite, et manducate ex 
hoc omnes : Hoc est 
enim Corpus meuin. 
Simili modo poslea 
quam coenatum est, ac- 
cipiens, et hunc prae- 
clarum Caiicem in san- 
ctas ac venerabiles ma- 
nus suas, item tibi gra- 
tias agens, benedixit, 
dedit discipulis suis di- 
cens; Accipite, et bi- 



12 
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omnes. Hic est enim 
calix Sanguini;: mei , 
novi et aeterni Testi- 
menti, mysterium fi- 
dei, qui prò vobis et 
prò multis pffundetur 
in remissionem pecca- 
toruDi. Haec quoties- 
curaque fecerilis , in 
mei memoriam faeic- 
tis. Inde ci memores 
sunius, Domine, nos 
lui servi sed et plel>s 
tua sancta Christi Fi- 
lii tui Domini nostri 
tam beatae Passi onis , 
necnon et ab inferisRe- 
surrectionis , sed et in 
caelos gloriosae Ascen- 
sionis, oflerimus prae- 
claraemaiestatituacde 
donis ac datis hostiam 
puram , hostiam san- 
ctanijhostiara iramacu- 
tatam; Pancmsanctum 
Tilae aetcrnae, et Cali- 
cem salulìs perpetuac. 
Supra quac propitio ac 
sereno vullu aspicere 
dignare, et acccptu ha- 



bite ex eo omnes: Hic 
est enim calix $angiil- 
nis mei, novi et ae- 
terni Testamenti, my- 
stcriura fulei: qui prò 
vobis et prò multis ef- 
fundetur in remissio- 
nem peccalorum. Haec 
quoliescumque fereri— 
tis, in mei uiemoriam 
facietis. linde et memo- 
res sumus, Domine, nos 
tui servi , sed et pie- 
Ites tua sancta Christi 
Filii tui Domini Dei 
nostri tani beatie Pas- 
sionis , necnon et ab 
inferis Kesurreclionìs, 
sed et in caelos glorio- 
sae Ascensiouis: offcri- 
mus praetlarae maie- 
stati luac de tuis donis 
ac dalìs Hostiam pu- 
ram, Hostiam sanct;iin, 
Hostiam immaculatam, 
Panem sanctuni vitae 
aelernae, et Galicem sa- 
luti» perpetuae. Supra 
<|uae propilio, ac sere- 
no Yultu rcspicere di- 
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bere: sìculi acceplu ha- 
bere dignatiis csmune- 
ra pueri lui iusti Abel, 
et sacrifìcium j>atriar- 
chae nostri \braliae, et 
quod tibi ohlulìt sum- 
uiusSaccrdos tuus Mel- 
cbisedech sanctum sa- 
rrilicium , iiimiacula- 
tamhostiam. Snpplìces 
te rogamus et petimus, 
oiiinipotens Ueus : iu- 
be perferri per manus 
Saiictì Angeli tui in&u- 
btimi altari tuo, in con- 
spectu divinae maicsta- 
lis luae : ut quotquot 
ex huc altari satictilica- 
lionis sacrosanctunaFi- 
lii lui Corpus et San- 
guincm sumpscrimus , 
oinni bencdictione cac- 
Icsti et grafia replea- 
mur. PerChristumDo- 
minum nostrum. 

Memento ctiaiii, Do- 



gneris, et accepla hahe- 
re; siculi accepta babe- 
rc dignatus es ninnerà 
pueri tui iusli Abel, et 
sacrificium patriarchae 
nostri Abrahae,ct quod 
tibi obtulit sumniusSa- 
rerdus tuus Melrliise- 
dcch, samrtuni sacri- 
ficium , iminacutatani 
hostiam. Supplìces te 
l'ogamus , oiiniìputens 
Deus iube baco perferri 
per manus Angeli tui 
in sublime altare tuum 
in cons)>cctu divinae 
maiestatistuae:utquot' 
(]Uot ex hacaltaris p.ir- 
ticÌ[>atione sacrusan- 
ctuniFìlii tuiOorpuset 
Sanguìnem su inpseri- 
mus, omni benedictio- 
ne cadesti et gralia re- 
plcaiuur. Per Christum 
Uominuni nostrum. 

Grefjor.* pag. 197. 

Memento etiani, Du- 



' Nel codice (ìelABiaiKi (imnca il ìkintHlù dc'raorli. Gli i por 
ciò che l'abbuimo atliulo dal Sacraoieotariu di S. Gregorio. Clujc- 
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mine, el eorum ( No- 
mina ) qui nospraetes- 
serunt cum signo fidei ; 
el dormiunt in somiiu 
pacis. Ipsis , Domine, 
et omnÙ>us in Christo 
quiescentìbus locumre- 
frigerii , lucis et pacis 
ut indulgeas, deprcca- 
mur: PerChristumDo- 
mìnum nostrum. 



Nobis quocjuc pccca- 
loribu& famulis tuis de 
raultltudine miseratio- 
num tuarum speranti- 
bus parleni aliqtiam et 
societatem donare dl- 
gnerìs 



mine , famulorum fa- 
mularumque tuarum 
{iUoritm ei iUai-um) qui 
nos praeccsserunt cum 
signo (idei, et dormtuat 
in sorano pacis. Ipsis, 
et oranilms in Christo 
quiescentìbus locumre- 
frigerii, lucis, et pacis, 
ut indulgeas, deprcca- 
mur. Per Christum Fi- 
liura tuum Domìnum 
nostrum. 

Gaìas. jmg. 332. 

ISobis quoque pecca- 
toribus faiuulìs tuis de 
multiludine mìseratio- 
uum tuarum speranti- 
bus, partemaliquam&o- 
cietatis donare digne- 
rìs 



CaETERA DESUNT in HISSALl FRANCORUM, QUIA 
CODEX MUTILUS EKAT. 



che altri pensino circa \a c-iusa di questo difetto de) Mcnunro 
du' morti od Sacramentario di S. Gelasio (V. il P. Vezzosi nelle 
sut^ nule al Card. Toininisi font. 6, pag. 175, noi. 2) noi cre- 
diamo dorerai attribuire ad una mera srisLa degli araaaucosì. 
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ESAME DEL MESSALE DETTO GALLICANO ANTICO. 

Anche circa il messale Gallicano antico la- 
sricremo parlare in primo luogo il Le Brun*, 
siccome quegli che, in poche parole, ce ne porge 
lina esatta notizia. <( Le troisiemc mìssel aussi 
(( iiitliqué i>ar le Cardinal Bona est à Rome dans 
« la bibliolèque Vaticane, oìi il fui porte avec 
fl beacoup d'aulres livres de la bibliotèque Pa- 
« latine; et il y a licu de croire que ce missel 
« vieni, corame les precédens de la bibliotèque 
n de S. Benoit-sur-Loire; car les débris de cette 
ti bibliotèque furent parlages entre Jacquc Bon- 
« gars et Paul Pélau, consciller au parlement 
« de Paris, pere d^Alexandre Pétau dout nous 
« venons de parler, qui vendit scs mss. à la 
« reine de Suède. Bougars mourut a Paris en 
a 1612; et Jean Gmter, bibliolhecaire de l'e'Ie- 
a cteur Palatin acheta pour ce prince de Vhé~ 
a riticr de Bongars lous scs livres, qui avoient 
fl deja été trauspurtéà à Strasbourg avant sa 
Q murt. Mais la belle bibliotèque de l'élccteui* 
41 Palatin ayant été enlevée par le due de Ba- 
u viere, qui se rendit maitre de la ville d'Hei- 



* Exfìitat. de la Messe lom. 3, dhtert. 4, art. 2. 
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n delber^ Tnn 1622, il donna la plus grande 
« parile des livres de celle bibliolhèque au Pape 
« Grégoìre XV. Cesi ainsi quc rette bibliolhè- 
n que e-st passée dans celle du Yatican, oìi il y 
« a par conséquent un gi*and nonibre de mss. 
« qui soni venas de Franco. Celai doni il s'a- 
u git a pie intitulée par le Cardinal Tliomasi 
« et par le pere Mabillon GaUicannm reliis, et 
« il est verilablcment Gallican, quoiquc mèle 
(i du Romain-Gregorien au rendredi saint. Il 
« est dans le mènie ordre que le Gotìque-Gal- 
(( lican. Ou y voìt des oraisons après les noms, 
« après la paìx au tems de Toblation: des pré- 
tt faces inlitulées contcstatio ou immolaiio ; des 
« oraisons entre le canon et le Pater, el les bé- 
« nédictions avant la communion. Tout cela est 
i( dii ril Gallican et pnrolt anterieur à la ré- 
ti ceptinn du rit Homain en France. » 

Il Cardinale Tommasì ' fu di parere che il 
messale Gallicano antico si accostasse ancor più 
al romano, che non <|uello dei Franchi. Per al- 
tro è cosa evidente, che egli in ciò prese ab- 
baglio, come bene osserva il Mabillon*, il quale 
su tal proposito scrive così: « ResUt agendum 
<( de tcrlio niissali , quod Thomasìus Gallica- 
<( num veltts appellai, ccnsetque illud propius 



' Praef. in Mhsal. (!allic. vetus. 

* De Liturg. Gallic. lib. 3, «um. 8 et 9. 
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fl accedere ad rìtum Romaaum cum in oratio- 
« nHHi, inquit, breritate ex Romano more, tian 
« in Canone Missae^ (juem saepe cilat et suppo- 
« nil. Veruni ci secundus c(Hle\ {mmalc Fran- 
« eorum) non supponìt modo, sed eliam fere 
<i inlegrura refert: cum tertius alìum Canunem 
« halieat in sccunda Missa de Adventu, nec Ro- 
<i manum supponat, nìsi in Cuena Domini, et 
« in priori Missa de .Vdveiitu eius parteni. De- 
« inde secundi missalis {Francoriim) orationes 
« non tam diserte Gallicaiium moi-em sequiin- 
« (ur, quam tertii missalis coHectiones. In se- 
ti cundo cnini duae consequenter assignari siiie 
« titulo solent, ut in GeUisìano : nec ubìquc ora- 
li liones post nomina^ nec usquam oralìones pmt 
u pacem ; nec ullae deniqne ante Orationem Do- 
ti minicamy quac in tertio missali, ul semper in 
(( primo, sallem aliquando referuntur.... Addit 
" Thoniasìus, ìntHleniì atìcuius manu codicem 
<t ìnscriplum tuisse ubsa romana, quo lìtuio^ in- 
« quii, ut a vero lotufhts aberrante, subtalOy hunc 
(t suffecimus missalr gai.licanum, sciiicet (|uod il- 
« lud missale sequatur rituni Gallìcanum non 
« Runianum: quod in co mentio habeatur ho- 
» rae Huoilecimae in vigilìis Natalis Domìni et 
(c Pasrhae, qua de bora mentio fìt in secundì 
» roncilii Tmonen&is canone 18. Denique si in 
n eo missali {GnUìcano) ad Parascevcn oratio 
u fìat ;;ro /tornano Imperio, u\ ad illud tenipus 
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■ relierrì. quo Gallumm provincue Romani iti- 
« ris «TtitrnmL 

« CoBStat porro hoc mìs&aìe Gallicani rì- 

■ tus rmsendum esse: tam quìa coUecliones (ut 
« inox di»bamas) codcm modo in eo proce- 
« doni, atqoe in primo mìssalì, quod indubie 
« punim exhibct ordinem Galltcanum: tum 
« quia atrobique eodrm modo appellantur Col' 
m ieHiones poit nomina, post paeenu conlestalioj 
« oratio onlt H post Oratwnem Donunicam; eae- 

■ demqne aliquando orationes repetuntur: tum 
« denique quia in utroque, ad Sabbatam Pa- 
ti schae, post baptismum fìt mentio de lotione 
a pedum; queiu ritum a Romano dirersum esse 
a lestatur Ambrosius, sìvc quisquis est scriptor 
a o|)erìs de Sacramentis, in lìb. 3. cap. 1 : Ascen- 
di dùti de Fonte', tpiid secutum est'ì Attdisti leeiio- 
M nem: siiccimr/iw est summiis Sacerdoti pedes iìbi 
u /«ri/. Et infra: jYo« if/iioramus quod Ecclesia 
« Romuna hatic consucluditiem non habeat^ cuius 
u lypum in omnibus sequimur et fomiam. liane 
• tamcn conmeludinem non habet ut pedes iaret. 
Vide ergo ne forte propler multiludinem dedi~ 
(( narit. Sunt lamen qui dicant et exeiisare conen- 
a tur, '(uia hoc non in mysterio factendum estj 
([ non in baptismate, non in regetieratione ; sed 
H fptfisi hosiJÌli pedes tavandi sunt. » 

Il Mahillon, noi già T abbiamo accennato, 
ha ben ragione di dire, contro Topinione del 
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Tommasì, che il messale Gallicano antico è me- 
no romano di quello dei Frauchi. Contuttociò 
anche questo terzo messale è assai più romano 
di quel che non parve at dotto Benedettino, sic- 
come i nostri lettori \edranno dal confronto che 
siamo per mettere sotto i loro ocelli. 



MI3SALE 

CALUCANtlM VETCS 



SACRAMENTARIA 

8. ROUAPCAE ECCLESIAE 



Ord. Rom. pag. U4. 
Ex Ord. ad Diaco- 
nam faciend. 

Sequitur consecratlo. 
Deus qui Aimam fi- 



Paa. 507. 
( Es Benedici. Viduae ) 

Benediciio Vidualìx. 
DeiLs , qui Ànnam 
filiamFanuelìs * lìam Phanuelis etc. ^ 



( Destini Aie folra ) 

Pag. 508. 

Exl Miss, de Advent. 
( Ì.^Oratio) 

Excita potentiam tu- 
am, Domine, et veni : 
et quod Ecclesiae tuac 
tisque in fìnem saccuU 



Gehìt. paff. 303. 

Ex I Miss, de Advent. 
(1.' Oratio) 

Excita, Domine, pò- 
tentiam tuam ; et ve- 
ni ; et quod Ecclcsiae 
tuae usque in (ìuem 



' e lotPji^ra supra in fnis&ili Francorum o M^uillon. — Veri»- 
siiDO. Ma i iio&tri IcUori sì rainmvtiivrauno che qucsl' oriini>»« 
i rotnana. V. {Mg. ISI. 

' V. la noia precederne. 



MISSALE 
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SXCRAMEMARIA 

S. BOKJLXLE ECCLESUE 



promJsisti , clementer 
operare. Per. 

Pag. tad. 

Ex eadem Missa. 

Collectio se^uitur. 
Exrita, quaesumus. 
Domine , corda nostra 
ad praeparandas Unl- 
geiùU tui vias : nt per 
oiusadventum purifica- 
tis tibi servire menti- 
bus mereamur. Per. 



saeculi promisisli; cle- 
menter operare. Per. 



Pag. ead. 

Ex eadem Hìssa. 
Post nomina. 

Placare , Domine , 
quaesumus,huniilìtati$ 
nostrae precibus et ho- 
stìis: et ubi nulla sup- 
petunt suffragia meri- 
torum;tuaenobìs indui- 
genliae succurre prae- 
sidiìs: et eorum nomi- 
na, qui nos praecesse- 
runt ' cum signo fidci) 



Geias. patj, 304. 
Ex II Miss. deAdv. 
{ !.' Ornilo) 

Excita , Domine , 
quaesumus , corda no- 
stra ad praeparandas U- 
nì<;emti lui vias: ut per 
cius adventum purifi- 
ratis tibi servire men- 
libus mcreamur. Per. 

Gelas. pag. 303. 
ExIMiss.deAdvent. 

Svcì-^a, 
Placare , Domine , 
quaesumus,humiUtatis 
nostrae precibus elho- 
stiis : et uhi nulla sup- 
petunt suffragia me- 
ri lorum ; tuae nobis 
indulgentiae succurre 
praesìdiis. Per. 



' ■ Ilacc v«rba in Cauone OrHiuis Romani sea (iregorÌA- 
« ui. »>lAB[LLO^. — Nell'amica Litui^ìa Uullìcatu, i|uanluiu|ue si 
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S. ROMANAF. KCCLF8IAS 



et dormiunt in somno 
pacis, ipsis et omnibus 
in Chrislo quiescenli- 
bus locum refrigerii , 
lucis et pacis ut ìndul- 
^eas, deprecamur. Per. 

Pag. md. 

Ex eadeni Mìssa. 

Collectio ad Pacem. 

Grata tibi sint^ Do- 
mine , munera , (jui- 
bus niysteria celebran- 
tur noslrae libertatis 
el vitae : etc. 

Pag. 509. 

Ex eadem Miss». 
Confcslatio, 

Vere di^niim el iu- 
stam e^t : Deus. Cui 
proprium est ac singu- 
iare, quod bonus es, et 
nulla unquam a te esse 



Getas. pag. 306. 

Ex IH Miss, de Adv. 
Secreta. 

Grata tibi sìnt, Do- 
mine , munera : qui- 
bus mysteria celebran- 
tur noslrae libertatis 
et viiae. Per. 



Gelns. nag. 303. 
Ex I Miss, de Adv. 

( Praefaiio ) 

■VF\ Deus. Cui pro- 

\} prium est ac 

singuiarc, quod bonus 

es; et nulla unquam a 

te esse commutai io- 



*Jn|iera«M> il Canone miiLirto, ronid a sud \ao^a «linoslrereitto, 
erati inirododo l'uso, o abuso che voglia dirsi, dì a»ltcì[iare 
prima d«l canone ì due .Vemtnlo de' vivi e de' morii. Ecco 
perche queste parole del nostro Canone irovansi qui Tuorì di 

(•Olio. 



MISSALE 
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SACRAMENTARIA 

B. nOHANAi; ECCLESIE 



commulalione diver- 
sus. Pmpiliare suppli- 
citionibus aostris : et 
Kcclcsiac tuae raiseri- 
cordiam tuam , quam 
confitentur , estende , 
manifeslans plebi Urne 
Unigeniti tui mirabi- 
le Sacramentum : et 
unìversitate natioiiani 
perficialur , quod per 
Veibì lui Evan^elìum 
proinìsisti : et habeal 
plenitudo adoptionis ; 
quod praetulit testifi- 
catio veritatis. Per. 



Pag* ead. 

Ex eadem Mìssa. 

Bcnediclio popidi. 

Da, qaaesumus, om- 
nipotcns Deus cuactae 
familiac tiiac hanc vo- 
luntatem in Chrislo Fi- 
lio tuo, Domino nostro 
Tementi in operibus iu- 
stis aptos occurrere : 
ut eius dextcrae socia- 



ne diversus : propilia- 
re suppltcationibus no- 
strls : et Ecclesiae tuae 
miscricordiam tuam , 
quam conlitentur , o— 
stende ; manìfestans 
plebi tuae Unigeniti 
tui mirabile Sacra- 
mentum : ut in unì- 
versitate nationumper- 
ficiatur ; quod per 
Verbi tui Evangelium 
promisisti : et habeat 
plenitudo adoptionis ; 
quod pertulìt tcslifìca- 
tio veritatis. Per. 



Gelax. pag* 307, 

Ex IV Miss, de Adv. 

Posi Commun. 
Da, quaesumus, om- 
nipolcns Deus, cunctae 
faniiliac tuae hanc vo- 
luti lateni inChrìstoFi- 
lio tuo Domino nostro 
venienti in operibus ìu- 
stis aptosoccurrere; et 
eius dexterac sociali « 
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SACUAMENTAUIA 
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ti , regnum merean- 
tur possidere cadeste. 
Quod ipse pracst. 

Pag, ead. 

Ex eadcm Missa. 

Colì.pojil Commuti. 
Animae nostrac, quae- 
sumus omiùpolens De- 
us, hoc poticiUur desi- 
derio ; ut a tuo Spiri- 
ta inflamiuviitur : ut 
sicul lampades divino 
munerc satiati , ante 
conspecluni venienlis 
Christì FiUì tui velul 
clara tunìina fulgea- 
mus. Per. 



regnum mereantur pos- 
sidere caelesle. Per. 



Gelas. patj. 306. 

Ex III Miss, de Adv. 
Post Commuti. 
Animae noslrae, quac- 
sumus, omnipotens De- 
us, lioc potiantur desi- 
derio ; ut a tuo Spiri- 
tu inflanimentur : uL 
sìcut lampadas divino 
munerc satiati , ante 
conspectuin venienlis 
Christi Filli tui velut 
darà lumina fulgca- 
mus. Per. 



Pag. 510. 

E\ eadem ML<;sa. 

CoUectio se(juitì4r. 

Repleti cibo spirita- 
lis aliiuoniae , suppli- 
ces te deprecamur, om- 
nlpotens Deus : ut hu- 
ius participatione my- 
sterii doccas nos terre- 
na despicere, et amare 
caelestia : adquc omnì 



Gela», pag. 30i. 

Kx 1 Miss! de Adv. 
Posi Cottimuti, 

Reptcti cibo spirita- 
li alimnniae, suppliccs 
te deprecamur ; om- 
nipolens Deus: ut hu- 
ius participatione my- 
sterii, doceas nos terre- 
na despicere, et amare 
caelestia : atque oiiiiii 
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nexu mortiferae ru- 
pidiutis exatos , re- 
gno |»er|«ìluae liberla- 
tis consorles efficias. 
Per Dominuiu etc. 

Pag. ead. 

Ex II Miss, de Adv. 

( I ." 0/Yl/lO ) 

ExcUa , (|uat\sumus 
Domine , corda nostra 
ad praepaiaiuias Uni- 
geniti tui vìas: ut per 
eius advenlum purifi- 
calis libi servire nieii- 
tibus mereamur. 



Pag. md. 

Ex eadein Missa. 
CoU. 

Conscientiasnostras, 
quaesuinus , oninipo- 
tensUeus, cotidie visi- 
tando purilìca : ul ve- 
niente Uoaìino Eilio 
tuo, paratani sibi in no- 
bis inveniat mansio- 
uem. Per. 



nexu mortiferae cu- 
piditatis exutos , re- 
gno perpeluae liberta- 
lìs consortes efììcias , 
Per Duniinum. 

Gelas. pa(j. 304. 
Ex II Miss, de Adv. 

{ y.' Gratto) 
Excila,Domine»quac- 
sumus, corda nostra ad 
praeparandas Unigeni- 
ti tui vias : ut per e- 
ius advcntmu purifica- 
lis tibi servire menti- 
bus mereamur. Per. 

Geìas. paff. 304. 

Ex eadcni Missa. 
( 3.' Oratìo ) 

Conscientìas noslras, 
quaesumus , omnìpo- 
tens Deus, cotidie visi- 
tando piniiìca: ni, ve- 
nicnle Doiuinu Filio 
tuo,paratam sibi in no- 
bìs inveniat mansio- 
nem. Per. 



MISSALE 

'GALLICAnUM VETVS 
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SACRAMENTARIA 



8. ROUANAE KCCLESIAK 



Paij. ead. 

ìi\ eadem Missa. 

Coli, post nomina. 

Fac nos, quaesiimus, 
Domine Deus iioster 
pervigiles adqiie solli- 
cUos advenlum exiMS 
clare Christì Filli tui 
Domini nostri : ul dum 
vencrit pulsans , non 
domiirntcs peccatis , 
sed vigilantes^ ci in suis 
invcniat laudibus exnl- 
tantes etc. 



Getas. pmj. 305. 

Ex cadcm Missa. 
(i.'Oralio) 

Fac nos, «[anosumus, 
Domine Deus noster 
[lervigiles ati|uc soli- 
ci los adventum expe- 
ctare Christi Fìlii tui 
Domini nostri: utdum 
venerit pulsans , non 
donnienles peccatis , 
sed vigilantes et in suis 
inveniat laudibus cxul- 
tantes. Per. 



Patf. 511. 

Gs eadem Missa. 
Ad Pacem. 

Sacrifìciunitihi, Do- 
mine, cclebrandum pla- 
catusintende : quod et 
nos a vitiis nostrae con- 
ditìonis emundct ; et 
tuo nomini reddat ac- 
ceptos etc. 

Pari- 513. 

Ex eadem Miss;i. 

CoUfd. 
Samptis muncribus, 



Geias. pay. ead* 
Ex eadem Missa. 

Scrrcla, 
Sacrifìcimn libi, Do- 
mine, cclebrandum pla- 
catus intende : quod et 
uosa vitiis nostrae con* 
ditìonis emundet ; et 
tuo nomini reddal ao 
ceplos. Per. 

Gfilùs. pafj. ùad. 
Ex eadem Missa. 
Posi Cotnmtin. 
Sumptis muneribns, 
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Domine , quaesumus : Domine , quaesumus : 

ut cum frequeutalione ut cum frequcnlalione 

mysterii cresca t nos- mysterii crcscat nos- 

trae &aiuti& affectus . $trae salutis efl'ectus . 

Per. Per. 



Pag. 5U. 

Ex eadem Missa. 

Benediclio Popidi. 

Gregem tuum , Paa- 
lor bone , placatus in- 
tende 1 et oviw , quas 
pretioso Sanguine Filìì 
tui rcdemisli, diaboli- 
ca nonsinas incursione 
lacerari. Per. 



Gelas. pan. 63. 

Ex Miss. Fer. IV, llc- 
bdom. V Quadrages. 
Ad popuium. 

Gregem tuum , Pas- 
tor bone , placatus in- 
tende : et oves , quas 
prctioso Sanguine Filii 
tui redemistif diaboli- 
ca non sinas inclusione 
lacerari. Per. 



Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 
Jlem alia benedictio. 

Preces populi tui , 
quaesuniusDomine cle- 
menter cxaudi : ut qui 
de adventu Unigeniti 
tui secundum carncm 
laetantur ; in sccundu 
cum venerit in maie- 
statc sua , praemium 



Gelas. pag. 308. 
Ex V Miss, de Adv- 

Post Commun. 
Preces populi tui , 
quaesum us.Domin e ,cte- 
mcntcr exaudi: ut qui 
de adventu l-nli^oniti 
tui secundum carncm 
laetantur ; in secundo 
cam venerit in maìc- 
state sua , praemium 
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aelernae vilae pcrci- 
piant. Quud ipse prae- 
starc dìgnetur; qui viv. 



Pay. 527-30. 

Exptyiitio Eraiìffclio- 
rum in (turium oftertio- 
«e ad if/pf/os. 

Aperluri ' vobis, Fi- 
lìi Karissimi, Evange- 
lia idest gatidia divi- 
na, prius ordine insi- 
nuare delicmus , quod 
Evan^elium ; et unde 
dpsccndal ; et cuius in 
€o verha ponanlur: et 
quare quatuor &int qui 
liaec gesta scripserunl; 
vel qui suut ipsi hii 
quatuor ; qui divino 
Spirili! , adiiunniantc 
Propheta, ante sij^nati 
sunt : ne forte sine hac 
ordinis ratioue vel cau- 
sa stupore vobìscuni in 



ae tcrnae v i tae pere i- 
piant. Per. 



Gelus. pag. 71 -"5. 

Incipit expositio Evan- 
ycltorum in auriumaper- 
tionem ad Ekcios. 

Ai>erturi vobis, FiUi 
Chari»simi , Evange- 
lia, idest gesta divina: 
prius ordinem insinua- 
re debcmus ; quid est 
Kvan^elium : et unde 
deseendat: et cuius in 
eo verba ponantur: ci 
quare quatuor sint: qui 
haec gesta scripserunl: 
vel qui sunt ipsi qua- 
tuor, qui, divino Spi- 
ritu adnuntianle, Pro- 
pheta signati sunt. .\e 
forte sine hac ordinìs 
ratione vel causa, slu- 
porem vobis in inenti- 



* • Extal in OtAiae Romano, el t\iiae scqnuoUir, usi]u« ad 
• num. 9>equcoletn. m — Mahuiix. 

Il 
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mcnlibus relinquamus. 
Et quia ad hoc vcni- 
stis , ut aures vobìs 
a[>erìanlur 5 ne ìnci- 
piat sensus vesler ob- 
tundi, Evangflium di- 
cilur proprie Bona Ad- 
nunciatio, quae utìquc 
adnunciatio est ìes\i 
Christi Domìni Dei no- 
stri. Descendit autem 
EvangcHum ab eo quod 
adnunciet etostendal: 
quod is qui Prophetas 
suos loqiiebatur, venit 
in carne : sicul scri- 
ptum est: Qui loque- 
bar , ecce ad&um. Ex- 
plicates ergo breviler 
quid sit Evan^elium , 
vel qui sunt bii qua- 
tuor,quìperPropheUm 
ante monstrati sunt ; 
nunc fif^ras adque no- 
mina 8in;;ulis adsi^ne- 
raus indìciis. Ail cnim 
Propbeta Hezechìel: Et 
similitudo vultus eo- 
rum ut facies llomi- 
nis, ut facies Leouis a 



bus relinquamus. Et 
quia ad hoc venistis , 
ut aure* vobìs aperian- 
tur: uec incipiat sensus 
vestcr oblundi; Evan- 
gelium dicilur proprie 
BonaAdnuntiatìo,quae 
utiquc adnuntiatiu est 
lesu Christi Domini no- 
stri. Descendit autcm 
Evangeiium ab eo,quod 
adnunliet et oslendal : 
quod is qui per Pro- 
phctas loquebatur, ve- 
nit in cameni , sicut 
scriptum est : Qui lo- 
quebar , ecce adsuni. 
Explicantesaulem hre- 
viter quid sit Evange- 
lium , vel qui siiit tii 
quatuor, qui per Pro- 
plietam ante monstrati 
sunt : nunc sua quae- 
quc nomina singulìs ad* 
signemus indìciis. Ait 
enim Propbeta llcae- 
chiel : Et simili ludo 
vultus eorum, ut fa- 
cies Homìnis, et facies 
Lconis a dextris illius; 
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dextris illius ; et facies 
Vituli, et facies Aquì- 
lae a sinistri» illius. 
Hiì qualuor )iasn<;tH-as 
babciite^, Evangelistas 
esse Don duhium est : 
Sed nomina eorum, qui 
Evangelia scrii»serunl, 
hacc sunt Matlhaens , 
Marcus, Lucas, lohan- 

IICS. 

Post haec leait Dia- 
comts iniiiitm Evamjelu 
secundum Maflhacunu 
Et pOìitquam leqerit , 
tradal Pre^yfer nis ver- 
bis : 



et facies Vituli, et fa- 
cies Aquilae a sinistris 
illius. ÌIos quatuor has 
fi};uras habentes, Evan- 
gciistas esse non du- 
hium est: Scd nomina 
eorum, qui Evangelia 
srripscrunt, haec sunt: 
Walthacus, Marcus, Lu- 
cas, lohaiines. 



Et adnuntiat Diaco' 
nits ilicetts : Slate cum 
silentio. audientcs in- 
tente. Et incipiens legit. 
Inilium Evangeli! se- 
cundum 3[aithacum.Ti«- 
ttue. Ipse enim salvum 
laciet populum suum 
a peccalis eorum. 

Posl(fuam leuerit^tra- 
ctal Preshtjtei' nis verbis'. 



Fili Karissimi , ne Filii Charì&simi, ne 



diutius ergo vos tenea- 
inus , exponamus vo- 
bis quam rationeni, ut 
quam figuram unus- 
quisque in se conti- 



diutitis erpo vos tenea- 
mus, exponamus vo- 
his, quam ralionem^ et 
quam fìguram unus- 
quìsque in se conti- 
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neat ; et quarc Mnt- 
ihactis in se (ìguram 
Iloniinìs habc.1t : ({uìa 
initio suo nihii alìud 
agit , nisi nativitaU'm 
Salvatoris pieno ordi- 
ne gcneralionis cnar- 
rat. Sic cnim coepil: 
liiber generalioiiis lesu 
Chrisli fìlii David, fi- 
lli Abraham. Vide- 
tis, quia non immcrilo 
huic huniinis adsigna- 
ta pereona est; quando 
ab hontinis nattvitnte 
inilium comprehendil, 
nec inimerilo (ut dixi- 
mus ) huic niyslerio 
adsignata est Matthaei 
persona. Explecìl sectm- 
dum Matth. 

Incipit secundum Mar- 
cum. 

Legil Dittcon. ìni- 
tivm Ermirfdii spcitn- 
dum Marciim. Exponìt 
Presf)yier. 



neat : et quarc Mal- 
thaeus in se figuram 
Uomini^ babent ; quia 
in initiosuonihilalìiid 
agit, nisi nativitatcm 
Salvatorìs pieno ordine 
gcneralionis enarrai. 
Sic enim coepit: Lìbcr 
gcneralionis lesu Cbri- 
sti lìliiOavid^filìi Abra- 
ham. Videlis, quia non 
immerito huic homi- 
nis adsigiiata persona 
est; quando ab honii- 
nis nativilate iniliain 
comprt'hendil: nec im- 
mcrilo , ul diximus , 
buie myslerio adsigria- 
ta est Malthaei pci> 
sona. 



Jtem adtmntiat Dia- 
con. vt siipra. 

Slate cum silentio, 
.ludientcs in lente. Et 
hyil: InitiumDvangclii 
secundum Marcum . 
vsque. Ego haptizu vos 
aqua; Ì!!e vero bapti- 
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Marcus Evangelista 
I^onis gerens figuram, 
a soliludine incipU 
diccre ; Vox clama n- 
lis in di'si'iio : Pa- 
rale vinin Dumini. Si- 
Yc quia rfj5nal invi- 
ctus, hui US Leonis mul- 
lifariainvenimusexem- 
pla : ut non vacci dì- 
ctum illul : ludn filìus 
mcus, calulus leonis, 
de genuine mìhi asren- 
disli: recubans dormi- 
si! ul !eo, ci sicut ca- 
lulus leunis: quìs e\- 
citabit cum ? 

Incipit secumlitm Lu- 
cani. 

Le(j it Diacomis in i- 
tium Evantjelu seam- 
dum Lucani. Traclaf 
Prabyler. 



zabìt vos Spirilu San- 
cto. 

Et seguUitr Presbyter 
kia verbis: 

Marcus Evangelista 
Leonis gerens figuram, 
a solitudine incipit di- 
cens : Vox clamantis 
in deserto; Parale viam 
Domini. Sivc quia re- 
gnai iuvictus. Huius 
Leonis multìlaria in- 
^ enimus esempla ; ul 
non vacci dicium il- 
lut : luda fdius meus, 
calulu» leonis: de ger- 
niine milii ascendisti : 
recubans dormivil, ut 
leo , et sìcul catulus 
leonis ; quis excitabil 
eum? 

/lem admmtiat Dta- 
con. ut saprà. 

Et lefjit : Initium E- 
vangclii secundum Lu- 
cani, ìtsquo . Parare 
Domino plebem iH'rfe- 
clam. 




MISSALE 

GALLIUKUM VET08 



186 — 

SACKAMENTARiA 

aOMAHAIi KCCLKSIAE 



Et prosequitnr Prei- 
byter liìs verbis : 



LucasEvaiigelislaspe- 
riem Vitulì grstat : ad 
cui US instar Salvator 
noster est ìmmolatus. 
Hireniiii ChristiEvan- 
gelìiHii loculuius, sin 
coepit de Zaccharia et 
Helìsabet , de quibus 
loha nnes Baptisla in 
siiiiimn natus est se- 
nectute : et ideo Liicas 
Vilulo comparalur ; 
i|uia duo cornua, duo 
Testainenta ; et qna- 
tuor )>eduiii uii;;ulas , 
«l <|uatuor KvangeUa 
quasi tenera ìnfìriiiita- 
te nasccntia, in se pie- 
nissime continehat. 

Jtem h(fit Diaconus 
initittm Evanyelii secun- 
dum lofiannem. Traciat 
Presbyter hU verOia. 



Lucas Evangelista Vi- 
tuli speciem gestat, ad 
cuius instar Salvator 
noster est immolalus. 
Hic enimChrlstiEvan- 
geliiim Impiuturus, sic 
coepit (le Zacharia et 
Elisabeth , de quibus 
lohaniics fìapiista in 
summa natus est senc- 
ctule. Kt ideo Lucas 
Vitulo compai"alur , 
quia duo cornua, duo 
Tistamenta : et aua- 
tuor pedum ungulas, 
quatuorKvangelia, qua- 
si tenera firmitale na- 
scentia, in se pienissi- 
ma conti ne bat. 

Item admuUiatur a 
Diacono, ut supra. 

Et tedili Initìum E- 
vanKelii secundum io- 
lianneu), tu^uc. Plenum 
gratiae et vcritatis. 
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loiianne.s hahet si- 
mili tudinem Aquilae, 
quud iiimis alla petic- 
rit: ail oniin: In prin- 
cipio eral Verbum ; 
et Verbum erat apud 
Deum : ci Deus erat 
Verbum. Hoc erat in 
prìneipio apud Deum. 
Kt David ex jmìi'so- 
na Christi dicit: Re- 
novabitur sicut Aquì- 
lae Juventus tua, idest 
lesu Obrist i Domi n ì 
nostri : qui rcsurt;ens 
a mortuiS) ascendi! in 
caelos : undc iam vo- 
bis conrcplis regnans 
glariatur Kcclesia, om- 
ni festivitate votorum 
ad nova tendere Chri- 
stianae lesis exordium: 
ut advenienlc die ve- 
nerabilis Paschae, la- 
vacro Bapt iemale re- 
nasccntes, sicut Sancii 
omnes mereamur lidcle 



Itertim prosequitur 
Preihyter kts ì-^erhis: 

lohannes habet simi- 
litudineni Aquilae , eo 
quud nimis alta petie- 
rit ; aìt enira : In prin- 
cipio erat Verbum : 
et Verbum erat apud 
Deum : et Deus erat 
Verbum. iloe crai in 
principio apud Deum. 

Et David dicit de 
persona Christì : Re- 
novabitur sicut Aqui- 
lae, iuventus tua: ìdest 
lesu Christt Domini 
nostri: qui resurgens 
a mortuis, ascendit in 
caelus. linde iam vobis 
conccptis , praegnans 
glnrialur Ecclesia, om- 
nem fcstivitatem voto- 
rum ad nova tendere 
Clu*istiaDae legis exor- 
dìa : ut advcniente die 
venerabili» Pascbae, la- 
vacro Baptìsraatis re- 
nascentcs, sicut Sanati 
omnes mereamini fìde- 
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munusinrantiaeaChri- 
sto lesu Domino nostro 
pcrcipere. Qui vWit , 
et regnai Deus. 



Pag. 531-35. 

incipit Praefalìo 
Orationis Dominicae. 

Doinìnus ^ et Salva- 
tor noster discipulis 
suU petentibus que- 
madniodum orare de- 
herent, non solum for- 
luani Orationis conces- 
sit : verum ctiam qua 
mente ci purilale [ire- 
carentur oslendìt: ut 
in praesenti sacra haec 
lectio demonslravit: Tu 
autcm cum orabi», in- 
tra in cubìculuni tuiiiu: 
et dauso osilo, oni Pa- 
treni tuum. Cubicultim 
(juod nominai, non oc- 
culta m doniuui osten- 
dit ; scd cordis nostri 
secretuni : idest ut ma- 



le rounus infantiae a 
Cbristo Domino nostro 
percipere. Qui vivil et 
regna t etc. 



Gelas. pa^. 82-86. 

Item Praefatio 
Orationis Dominicae. 
Dominus et Salvator 
noster lesus Christus, 
Inter caetera salutarla 
praecepta , discipulis 
suis pelentibus que- 
niadmndum orare de- 
bcrenl ; eam fonnam 
eis Orationis concessit; 
quam etiam lectione 
praesenti et vos ple- 
nius cognovistis. xVu- 
diat nunc dilectio ve- 
stra , quemadmodum 
doreat dlscipulos suos 
orare Deum Patrem o- 
mnipotentem; Tu au- 
lem cum orabis, intra 
in cubitulum tuum: et 
clauso ostio, ora Pa- 



1 111 ili OrdÌa« Auiiiano. * — Mabilian. 
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!ac cogitationi pertus 
nostrum mystica fìdci 
clave claudamus ; ac 
labiis clausU, ìncorru- 
pta mente Deo loqua- 
mur. Deusenimnaster 
fideì non vocis auditor 
est. Ergo unde sermo 
est , idest sapìentia , 
Christus Dominus no- 
ster hanc Oralionem 
nos ducuit, ut ita ore- 
mus. 



Ircm tuum. Cubiculum 
quod nominai, non oc- 
cultam domum osten- 
dit ; sed cordìs nostri 
secreta illi soli patere 
rommemorat. Et chiu- 
so ostìo Deum adora- 
re dehere : idest ut a 
mala cogitatione pectus 
nosti'um mystica cla- 
ve claudamus : ac la- 
hiis clausis, incorrupta 
mente Deo loquamur. 
Deus autem nostcr, fi- 
dei et non vocis audi- 
tor est. Claudatur ergo 
clave fidei pectus no- 
strum centra insidias 
adversarii : et soli Deo 
pateal, cuìus templum 
esse cognoscitur : ut 
cum habitat in cordi- 
bus nostris ; ìpse sìt 
advocatus in precibus 
nostris. Ergo Dei Scr- 
mo et Dei Sapìentia 
Christus Dominus no- 
ster hanc Oralionem 
nos docuit, ut ita ore- 
mus. 
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Pater noster^ qui cs 
111 caelis. 

Hacc lìbertatis vox 
est , et piena fiducia. 
Ergo bis moribus est 
vivendum j ut et iilii 
Dei, et fratres Christi 
esse possJmus. Nam Pa- 
trem siium Deum qua 
tcmerilale diccre prac- 
sumjt, qui abeiusvo- 
luntate degenerai? lin- 
de vos dignos eshibete 
adoptionc divina: quo- 
niam scriptum c&l : 
Quotquol trediderunt 
in cum dedit eis pò- 
testateni fìlios Dei 
fieri. 



Sanctificelur Nomen 
fitum, 

>'on quod Deus no- 
stri» sanctificelur ora- 
tionibus , qui scmper 
est Sanctus ; sed peti- 
mus ut Nomcn eius 
sanctificelur in nobis: 
ut qui in Baptismate 



Paler noster, qui ea 
in caelts. 

Haec libertalis vox 
e^t , et piena fiducia. 
Ergo bis vobis mori- 
bus est vivendum , 
ut et filii Dei, et fra- 
tres Christi esse possi- 
tis. Nam Patremsuum 
Deum, qua temeritate 
dicerc praesumit , qui 
ab eius voluntate de- 
generai ? Linde vos , 
dilectissimi, dignos cx- 
bibeie adoptionc divi- 
na : quon iam scriptum j 
est: Quotquol credide^^ 
runt in eum, dedit eis" 

fiotestatem , fìUos Dei 
ieri. —i 

Sanctipcetur iVowcn 
tuum. I 

Idest, non qnod Deus 
nostris san e ti fi cationi- 
bus , qui semper est | 
Sanctus ; sed petimas, j 
ut Nomen eius sancii- \ 
fìcetur in nobis: utqui 
ìnBaptismate eius san- 
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eius sanctifìcamur; in 
id quod esse coepimus, 
perse vercmus. 

AdvenitU Regnum tu- 
um. 

Deus namque noster 
quando non regnat, ma- 
xime cuius re>;nuDi est 
immortale ? JScd luni 
dicjmus : Veniat Re- 
gnum luum: nostrum 
regnum petimus advc- 
nire, a Deo nol>Ìs prò- 
missuju, Christì San- 
guine et Pa&sione quae- 
situm. 

Fìat roluntas tua si- 
cut in melo et in terra. 

Idesl in co fiat vo- 
luntas tua : ut quod tu 
vis in caelo; hoc nos in 
terra positi , inrepre- 
tiensibili ter faciamus. 

Panem nostrvm r/wo- 
tidianum da twhis liodie. 

Hic spiritalem ci- 
bum intclligei'e dcbe- 



cUru-;iniur ; in eo quod 
esse incoepimus, per- 
se ve remus. 

Advemat Heffnum lu- 
um. 

Deus namque noster 
quando non regnat ma* 
ximc, cuius regnum est 
immortale ? Scd cum 
dicimus : Yeniat Re- 
{^mni tuum : nostrum 
regnum petimus adve- 
nire a Deo nobis prò- 
missum , CUrisli San- 
guine et Passione quae- 
situm. 

Fiat voiuntas tua, si- 
cut in cado ei in terra. 

Idest, in eo fiat vo- 
luntas tua : ut quod tu 
vis in caelo^hoc nos in 
terra positi, inrepre- 
hcnsibiliter faciamus. 

Panem nosfrum coti' 
dianum da nobis hodie. 

Hic spiritalem cì- 
bum intellìgere dcbe- 
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inus : Chrislus enim 
panis est noslcr : qui 
disit : Ego suni panis 
vlvus, qui de cacio de- 
scendi : quem cotidia- 
nuin dicens , ita nos 
sempcr immunes prae- 
cepit esse peccati ; ut 
digni simuscaelestibus 
ali mentis. 



Ei dimiUe nobìs de- 
bita nostra ; sicut et 
noa ditniltimus debitori- 
bus nostris. 

Hoc paclum esl signi- 
(icans non nos alitcr 
peccatorum posse vc- 
niam pronicrerì ; nisi 
prius nos in nobis de- 
linqucntibus aliis ve- 
niain relasemus : sicut 
in Evangelio Dominus 
naster dicit : ^'isi di- 
miscrìtis peccata honiì- 
nibus; nec vobis Palei* 
vesier dimittit peccala. 



mus. Christus enim 
panis esl noster, qui 
dixit: Ego sum panis 
vivus, qui de caelo de- 
scendi. Quem cotidia- 
nuni dìcitnus : quod 
ita nos semper immu- 
nitatem pclerc debe- 
mus peccati, ut digni 
sìmus caelestibus ali- 
mentis. 

Et dimitte no/*iA' de- 
bita nostra : sicui et 
nos diinilfitnus debitori- 
bus noslrtS' 

Hoc pracceplo signi- 
(icans , non nos aliter 
pcccatoi'um posse ve- 
niani promerei'ì : nisi 
prius nos, in nosdelìn- 
qucntìbus aliis rclaxe- 
mus : sicui in Evange- 
lio Dominus dicit : Ni- 
sì dimiscrìlìs peccata 
hominibus , nee vobis 
Pater vestcr dimìtlel 
peccala vestra. 
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J5jf rie nos inducas in 
tenlaiionem. 

Idesl ne nos patiaris 
induci ab eo qui ten- 
tai, pravitatis auctore: 
nani dicit srriptura : 
Deus enim irilontalor 
est maloruin : Diabo- 
lus vero tcntator est. 
Ad quom evìiicendum 
Dominus dixit : Vigi- 
lale et orate ne inlrc- 
tìs in tentaiionem. 

Sed libera nos a malo. 
Hoc ideo ait, quia 
dixit Apustolus: Nesci- 
tis quid vobis oporleat 
oraif. Inde Deus oin- 
nip'jtens ita a nubis 
orandus est ; ut quid- 
quid humana fragilitas 
cavci*c et vitarc non 
pracvalct ; hoc illc pro- 
pitius nobis (-unrerre 
dignelur lesus Cbristus 
Dominus noslor. Qui 
\i\\{ et n';;nnt tuuiOco 
Palre onini{>otenlc et 



Et ne nos indums in 
tentaiionem. 

Idcst, ne nos [>atiarìs 
induci ab eo, qui ten- 
tai, pravitatis auctorc. 
\am dieit scrìptura : 
Deus enim inteiitalor 
malorum est. Diabolu» 
vero est tentator : Ad 
quoni evinoendnm Do- 
minus dicit : Vigilate 
et orate ne iulrelis in 
tenta tionem. 



Sed libera nos a maio. 
Hoc ideo ait , quia 
dìxil Apostolus: Nesci- 
lis quid vos oporteat 
orare. Tnus Deus oin- 
nipotens ila a nobis 
orandus: ni quicquid 
Iiumana fragili tas cave- 
re et vitare non prae- 
valet : hoc ille ut pos- 
siaius, propilius nobis 
con rem; d igne tur lesus 
Christus Dominus no- 
slcr. Qui vivìt et re- 
gnai Deus in unìlate 
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Spirim Sanclo perom- Spirìlus Sancii, per o- 
nia Siiecula sacculonim. innia saccula sacculo<- 

rum. 

hem aduuntial Dm- 
cori, ut sHpra. 

State cum discipli- 
na et cum silentìo, au- 
dicntrs intente. 

Audislis, dilectissi- 
mi, Doniiaicae Oratio- 
nis sancta mysterìa : 
nunc eunles ea vcstris 
cordibus innovale : ut 
ad cxorandnin ac percì- 
piendaiii Dei inisericor- 
diam, perfccti in Chri- 
sto esse possitis. Potens 
est Dominus Deus no- 
ster : et vos , qui .nd 
lìdem curretis , ad la- 
vacrum aquae regcne- 
rationis perducat : et 
nos, qui vobis mvste- 
rium Fidei catholicae 
una IradidinuiSy vobi- 
Kcum ad caelestia regna 
faciat i>ervenìre . Qui 
vivilel regnai cumUeo 



Patefactum vobis , 

dilectissimi nobis, Ora- 

tioncni et Symbolum 

cathulicae Tidei cogno- 

vistis; autcm nunc ha- 

betis magislros lltum 

Vrimiceriun),et Sccun- 

dum cius ///w;h, qui vos 

edoccant nullo mutato 

sermone ; sed ut audi- 

stìs in praesenlì. Po- 

tens est Dominus no- 

ster : et vos qui ad fi- 

dem cumtis, ad lava- 

cnim aquac regenera- 

tìonis perducat; et nos 

qui vobis mvstcriuni 

l'idei catholicae una 

tradimus, vubiscum ad 

caelestia regna facial 

pervenire . Praeslan- 

tc Domino nostro lesu 

Cbristo : cui est houur 



^ìta 
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Patre in unitale Spiri- 
tufi Sancti , per omnia 
saecula saeculorum. 



Pag, SU-iB. 

locip. orat. in W 
Feria {Parasceves). 

Eadem vero die non 
salutai, non psallet 



DeuÀ a quo et ludas 
reatus sui proditor poe- 
nam , et confessionis 
suac latro praomium 
sumpsii ; concede no- 
bìs piae petitionìs ef- 
fectum : ulsicut in Pas- 
sione sua Icsus ChrLstus 
Dominus noster diver- 
sa utrisque intulit sti- 
pendia mcrituruui; ita, 
a nobìs ablato vetusta" 
lìs errore , et resur- 
recttonis suae gratiam 
larglatur. Per. 



Gdas. pag. 108-14. 

Incipit Ordo de Feria 
VI Passione Domini. 

...Etjredittir Sacerdos 
de Sacrario cum Sacris 
Ordinilms cum silen- 
/lo, nihil canenlcs 

Deus, a quo et ludaà 
reatus sui poenam , et 
confessionis suae la- 
tro praemium siimpsit: 
concede noblstuae pro- 
pitialioniseffcctum: ut 
slcut Passione sua Chrì- 
stus Dominus noster di- 
versa utrts(|uc intulit 
stipendia meritorum ; 
ita nobis , ablato ve- 
tusta tis errore, resur- 
rectionis suae gratiam 
largialur. Qui tecuni 
vivit. 



MISSALE 

GALLICANUM VETOS 



196 — 

SACRAMEXTAIUA 

S. ROMANAB KCCLKlitAB 



Item post lectionem — Incipit SacerdosOìa- 
EvanfjHii Orationes so- tiones sotemnes, fpiae se- 
Umnes. fjmmtur. 



Oremus, dilcctissinii 
nobis , iu primis prò 
Ecclesia Saiìcta Dei : ut 
eam Deus et Doiiiinus 
noster pacificai'o, inul- 
tìplicaie et custodire 
dignetur telo orbe Ici- 
raruni ; subiiciens ei 
Principatiis et Polesta- 
Ics: detqiie nobis Iran- 
quillaiii et quiclam \i- 
tam degenlvbns glorifi- 
care Deuiu Patiem 0- 
ranìpotentein. Per. 
Oremus. 

Omni potens sempi- 
terne Deus , qui glo- 
riam tuam omnibus in 
Christo genlibus reve- 
lasli ; custodi opera mi- 
sericordine luae: ut Ec- 
clesia toloorbe dilTusa, 
stabili Ì'u}i' in confessio- 
nem lui nominis per- 
severel. Per Doiuiuum 
nostrum. 



Oremus, dileclissimi 
nobis , in primis prò 
Ecclesìa sancla Dei: ut 
eam Deus et Dominus 
noster pacificare, adu- 
nare, et cuslodire. di- 
gnetur per universuui 
Orbem lerraruin,subii- 
ciens ei Principalus et 
Polestalps : delque no- 
bis tranquillam et quic- 
tam vitam degcnlibus 
glorificare Deum Pa— 
Irem Omuipolentem. 
Oremus. 

Omnipotens sempi- 
terne Deus , qui glo- 
riam tuam in omnibus 
in Christo gentibus re- 
velastì ; custodi opera 
miscricordiae luae : ut 
Ecclesia tua toto orbe 
dìriiisa, slabili fide in 
confessione lui nomi- 
nis perseverct. Per. 
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Orcnius et prò Bea- 
tiìv<iÌmo Papa noslro : 
ut Deus omnipotens , 
(|iii elogit cum in ordi- 
ne Episcopatus, salvurn 
el incolumein ciistndìat 
Errlesiae Sanrtae ad re- 
{^endum jmpuluiu San- 
ctuin Dt'ì. 



Oremus. 
Oinniputpns sempi- 
terne Deus , ciiiiis ap- 
terno indillo universa 
fundaiUur; resplce pro- 
pitias ad prt^ces nos- 
tra» : et clecluiu nol>is 
Antislitem tua pietate 
coaMjrva ; ut Christia- 
na plfbs, quac tali gu- 
Jicrnatur auctore, sul) 
tanto Pontifire creduli- 



Orcmus et prò Famu- 
lo Dei Papa nostro Sp- 
dis Apostolicac (//. et 
pro.VntislitcnostrotW.' 
utDeusomnipotens.qtù 
elegit oos in ordine Epi- 
soopatus, salvos et in- 
cokinie.s custodial En- 
elesiae suae Sanctnc , 
ad regendum populum 
sanetum Dei. 

Oremus. 
Omnipotens sempi- 
terne Deus, cuius ae- 
terno iudicio universa 
fundanlur; respicepro- 
pitius ad preces nos- 
Iras ; et elertos a te no- 
1)Ì5 Antistites tua pie- 
tate conserva : ut Chri- 
stiana plebs , quae la- 
lihus gubernatur au- 
ctoribus , sub tantts 



' Avverta il leMore che questo codice GcUsiaDo fa scritlo 
io Francia ce eia adoperalo in talune Cliìrsc dì dello r^pno, cu- 
ne a suo luo};o di tiwMl reremo Non dee quindi far meraviglia 
che al nome del l'^pa >i Fomc aggiunto quclKi d«l proprio V'e- 
•ro«o. 

H 
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tatis suae mcritis au- 
gcatur. Per. 



Oremus et prò omni- 
bus Epìscopis, l'resby- 
teris, Diaconibus, Aco- 
litis, Esorcistis, Lecto- 
ribus, Ostiarìis, Con- 
fessoribus, Vìrginihus, 
Viduis, et prò omni 
populo sancto Dei. 

Oremus. 
Omnipoteas sempiter- 
ne Deus, cuius Spirilu 
totum corpus Ecclesiae 
sanclificatur et regi- 
lur;exau(li nos prouni- 
■versìs Orciinibus siip- 
plicanlcs : ul gratiac 
tuae munerc al) omni- 
bus libi gradibus (ide- 
liler serviatur. Per Do- 
mi num. 

Oremus et prò Chri- 
stianisMmis Kc{;ibus : 
ul Deus et Dominus 
iiostfr subdilas illis fa- 



PontìUcìbus credulìla- 
tis suac meritis augea- 
tur. Per. 

Oremus et prn omni- 
bus Episcopis, Presby- 
teris, Diacunibus, Sub* 
diacoiiibus, Ar.olylhis, 
Exorcìstis, Lcelorìbns, 
Ostiarìis, Confessori- 
bus, Virginibus, Vi- 
duis, et ]>ro ornili po- 
pulo sancto Dei. 
Oremus. 
Omnipotens sempiter- 
ne Deus, cuius Spirita 
totuni corpus Ecclesiae 
sanctiftcatur et regì- 
lur; e>audi nos prò uni- 
versis (HH inibus su|>- 
plicantes : ul t;ratìae 
tuae munere ab omni- 
bus fìdcliler serviatur. 
Per. 



Oremus et prò Chri- 
stinnissimo lmperatf>- 
re,rdUege nostro ili, ut 
Deus omnipotens sub- 
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cialoiunc» baiharasiia- 
tioiies ad noslraiu per- 
jK-'luani paccin. I*cr. 

Or<*mus. 
Olimi |M)lensscinpilor- 
ne l)rus, in niius ma- 
nu sunt omnium lt>m- 
porum poti'staU's , ci 
omnia luiaKegnorum; 
rospice pi*opiliusadRo- 
inanum bcnì^iiis Im- 
|HTÌuni: ut };(nilps,quae 
in sua fVrilatt' conli- 
dunl,pot(>ntiac Uiaodc- 
xkTa coiipremaiitur. 

Oremtis et prò Cate- 
chiiiiK'iiis iiosti'is : ut 
DetiselDominusnosler 
adaperìat auros prac- 
cor<lioruni ìpsoniiii , 
ìaiiuam(|ut> misericor- 
diai": ut per lavacium 
regoneralionìs accepla 
remissione omnium 
pecratoruni , et ipsi 



SACRAMKMARIA 

S. ROUANAK ECCLESIAK 

(litas illis faciat omm-s 
harbaras naiiones ad 
noslram perpeUiam p;i- 
cem. 

Oremus. 
Omni[)otciis svnipi- 
terne IK*us, qui Regiiis 
ominl>us actorna pnlc- 
stalc dominaris: respi- 
cc propitius ad Ruma- 
num, sive Francorum ' 
benignus [nipcrium: ut 
^eiites, quae in sua fe- 
ri late conlìdunt, dexfe- 
rac tuae potcnlia coiu- 
primanlur. Per. 

Oremus et prò Cale- 
chumenìs nostris : ul 
Deus et Domìnus nostcr 
adai)eri3t aures prae- 
cordiorum ipsurum , 
ianuamque niispricor- 
diac: ut per iavatrum 
regene ratiunis, accepta 
rem issione omnì u m 
peccalorura, dignì iii- 



' V. la nota poìta alb p^g. 197. 
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invcniantur in X. I. 
D. N. 

Oremus- 

OranÌp()tciis scm|>i- 
ternc Deus, qui Eccle- 
siam luam nova scm- 
per prole foecmidas; au- 
ge (idem et iiilellectum 
catechumenis noslris : 
ut renali fonte Baptìs- 
inatis, adoptionis tuac 
filiis adgregentur. Per 
Dominuiu. 

Oremus, dUectissimi 
Mohis , Deura Patrem 
omnipotenteni: ut cun- 
etis raundura purget 
erroribus: inorbos au- 
feral: faniem depellat: 
apeiìal carceres: vincla 
di&sulvat : pcregrinan- 
tìbus rediluni : infir- 
inantibu^ sanitatem : 
navigantibus portum 
salutis indulgeat. 
Oremus. 

OmniiMìlens et ini.se- 
rìcors Deus , moesto- 
i*um consolalio, labo- 



SACRAMEMAKIA 

S. nOUAKAE CCCLESIAB 

veiiiantur in Chrislo 
lesa Domino Nostro. 
Oremus. 
Omuipoletis sempi- 
terne Deus, qui lìcclc- 
siam luam nova sem- 
per prole foccundas:au- 
ge fìdem et iutelleclum 
catbcciimenis nostris : 
ut renati fonte Baptis- 
matis, adoptionis ttiac 
filiis adgregentur. Per. 



Oremus, dileclissinn 
nohis, Deum Patrem 
omnipolentcni: ut cun- 
clis mundum purget 
enoribus: morbus au- 
fenil: famcm depellat: 
apcrial carceres: viticu- 
la dissolvat: peregri- 
nanlibus rediUim , in- 
firmanlibus sanitatem^ 
navigantibus portum 
salutis indulgcaL 
Orenms. 

Omnipotens sempi- 
terne Deus , moesto- 
rum eonsolatio, tabo- 
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rantiitm fortiludo, per- 
vt>iii;int uà te prtccsde 
quacumquc tribubtio- 
ne cbtnanlium: ut om- 
nos .sìhi in neri^ssitalì- 
hussuisniisericordiam 
tuum gnudcant ndfuis- 
se.Pcr Doininum. 

Oremus prò Ha^re- 
lìtis et St:hismaticis : 
ut Deus ac Doininus 
nustor *»ruat .eos aher- 
rorìbus uuivei-sis : ad 
Sanclam Mjilrcin Va- 
clesiam Calholìcarn al- 
quc AiMislolìcam revo- 
care dignetur. Per Oc»- 
mìnum. 

Oremus. 

Omiiipotens sempì- 
lenie Deus, qui salvas 
omnes,el nemineni vis 
perire; respiro ad ani- 
mas diat>oUra fraudo 
deceptas: ut omni hae- 
relica pravilate depo- 
sita, resipisrant; et ad 
veritatis tuae l'edcant 
firmi tatem. Per, 



ranliuin forlitudo, per- 
venianl ad le prcees de 
quacumque trìbulatìo- 
ne clamanliuni: utoiii- 
nes siiti in necessitati- 
bus suis misericordiam 
tuain gaudeant ndlui&- 
se. Per Dominum. 

Oremus et prò llac- 
rclicis , et Schismati- 
eis: ul Deus et Oomi- 
nus noster enial eos ab 
erroribus universis;€l 
ad Sanctam Matrein Ec- 
clesiain Catholicam at- 
(|ue Apostulicam revo- 
care dignetur. Per. 

Oi-emus. 
Oninipotens sempi- 
terne Deus, qui omnes 
salvas, et neminem vis 
[wrire : respice ad ani- 
mas diabolica fraude 
deoeptas : ut omni hae- 
retica per\'ersìlate de- 
pulsT , errantium cor- 
da resipiscant; et ad 
veritatis tuae rcdeant 
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OiTiiius et prò pcr- 
fidìs lud.icìs : ut Deus 
et Dominus nosler au- 
feiiil velamen de cor- 
dibus eoniin: ut et ipsl 
rogiioscant lesuniChri- 
stuiii Dominum nos- 
trum. Qui vivit et reg. 
Oremus. 

Onmipoleiis sempi- 
icine Deus, <^ui eliani 
ludaicam pcrlidiaiutua 
misericordia non rejwl- 
lis; exaudi preces no- 
stras, quas prò illius 
pupilli ulicaecatìnrif dc- 
ìerimus : ul ajijnita ve- 
rilatis tuae luce, quac 
Chrislus est, a suìs le- 
Utihris eruanlur. Per. 



Ch"cmus et prò Pa- 
ganis : ut Deus omni- 
poteiis auft'rat iniqua 
de cordihus eurum: et 
relictisidolissuis, t'oii- 



fìrmìtateni. Per Domi- 
num. 

Oremus et prò perfi- 
dis ludaeis: ut Deus et 
Domiuus nostcr aufe- 
rat velamen de tordi- 
l)us eorum : ul et ii»! 
cognoscant Chrìstum 
lesum Dominum no- 
strum. 

Oremus. 

Omnipt)tcns serapì- 
lerne Deus, qui etiam 
ludaie;tm pcrfidiaiu a 
tua misericordia non 
repellis; exaudi preces 
nostras, quas tibi prò 
illius populì olH-occa- 
tione deferimus : ut 
agnita vcrilalìs luae 
luce,quae Cliristus est, 
a suìs tenebris eruan- 
lur. Per Dominum, 

Oremus et prò Pa- 
ganis : ut Deus oninì- 
potcns auierat iniqui- 
tatem a cordibus eo- 
rum: et relictis IdoUs 
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YcrIanturadDeuia ve- 
runi, el unicum Fillus 
cius Ic$um Christum : 
cum i|uo vivil el re- 
gnai cum Spirìlu San- 
clo in saccula sa«culo- 
runi. 

Oremus. 
Omnipoicns setripi- 
leme Ocus , qui non 
rtiorlenì pcccatorum , 
sed vitam seinper in- 
quiris ; suscìpe propi- 
tius orationein nos- 
tram : ci libera eos al» 
Idolorum cultura ; et 
adgrega Ecriesiae luae 
Saiirlac ad laudem et 
^loriam uomiuis tui. 
IVr Dominuni nostrum 
eie. 



Pag. 549. 

E\ Orat. in Corna 
Domini. 

CoUectio spuìiihtr. 

Kespice , l>omìnc , 
propitiuÀ suprr liane 
fainiliam tuani : prò 
qua Dumiuus uoster 



suiSf converlantur ad 
Deum verum, et uni- 
cum Filium eius lesum 
ClirislumDominumno- 
strum. Cum quo vivil 
et regnai Deus in uni- 
late Spirilus Sancii. 
Oremus. 
Omnipotens sempi- 
terne Deus , qui non 
niortcni peccaloruni , 
sed vitam senqier in- 
quiris; suscipe propi- 
tius orationera nos- 
tram : et Ubera eos ab 
Idolorum cultura ; et 
adgrega Erclesiae luae 
Sanctae ad laudem et 
glortam nominis tui. 
Per. 



IV mai. 



Girgor. pay. 57(ì. 

KxMiss.F " 
llrhdom. 

Super Populmn. 

Respice , Domine , 
quaesumus, super hanc 
famìliam tuam , prò 
qua Domìnus noster 
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lesus Chrìstus non du- 
bitavit nianibus tradì 
nocentum ; et Crucis 
subire torinentuni.Pcr. 



Pag. 559-6'2. 

Jncipit ' bcnedidio ce- 
rae Bmfì Au(juslini Epi- 
scopi, qtiam mUutc Dia- 
conus cvm txsety edidil 
et mecinil fcliciter *. 

Exultel ianiAngt'Iica 
iLirba caelorum: cxiil- 
Ifint divina Mysieria : 
et prò tanti Regìs Vi- 
ctoria tuba intonat^sa- 



lesus Chri&tus non du- 
bitavi! manibus tradì 
nocentium , et Crucis 
subire torinenlum. Qui 
lecuni etc. 



Greyor. ;m5.721-25. 
Benediclio Cerei. 



Exultet iam Angelica 
lurkt caelorum. Éxul- 
tent divina mysieria, 
et prò lanli Uegis Vi- 
ctoria tuba intonet sa- 



* Nel mcs<iale goitco-ifalUeano, alU png. 312, lruva»i quuta 
medesimi) benedizione, l.i ijuale, per una svist», non fu rìpor- 
lata a suo luogo. }ìu)){i1iri>iiio al tlifello col notare {[ui a pie di 
pagina le rarianlì di tietlo messale. 

Varianti del messale coTino-GAUJCAM — • Benedictio Ce- 
rtu /itati Aiigriflinì Epitcopì, tiunin aJhuc th'acaitua CHm eistt, 
tdidit ti catcinit. a Sic iuvenlmu^ì scriptum in nliìs codìcibus 
e m»s. Quamquoni hanc lieu«iIÌclioi)Qm S. Leoni potiti» quidnm 

a Iriliiiciiil»!!) ciMisciit Kadem fialiotur in iniss.ilì gatlica- 

a no infra, a Maiullun de lilurg. gaUic. Uh. 3 . Mittai. Gotk. 
§ XXXll fdj. Hf, not. a. — ' intonet. 
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lularis. Gaudeal se tan- 
tis illius inradiata fiil- 
gorìbus: et aeterni Rc- 
gis 'splendore illuslra- 
ta%toliusoibis *scst'n- 
tiat amUìsse caligi nem. 
Laetelur et Maler Ec- 
clesia Unii luminis a- 
dornala fulj^ore: et ma- 
gni» popiilomiii voci- 
bus hacc aula resullet. 
Qua propter adstanti- 
bus vobis, Fralrusca- 
rÌ6siini, ad tam mintm 
sancii huius hiniinis 
clantatcm,una nieeuni, 
quacso,Deioninipotcn- 
lis niisericordinin in- 
vocate: ut qui UIC non 
incìs mcritìs intra Ìa^ 
vilarum * numerum di- 
gnalus est adgirgare ; 
ut ^ luminis sui gratta 
infundcnte, Ce itì huius 
laudera implere prae- 
cìpiat. ^' 



Itilarìs. Gaudeal teUus 
irradiata fulgoribus , 
et aelerni Regis splen- 
dore lustrala , (otius 
orbis se scntial amisis- 
se caliginem. Laetetur 
et Maler Ecclesia^ tanti 
luniinis adornata ful- 
goribus, et niagnis po- 
puloruni vocibus hacc 
aula resnllel. Quapro- 

t»ter adslantibus vobis,* 
''ralres carissimi, ad 
tam iniram sancii hu- 
ius luminis clarilalcm, 
una uiecuui , quacso, 
Dei omnipolcntis mì- 
sericordiani invocate, 
ul qui me non meis 
meritis intra Levita- 
rum numcrum digna- 
tus est aggregare, lu- 
minis sui grolla ìnfun- 
liente. Cerei buius lau- 
dcm implere perficiat. 
IVr Dominura eie. 



Variatati pei. ue^salc GOTirn-i;u.ij(:A*(o — ' re^Ì. * lucra- 
ta. — * urti». — * Sacetdoluni numera — ' iMtil parlieula 
ut. — * l'er Rci«ur^. Fil. suuni. 
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Sursum corda '. 

Gviì. [sic] 
Contestdtìonunc'^. 



DigTium et ìustum esl; 
vere quia (lìgnum ci ìu- 
stum est: invisihilem 
Deum omnipotcntem 
Patrem , Filiuniquc ^ 
Unigenitum Dominum 
nostrum Icsum Chri- 
slum tolo cordis ne 
mentis aiTectu, et vo- 
cis mystcrio personarc. 
Qui prò nobis aetcrno 
Patri Adae dcbitum 
solvil: et vetcrispìacu- 
li cautioncm pio cruo- 
re dctersit. Haec sunt 
enìm festa Paschalium: 
in quibus verus ille 
Agnus occiditur: cius- 
que Sanguis postìbus 
conserraturjin qua pri- 



Sursum corda. 
Rvspondeturi 

llabcinus ad Domi- 
num. 

Gratias agamus Do- 
mino Dco nostro. 
liespondeturi 
Dignum et iustum est 
Vere quia dìgnum et 
ìustum est^ invìsìbìlem 
Dcum, omnipotcntem 
Patrem, Filiumqueriii- 
genitum Dominum no- 
strum fcsum Christum, 
toto cordis ac mentis af- 
fectu et vocis minisle- 
rio personare. Qui prò 
nobis aelemo Patri A- 
dae debitum solvil, et 
vetcris piaculi cautio- 
nem pio cruore deter- 
sil. Haec sunl cnim fe- 
sta Paschalia, in qui- 
bus verus ille Agnus oc- 
ciditur , ciusquc San- 
guis posti bus consecra- 
f ur. In quo primum Pa- 



VABi-ivri DEI. MRS&.i[.n GOTico-fiALucAXo — ' Ittcst Stinam 
corda eie. — ' Comfrratio Cerne, • — ' ciu». 
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mumPatres noslros fì- 
lios Israhcl ediicens de 
Aegvplo, ruhrum mare 
sicco vestigio Iransire 
(ecistl. Ilaec igitur no\ 
CSI, in qua ' pcccato- 
runi lenehras Colu- 
mnac inluminationc 
puigavil. Ilaec nox est, 
(]uae hodie ptr uni- 
versum inundum in 
Cluisto credeiites , a 
vitiis saecuH scgiega- 
tos et caligine pecca- 
lorum, rcddidii '^ gra- 
liae, social sanctitaU \ 
llacc nox est, in qua dc- 
slnictis viiiculìs inor- 
Us, Clirìslus ab ìnferis 
Victor aw^endil. Ni- 
litl enim iioltis * nasci 
profuit *, nisi redimi 
profuisset. mira cir- 
ca nos tuae piotatis dì- 
giiatìo! inaestimabi- 
lisdìlectio caritalis, ut 
servum redimeres, Fi- 



tres nostros lìlios Isra- 
el educlos de Aegypto, 
rubrum mare sicco ve- 
stigio transire fecìstì. 
Haec igitur nox est, 
quae peccatoruui tene- 
bras columnae illunii- 
nationepurgavit. Haec 
nox est , quae hodic 
per univei-sum raun- 
dum in Christiimcre- 
dentes, a vitiis saecu- 
li segrcgalos et caligi- 
ne peccatorum, rcddit 
gratiac, social sancti- 
tati. Ilaec nox est, in 
qua destructis vincuUs 
mortis, Christus ab in- 
leris Victor asccndit. 
Nihìl enim nobis na- 
sci profuit, nisi rodimi 
potuìssct. mira cir- 
ca Qos tuae pietatis di- 
gnatìo ! inaestìmabì- 
lis dìlectio caritatis ! 
Ut scnum redimeres, 
Filium tradidisti. (> 



Varianti nvi. Mes'SAtE Goriro-GJuxirAxn — ■ quae. — 
^ reddil. — ' unclitalc. — ' nihii cnitn nasci. 
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lium Iradidisli ! ccrlc 
ncccssarium Adac pec- 
caluiu nostrum ',qiiod 
Chrisli morie delctum 
psl! Ofelix culpa, quiie 
talein ac tanluni me- 
nilt haberc Uedemlo- 
rcm! beata nox,qaac 
sola mcrtiil scirc lem- 
pus et horam, in qua 
Chrislus ab ìnrcris re- 
surresit! Ilaec nos est, 
de qua scriptum est : 
Et uox ul dics inlumi- 
iiabilui';Et nox inliimi- 
iiatio ^ in deliciis me- 
is. Huius igilur sancti- 
fìcatio noctis fugat scc- 
lera; cuipas lavai ^; et 
reddit innocentiam la- 
psis, moestìs lactitiam; 
fugai odia; concordiam 
parai; et curvai impe- 
ria. In huius igilur^ no- 
ctis gratia suscipe San- 



cerlc neressarium A- 
dac peccatum , quod 
€ltristì morie deletum 
est! Ofelix culpa, quae 
talcm ac Linlum rae- 
ruit habere Uedemto- 
rcm! beata nox, quae 
sola meruit scire tem- 
pus et horam, in qua 
Cbristus ab inferìs re- 
surrexit! Ilaec nox est, 
de qua scriptum est : 
Et nox iUuminatio tnea 
in delUw tneh. Huius 
igilur sanctifìcatio no- 
ctis fugat scelera, cul- 
pa» lavat, et l'eddit in- 
nocenlìam lapsis, moe- 
slis laetitiara. Fugai o- 
dia, concordiam parai, 
et curvai imperia. 



In huius igiturnoctis 
gratia suscipe, Sanctc 



Variasti dbl messalk GOTtco-GAixiCAPfo — ' certe nece>- 
sarium Adae pcccaluin , quod etc. — * inluminutio mea. — 
* culpìi« levai . re<ldit iniioccnitam Inpsis , c( mne^tt» lieti- 
liam. — ' In huius noctis. 
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de Palcrinoensi huius Pater, sncrificium ves- 

sarrilìfium vesperti- pertinum , quoti libi 

mini; quoti libi in hac in liac Cerei oblatìoue 

Cerei oblalione sole- solenmi per Hinistro- 

mni per Minìslrorum rum manus de operi- 

tuorum manus (le ope- bus apium Sacrosancta 

ribus apum Saciosan- reddit ecclesia. Sed 



età rcddii Ecclesia . 
Sed iain Columimc hu- 
ius praeconia nuvituus, 
quani in lionore Dei 
rutilans ignìsaccendil; 



iam Coluinnae liuius 
praeconia novimiis , 
quam in honorem Dei 
rutilans ìgnis acccndit. 
Qui licet divisus in 



qui licet divisus in par- partes, mutuati hinii- 

tcs, Hiuluatim ' luminis nis detrimenta non no- 

detrinicnla non novit: vii. Alitur liqnenlìbus 

alilur lìquentibus ^ ce- ccris, quas in substaii- 

ris,quani in substantia tiaiu preliosae liuius 

pretiosac huius lampa- lampadis, apis maler 

dis^malereduxit.Apis* eduxit. Apis cactcris, 

caelcris quac subiccta quae subiecta sunl ho- 



sunt horaini, animaii- 
libus anteccUit : cuoi 
sii nimia''corporc par- 



mini, animanlibus an- 
tecetlit. Quum sit min i- 
ma corporis parvitate, 



VAHJUrn DRL Mi:S3At.ti cnTlCO-CALIJCANO ' — > lUUlUatì. • — 

* DqaaiitllHi*. — ^ a^'n malcr edinil. 

^ u t^ac »»|uuit(iir usquu ad O ttre beata hox ; hibenlar 
e cluni in ali» codicibus , sed taoào omiKuutur.» — Mabillox 
/oc. fìV. pag. i4S, noi. a, 

Vaai.ìkti i>ll HB««ALe <iOTico-c.u.t.ic\No — > miuma. 
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vìlatc, ingcntcsanimos 
aii;;uslu versai in pe- 
clore: virìbus ìmbecil- 
la, scd fortis ingcnìo. 
llacc implurata' tempo- 
rum vice, cum cani- 
ticiu pruinosa ^ h\bcr- 
na pusueriiit,el glaciale 
senium ^ verni tcmpo- 
ris moderala detei"sc- 
rint*. stalim prodeundi 
adiaborcmcuram ^ suc- 
ceditidispcrsique*' per 
agros Itbratim paulu- 
lum pinnibus , cniri- 
lìus' sus[M' nsis insiul un I : 
parte" ore legere (losco- 
los^.oneralis victualis '" 
sui;;, ad castra renieanl: 
ìbique aliae instlmabì- 
li " arteccllulas tenaci 
gtutinoinslruunt: aliae 
lìquentia niella stipanl: 
aliae verlunt flures in 



ingcntes animos anga- 
slo versai in pectore? 
vìribus imbecitlis, sed 
fortis ingenio, liaer ex- 
plorata teinporum vice* 
(|uuiit canifiein pruino- 
sa hilM'rna posuerint , 
et glaciali senio verni 
tempori» moderalo de- 
terse ri ni , slatini pro- 
deundi ad laboreiii cura 
succedìl. Dlspersaeque 
peragros iibratis paulu- 
luni pinnis^crurìbussu- 
spensìs insidunt; parte 
ore legere flosculos, o- 
neratisvìctualibussuis, 
ad castra rcmeant. Ibi- 
que aliae inaestimnhili 
arte cellulas tenaci glu- 
tino inslruunt , aliae 
liquantia mella stipan t, 
aliae vertunt flores in 
ceram , aliae ore nalos 



VaRIANII tIEL MESSILE GOTICO-G \1.MC*>0 — Lcxplor.Ha. — 

* proinosa.- — a Prniaosa iii nlii^ sic ii ìd o facllisct |)roroisau 
o quoridom muUilio. a Mabillon loco cu. noi. b. — * glacÌA- 
lem senio. — * dctcrscril. — ' cura. — ^ JÌ«[)crsac(|UC. — * crui>- 
ribus. — i* iiarlBia — '■• floscalos.^ " vìclualilus. " iiutotunibilL 
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ceram ': aliac ore aa- 
los^ fingunl: atiaecoUe- 
ctis e loliìs ncctar in- 
cludunl.O vere beata ci 
mirabilia apis ! cuius 
aec sexura maculi vio- 
lante foctus non quas- 
sanl; noe filiì dcslruimt 
c;istilateni: sìcut San- 
fta concepii Virgo Ma- 
ria: Virgo pepcril; et 
Virgo permansi t. O ve- 
re beata no\, qu;ie cx- 
[>oUavil Aegyplios; di- 
tavit llebraeos: nox in 
qua tcrrcnis caelcstia 
iun<;nnlur. Oramus te, 
Domine : ut Cereus iste 
in honore nominis lui 
rnnsecratus, n<l noctis 
huius caligiuem de- 
stnicndam indeficiens 
perseverel: in odorem 
suavitatis acccptus, su- 
pernisluminarìhusmi- 
scealur. Flaninias eius 
Lucifer matutinus in- 



(infuni, aliac coilectis 
e loliìs ncctar inclu- 
dunt. vere beala et 
mirabilia apis , cuius 
ncc sexuui inadculi vio- 
lant, fuetus non quas- 
sant, ncc lìlii destruunt 
rasliUitem! slcul San- 
cla concepii Virgo Ma- 
ria , Virgo peperit , et 
Virgo pernian&it, ve- 
re beala nox, quae cx- 
poliavit Ae{!;yptios, di- 
tavilllebraeas: nox, in 
qua terrenis caelcstia 
iungunlur. Oramu& te, 
Domine, ut Cereus iste, 
in honorem nominis 
lui >'^ consccratus, ad 
noclis huius caliginem 
deslrucndam indcti- 
riens perseverel, in o- 
doreni suavitatis acre- 
jilus, supcrnis lumina- 
rihus niisceatur. Flam- 
maseius Lucifer matu- 
tinus invenial. lllc in- 



VaIIUTI del musale GOTlWMfALUCAMO — ' C«ra. — 
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venia! : ìHe, inquam, 
Lucifer, qui iiescit oc- 
casum: illequì rcgres- 
sus al> infei'is, hiimano 
generi serenus inla\it. 
Precamuri'i'go te ', Do- 
mine: ut nos faniulos ^ 
tuo», omnein Clerum, 
et devutissimiim popu- 
lum ' , quiete H^inpo- 
ruin concessa , in his Pa- 
schalilìus* conserva- 
re digneris. Per. ^ 



quam Lucifer, qui nc- 
scit occ-;isum. llle, qui 
regressusab iiifcrisjhu- 
mano generi serenus il- 
liixil. Prccauiur ergo 
te, Domine, ul nos w- 
nuilosluos,oninemCIe- 
x'um, et devotissiiuam 
popuUini, una cum Pa- 
ire noslro Papa, quiete 
teniporum concussa in 
his Paschalibus gaudiis 
conservare digneris. 
Per Doininum eie. 



Pmj. 569. 

Ex OiM're ad Baplì- 
zando. 

Coltertio .vw/i(f7i(#'. 

Oninì puleus seni])i- 
teme Deus, adeslo iiia- 
gnae pictatis tuae my- 
sleriis : adesto Sacra- 
menlis: et ad creandos 
novos populos , quos 



Gelas. pag. 123. 

Ex bencdirtioneFon- 
lis. 

( I .' Ora/io ) 

Oinnipolens senipì- 
teniae Deus , adesto 
magnae pielatis tuae 
inysterìs : adesto Sa- 
cramentis: et ad crean- 
dos novos populos , 



Varianti del ubs^ale GOTico-GALLtc<i*to — • Precaiuur er- 
fo Domine. — * fainuloii et fninula» lusa. — ^ una cuoi Paire 
nu^lro Bcalis^imu Viro Ilio. — * gaudtis. — " Per rcsur^. a mar. 
Dotuiiiuin aosfruin ['ti. I. 
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libi Fons Baptìsma- 
ih paiiui'il, S|iirituiu 
aHopLionis eiuittc : ut 
([ucmì no&irae humìli- 
lalìs gerenduni e-sl mi- 
nislcrio , tuae virUi- 
tìs cuinpieatur clTectu. 
Per Dominuni. 



quos libi fon» Raptis- 
m.iLis parUirìt, Spiri- 
tuui adoptionis emittc: 
elquodbumilitalis iu>- 
strae gnrendum est ni i- 
iiì^Utìu , tuae virlu- 
lis coniplcatureffectu. 
Per. 



Pog, 57*. 

(Ibidem) 

Jnfitìto ChrisiiM. 

Deus l*ater Domìni 
nostri lesuCliristi, qui 
te regcneravit exaqua 
et Spiritu Sant'Io; qui- 
que tibi dedit remis- 
sioncm peccalorum ; 
ipsc le lenet chrisnia- 
tè suo sant'Io : ut ha- 
bcas vitam aeU'rnam 
ìu saecula sacculorum. 



Gda9* pofj. 127. 
Ex ord. ad baptìz. 

„,.lnjafìs siynalur,,* 
de Chrtsmate,,, 

Deus , omni|>olens 
l*ater Domìni metri 
Icsu Christi , qui te 
regfneravit ex aqiia et 
Spiritu Sancto ; qui- 
que dedit tibi remis- 
sioiiem omnium pec- 
catoriim : ipsc te linit 
chrisma ^alutis inChri- 
.sto lesu Domino nostro 
in vitam aelcrnaui. 



u 
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Par), cad. 

Ex Miss, in Yi{pi. 
Pasclue. 

Praefaiio. * 

Omnipotens sempi- 
terne Deus, qui haiic 
sacratissimam nocleni 
per universa mundi 
spatia gloria Domini- 
cae Resurrectionis in- 
lustras; conserva in no- 
va familìae luae pro- 
genie sanctifìcatinnis 
Spiritum, *[uem tledì- 
sli: utcorporc et men- 
te renovati, puram ti- 
bi anìmam, et pui'um 
peclus semper exhi- 
beaut. l'er. 



Gelas. pag. 128. 

Ex Miss, in noct.Sai). 
Sancì. 

( 1.' Grado ) 

Omnipotens sempi- 
terne Deus, qui hanc 
sacratissimam nortem 
per universa mundi 
spatia gloria Dumiuì- 
cae Hesurrectionis in- 
lustras ; conserva in 
nova familìae luae pro- 
genie sanctificalionis 
Spiritual, quem dedi- 
sti : ut corpore et men- 
te renovati, puram li- 
bi animam et purum 
peclus semper exhi- 
beant. Per Dominum. 



* Nell'antica IÌlurgì<i gallicana la ilonominazioae Praefalh , 
a l'raefatio MUtae, indiciiva la terza orazione ila lcgj;cr8Ì o can- 
tarsi Della ccleltraziuiic <)ci santi mislcrì, oiìm la prima della 
Messa della i^i Feddi. Ln preghiera che da noi j^ vbtiini.iU Pnie- 
/ar)0,appell.ivaNÌ Conltstatio , Cortìetlata , tmmolalio Miuat. 



W^^^US^ '^KM 


^H _ _ ^1 


^^1 


SACRAMBNTAKIA ^H 


^^^H GALLICANUU VETtIS 


S. nuSIANAB tCCLCSlAK ^^H 


^^^H Po<f' ^^'^' 


Greyor, patj. SO?. ^^^| 


^^^M Ex eadeiu Mb>sa> 


Ex Miss. Duiiiiuicae ^^| 




Sanctac. ^^| 


V Collectìo «</ Pacem. 


Saper ohlala. ^^| 


^H Suscipe , Domine , 


Suscipe , Domine , ^^| 


^1 jircces populi tui cuni 


quaesumus, pi-ecespo- ^^| 


^H obinlionihus hostin- 


)uli tui cum oblationi- ^^| 


^H rum : ut Pasrli.ililju$ 


)iis hostìarum, ut Pa- ^^| 


^H ìiiitiala mysterìis ad 


&chaUI>us initiala rn)- ^^| 


^H aelernitatis nohis nie- 


steriis ad aetcntitalis ^^| 


^H (U^taiu, te operante, |>ro- 


nobis medelam, le o|>c- ^^| 


^H (tciaiit eto. 


rantc, prolicìant. Per. ^^| 


^M Pafj. 570. 


Gt'ffu. |)firy. 130. ^^^È 


^H Ex eadem Missa. 


GxMiss. in noct. Sab. ^^^| 




Sancii. ^^^1 


^H Cotilestatio nitnc. 


(2.- Prae fatto) ^^H 


^H Vere digniim et ìu- 


wvTe quidem om- ^^| 
NJnì tenipon'i :ted ^^M 


^H slum est : Te f|uidein 


^1 omni teni[Hn'e, sed in 


in hac potentissima no- ^^M 


^H hac i>oti.ssimuiu noete 


ctc glui'iosius praedi- ^^H 


^H gloriosius praedicare ; 


care : cum Pascha no- ^^M 


^H culli Pascila nostruin 


strum inimnlatus est ^^| 


^H inunolatus est Ctiri- 


Christus. Ipse enini ve» ^^M 


^H stus. Ip^e eiiim vcrus 


l'US est a<;nus, qui al>- ^^M 


^H est agiuis ; qui abstu- 


slulii peccata mundi : ^^M 


^H III laccata mundi; qui 


qui mortem uoslram, ^^M 


^^B * //omiRirn umcta era uiiii 


ddle deiioinìnaiWni del grnmn ^^^^H 


^^1 «li fast] uà. 


J 
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morlcm nostrani mo- 
riendo deslruxit ; et 
viUm resurgcndo re- 
paravit. Propterea pro- 
ì'usis Paschalìbus gau- 
diìs, lotus in orbe tcr- 
raruin inundus t\u\- 
Ut : sed et supcrnac 
Virluti's adquc Ange- 
licac coiicinuut Potè- 
siates hymnum gLoriae 
tuae sine nnedkcntfó. 
Sanctus eie 



moriendo, destruxit; et 

viiam, i-esurgendo, re- 
paravit.Piopterea pro- 
ì'usis Paschalibu» gau- 
dis totiis in orbe ter— 
rarummunduscxultat. 
Scd et suiKM'aae Vir- 
tutes atquc Angelicac 
coiicìnunt Potestalcs 
hymnum gloriae luac, 
Mue lìue diccntcs. 



Pag, 57T. 

Ex eadem Missa. 



Coli' post Commttn. 

Impleatur in nobis, 
quacsumus Domine , 
Sacramenti Pasclialiii 
sancti libaiio: nosque 
de terrenis affcctibus 
ad caeleste transferat 
institulum. Per. 



Gelas, pag. 134. 

Ex Miss. Fer. 1! post 
Pasch. 

Posi CommuH. 
Impleatur in nobis, 
quaesumus , Domine , 
Sacramenti Paschalis 
Sancta libatio: nosque 
de terrenis affectibus 
ad raeleste transferat 
institutum. Per. 
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Pag. cad* 

Ex cadem Missa. 

Cf^lcctio seffuitttr. 

Exul>erel , quaesu- 
mus Domine , menti- 
bus nostris Pascttnlis 
{rratia Sacramenti: ut 
(ioni» suis ìpsa nosdi- 
gnns eftìciat. 



Getas. f)ag, 140. 

Ex Miss. Fer. VII 
post Pasch. 

Post Commuti. 

Exuberct , quaesu- 
mus, Domine, menti- 
bus nostris Paschalis 
gratia Sacramcnli ; ut 
donis snis ì|)si nos ef- 
ficiat. Per. 



Pag. eait. 

E\ Miss, in dieni 
Sanclum Paschae. 
Praefatio. 

Deus, qui per llni- 
geniluin tuuni aeteriii- 
talis nobis aditum, de- 
viala morte, reserasti; 
(la nobis, quaesumus: 
ut qui ResuiTCctionis 
Doniin icae solemnia co- 
liinus ; per ìnnovatìo- 
ncm tuispìritusa mor- 
te animae resurgamus. 
Per. 



Gelas. pog, 131. 

Ex I^Iiss. in Domi- 
nic. Paschae. 

(1/Ora/ro) 

Deus, qui i>er Uni- 
gcnituni tuuu) aelernì- 
tatis nobis aditum, de- 
vieta morie reserasti : 
da nobis, quaesumus, 
ut qui Rcsurrectio- 
nisDoniinicae soleuinia 
colirausner ìnnovalio- 
ncm tui Spiritus a mor- 
te animae resurgamus. 
Per Domiuum. 
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Patj. «ad. 

Kx e.i<l(MU Missa. 

Cfdlectio scffuitw. 

Deus, qui nos Resur- 
rerlionìsUoiiiinicaeiin- 
nuasuleiuiiitati' laolìli- 
ras; concede (iropitìus: 
ut |Mir tt^niporalia fe- 
sta, quae a-^iimis, per- 
venire ad gaudia aeler- 
na niereamur. Per Do- 
ni ìnum. 



Pa(j. 578. 
K\ eadem Mìssa. 
Olindo posi nomina. 
Qtiaesunius Domi- 
ne , iani non leuea- 
mur oliMoxiidamnalin- 
fììs huntan.tc seiiten- 
tiae : cuius nos vineu- 
lis haec llostia Pasilia- 
lU absulvit. 



Parj. 579, 

Kx eadcni Mìssa. 

Poìt Communtonnn. 
Conredt", quaesunius^ 
uiunipulens Deus : ut 



S. HOUAtSAR ECCLE9IAK 

Ci'las. parj. md. 

Ex eadem Mìssa. 
(2."0r«(m) 

Deos, qui nosUesur- 
reclìonìsDoininìcae an- 
nua soleiiniilate laelìfi- 
eas: concede propìlius; 
ul jH'r lemporalìa fe- 
sla qiiae at^iinus, per- 
venire ad gaudia aeler- 
na niereamur. Per. 



Gctas. jKuj. 145. 

Ex Orai. Paschalib. 
{ 3.' Oratxo ) 

Quaesumus,omnipo- 
tensDeus: iani non te- 
noantur obiioxiiseiilen- 
liae daninationishuma- 
nac; cuius nos vincu- 
li haec Redemptio P;i- 
srhalis absolv ìt. Per. 



Gdm. jìaq. 131. 

Ex Miss, in noci. 
SabI). Sancì. 
Id'vi uliii (Post Comm.) 

Contede, quacsunuis, 
Omnipulens Deus : ut 
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Pasclialìs porfectio Sa- 
cramenlì menlibus no- 
stris coiilimia |)i*rsev(v 
rcl. I*er Domìniim. 



Paff. cad. 

Ex eadcin Missa. 

CoUectio setfuìhir. 
Dipi) nns tui nomi- 
nis, quaesunius Domi- 
ni', famulo^ luos silu- 
laris cibijs et saccr po- 
tus instìlu.it : vt rcno- 
Yationibus comlitionis 
Immanai', ipiam Mysie- 
rio continct, in noslris 
ìu{;!u*r si'iisibiis opere- 
lui*. Per Dominum. 



Paschalis pcrrcplio Sa- 
rramt'iili continuala in 
nostrìs menlibtis persr- 
vcrel. Per. 

Gelas. jKuj. 1 35. 

Ex Miss. Fcr. IH posi 
Pasch. 
Post Comm. (2.-0rfll. ) 

Digne nos tuo nomi- 
ni, (piat'sumus, Domi- 
ne , fainulari s;ilutaris 
cibus ci stcer jwtus in- 
stituat : ut rcnnvatìo- 
ncm conditionishmna- 
nac, <|uae M} sterìo con- 
tinct, in nostris iugitcr 
serisibus operentur. 



P(i(f, ead. 

Ex 11 Mi&s. PaschaL. 

Piaefaiìo. 
Dell», qui Pasctialium 
nobis rcmedia cunluli- 
sli ; populuniluumcae- 
lesli dono prosequerc; 
ut inde po&i in peqte- 
tuum gaudcat ; un- 



Gc/ns. })a(j. 131. 

Ex Misi). Fer. Ili posi 
Pasch. 

( 1 .' Orafio ) 

Deus , qui Pasehalia 
iiobìs reiiiedia ootiluli- 
sti ; populum luum cac- 
losti dono pnisequere : 
ul inde post in perpe- 
luuni i^audeal ; unde 
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de nunc temporaliter nunclcmporalilcreTiul- 
exultal. PcrOominum. tal. Per. 



Paff. r)80. 

E\ eadcm Missa. 

Collixtio se<ittititì'. 
Deus, qui oniiios in 
Cliristo ronalos gemis 
Regium et Sacerdotale 
fecisti ; da iiobìs et vel- 
ie ci po&se quod prae- 
cipis : ul populo tuo 
ad aeternitaltMu vocato 
una sit fide» cordiuin, 
ci pietas aclionum. Per 
Uunùn. 



Gelat. pnq. 136. 

Ex Miss. ^er. IV [wsl 
Pasch. 

(2.'0ro/i'o) 

Deus, qui omnes in 
Christo rcnatos gcnus 
Ut'giuin et Sacerdotale 
fccisti: da nobis et vel- 
ie et posse quod prae- 
ripis: ul populo ad ae- 
ternilatein vocale una 
sit fidescoidium et pie- 
tas aclionum. Per. 



Pa(j. ead. 

Ex eadem Missa. 

Colleclio post nomina. 
Saci'ificia , Domi- 
ne , P^ischalihus gau- 
dìls immolnmus : qui- 
lius Ecclesia tua miia- 
liilitei* et renasfitur el 
nulritur. Per D. 



Gclas. /Kiq. 133. 

Ex Miss. Fer. Il post 
Pasch. 

Secreta. 

Sarrìricia , Domi- 
ne , Paschalìbus gau- 
diis ìmmolamus, qui- 
hus Ecclesia tua niira- 
liililer renascitur el uu- 
tritur. 
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Pwf. pad. 

Kx eadeiu Mlssn. 

CoUectio ad Pacem. 

Paschuies liostias im- 
molantes, quaesuintis, 
Domine : ut quwl fre- 
quentaraus actu com- 
prehendamus aflcctu. 
Per Dominum. 



r 



Pag. ead. 

Ex eadem Mis&a. 



Con testa t io. 
Vere dignnm et iu- 
slum est ; U* quidein 
omni tempore, sed in 
hoc praccipuft. Domi- 
ne, et praedicare, quod 
Pasrha nostrum ìmmo- 
latus est Chrislus. Per 
queni in aetemam vi- 
lam niìi lucis oriuniur; 
fide lìJ>us regni eaclestìs 
atria reserantur et l>ea- 
lae legi commercii di- 
vinis humann niulan- 
lur ; quia nostrorum 
omnium vita ivsurre- 



Gelas. paff. 138. 

Ex Miss. Fcr. VI post 
Pa&ch. 

Secreta, 

Paschales llostias re- 
censentes, quaesumns, 
Domine ; ut quod fre- 
quentamus actu com- 
prehendamus efTcctu. 
Per. 



Gelas. p<uj. 1 32. 

Ex Miss. ìnDominic. 
Paschae. 

( Praefatio ) 

•i*\ Te quidcm om- 
\) ni tempore, sed 
in hoc praccipue die 
laudare, lienedicere, et 
pracdicare , quod Pa- 
scha nostrum immola- 
tus est Christus . Per 
quem in aetemam vi- 
tarnHIii lucis oriuntur: 
fidelibus regni caclestis 
alrìa reM;ranlur:et bea- 
ti kge commercii divi- 
nis fiumana mutantur. 
Quia nostroiiim om- 
nium morsCi"uce Chri- 
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xil. Queui in su&oeplio- 
ne mortaliUUs Dcura 
niaiestatis agnoscìraus: 
et in Dhìiiitatis glo- 
ria Deum et hominem 
confitrmur. Qui mor- 
Icni iiosUam morien- 
do dcstruxit : et vi- 
iam resurgendo rcsli- 
tuit le^us Christus. Per 
Dominum nostrum. 



sii redcmptaest : et in 
Resurreclione eius om- 
nium vita resurrexil. 
Quem in su-sceptìnne 
raort alitai is Deura ma- 
icslatis agnoscimus ; et 
iu Oìvinìlatis gloria 
Deum ellluiiiìnem con- 
filcmur. Qui mortem 
nostrani, nioricndo, de- 
struxit ; et vilam, re- 
surgendo, rcstttuit le- 
sus Christus Dominus 
nosler. Et ideo cum \a- 
gelis. 



Pag. 581. 

Ex cadcm Missa. 

Post Communìonem. 
Adesto , Domine , 
quaesuraus, nostris rc- 
demptionis affectibus: 
ul quos Sarramcntis 
acternitatis inslituis ; 
iisdcm protegasdignan- 
ter apUndos. Per Do- 
minum. 



Geias. pa». 135. 

Ex Miss. Fer. Ili 
post Pasch. 

Posi Couuilun. 

Adesto , Domine , 
quaesumus, nostrac re- 
dcmptionis alTeotihus; 
ut quos Saeramcntis 
aeternitiitis inslituis ; 
iìsdem protegas dignan- 
ter aptandos. 
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Pflj. ead. 

Ex eadem Missa. 

Colleclio setiuitur. 

rurifica , nomine , 
quaesutuus, nientes no- 
stras bi;ntgnus; et re- 
nova caelestihus Sacra- 
mcntis : ut consequen- 
ter et corporuni prae- 
sens pari ter et fulu- 
nim capiamus auxl- 
lium. Per. 



Gplm. paff. 138. 

Ex Miss. Fer. V post 

Pasch. 

Posi Comniun. 
Purificato, Domine, 
quaesumus, mentes no- 
stras, lienignus, et re- 
nova cacleslibiisSacra- 
lucntis : ut consequen- 
ter et corporuni prap- 
sens parile r et fiilu- 
nim rapìamus auxì- 
lium. Per. 



Pag. 582. 

Ex Miss. Ili Per. 

Paschal. 

Praefatio. 
Deus, qui multipli- 
casEcclesìam tuam so- 
bole rcnascentium; fa- 
cias cos gaudcrc pro- 
|)itius de suoruiik prò- 
lectìhus nUorum. Per 
Dominum. 



GiTjftr. pay. 610. 

Ex Miss. Sahb. in 
Albas. (sic) 

Ad fontes. 

Deus, qui muUipli- 
cas Ecclesiam iuam Ìii 
soholc rcuasrentium , 
fac eam gaudcre pro- 
pitius de suoriiui pro- 
It'ctibus filiorum. Per 
e te. 
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Pflfl. 583. 

Ex cadcm Missa. 

Co//, post Commnn. 

Immortalitatìs .ilimo- 
niam coiisecuti, quac- 
sufuus Domine: ut quod 
ore percipimus, menle 
seciemur. Per Domi- 
nuin. 

Pag. 586. 
Kx Miss. rV Fer. 
Paschal. 
Post Communìonem. 

Spiritum nobis, Do- 
mine, luae Ctiarìtatis 
infunde; ut quos uno 
caelesli Pane satiasti, 
una facìas piotale cou- 
cordes. Per D. 



Gelas. fìaQ, 139. 



post 



mg. las 
Ex Miss. Fer. VI 

Pascli. 

Post Cùtnmun. 
Immortalitatìs alimo- 
uiani consecuti, quae- 
sumus , Domine ; ut 
quod ore j)crcipimus , 
mente seetcmur. Per 
Domiaum. 



Gelas. pag. 346. 

Ex II Miss, prò dia- 
ri tale. 

Post CommuH. 

Spiritum nobis. Do- 
mine, tuae Charilalis 
infonde : ut quos uno 
caelesti l*ane satiasli ; 
una facias pietatì con- 
cordes. Per. 



Pag. 588. 

Ex Miss. Fer. VI post 

Pasch. 

Item CoUect. (2.' Orai.) 
Deus, perquemnos 
Redemptio praestalur 
et adoplio ; 



Gelas. ptuj. 145. 

Ex orai. Paschal. ve- 
spe rtin. 

{!.' Gratto) 

Deus, per quem no- 
biscl Redemptio venil, 
et pracstatur adoplio: 



MISSALB 

CALLICANUM VETUS 
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B. aOMAKAE ECCLESUE 



Setfuilur ead. oratìo^ 
ciigc ad te tuoruiii ror- 
da creilentium: utum- 
ncs ri'gcncrati sacro 
Baplisuiatc, adprehen- 
daiU mente, quod iu\- 
5tcrÌi&su&ccpcrunL.Pcr. 



Gelm. jUKj. H5-40. 
(luidcm) 
{S.*OratÌo) 

erige ad te 

luoruiu corda «"cden- 
tium: ut oninis gene- 
ratio adprehcndat nie- 
ril!s;quodsu5CÌpit niy- 
steriis. Per. 



Pag. 590. 

Ex Miss.Malutin. per 
tot. Pasch. 

(l/0/a(io) 

Deus, qui credente^ 
in te jKipulos gratiae 
tuac largì tate multipli- 
cas; respice propilius 
ad electioneni tuam : 
ut (]ui sacro BapUsma- 
te sunt renati , regni 
raelt'slis mereantur in- 
troìlum. Per Domi- 
num nostrum. 

Pa(j. 591-92. 
Ex eadem Missa. 

Colttxtio ^effitUnr. 
Adesto Domine Deus 



Galas. pay. HO. 

Ex Miss, in Octab. 
Pascli. 

U,'Oratio) 

Deus, qui credentes 
in te populos gratiae 
tuae largitale muHipli- 
cas ; respice propitlus 
ad electìonem tuani ; 
ut qui Sacramento Ba- 
pli&matis sunl l'cnati, 
Regni caelestis merean- 
tur introituni. Per. 



Gelas. patj. 151. 
Ex Miss. Dom. IH 
posi Pascli. 

Post Covimun, 
Àdesto, Domine Deus 
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nostcr : ut per hacc 
qui fideliter surapsi- 
mus, et purgeraur a vi- 
tiis,cta pei'iculis umni- 
bus exuamur. Per D. 



Pay, 592. 

Ex Miss, in Pasch. 
die Sabb. 

(1/ O/a/io) 

Deus , qui nos Rc- 
surrcclionisDoiiiinicae 
sotemnitale laetìficas ; 
concede propilius : ut 
per Icmporalia festa 
quae agimus, perveni- 
re ad gaudia acterna 
mcrcamur. 



Pag. ead. 

Ex cadem Missa. 

CoUectio. 
Praesta, quaesuraus, 
oinnt[)otens Deus : ut 
huius Pasrhalis festivi- 
tatis mirabile Saera- 
meiitum , et tempora- 
lem nobìs tranquilUta- 



noster : ut per haec, 
quae fideliter sumpsl- 
mus, et purgemur avi- 
tiìs;eta periculis omni- 
bus exuamur. Per. 



Gclas. pag. 131. 

Ex Miss, in Dominìc. 
Pasch. 

{2.'0ratio) 

Deus, qui nos Rc- 
surrectionis Domini- 
cae annua solemnitate 
laetìficas: concede pro- 
pitius ; ut per tenipo- 
ralia festa quae agi- 
raus, pervenire ad gau- 
dia acterna mcrcamur. 
Per. 



Crcnor. jtag. 604. 

Ex Miss. Fer. IV in 
Àlbas. 

Ad Vespcì'ox. 

Praesta, quaesumus, 
oranipolcns Deus , ut 
Imius Pasclialis fcsti- 
vitatis mirabile Sacra- 
raentum et temnnralcm 
nubis tranqi) iì li la tem 
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tcm tribuat; et vitam trihuat, et vilnm con- 
conferat scmpitcrnani. feral scmpilernam.l*cr 
Per Dominiim. Domiiiuni. 



Pag, ead. 

E\ cadum Missa. 
itcm Cùltect. (4/ Orai.) 

Deus, qui in solom- 
nilate Paschali luundo 
reraedia contulislì: po- 
puLiim tiium, quaesti- 
uius, caelesti dono pro- 
scqucre : ul el pertiv 
cEam libertatein coii- 
sequi merealur ; ci ad 
vitain prolii;iat sempi- 
terna m. 



Gregor. paa, 599. 
Ex Miss. Ter. Il in Albas. 
{X.'Oratio) 

Deus , qui solemni- 
tatc Paschali , mundo 
remedia conlulìsti,Pi>- 
pulum tuum, quaesu- 
nius, fatlesll domi pro- 
scqtiere , ul el perfe- 
etain liberlalcm con- 
sequi mereatur, ci ad 
vitam prolicial scmpi- 
ternam. PerUoininum. 



Paq. 591. 

ExMìss.Claus.Pasch. 
{].' Oratiti} 

Conecde,qu.iesumus. 
omniputens Deus : ut 
qui Kesurrectiunis Do- 
inimoic sulemnia colì- 
mus ; per innovalio- 
nem tui Spiritus a 
morte au imae resur- 
gamus. Per. 



Grcgor. pag. cad. 

Ex Miss. Dom. Sa nel. 
>l(/ Vesfìpros. 

Concedt'.qnnesumus, 
omni|Ritens Deus , ut 
qui Resurrerlinnis Do- 
inìnicae solemnia coli- 
mus , innovatione tui 
Spiritus a morte ani- 
mae resurgamus. Per 
etc. 
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Pa(j. 597. 

Ex I Miss. Domìnic. 
post Pasch. 

Prae fatto. 

Deus aui in Filii 
tui humilitatc iaccn- 
tem raunilum ercxisti; 
lactitiam concede ficic- 
libus tuis ; ut quos per- 
pctuac raortis eripui- 
sti casibus , gaudis fa- 
cias scmpiteruìs p«r- 
frui. Per. 



Gelas. pag. 148. 

Ex i Miss. Doin. post 
Octab. Pasch. 

( 1.' Ora/io) 

Deus , qui iu Filit 
tui humilitatc iaccn- 
lem uiuiidum erexisli; 
laetitiam concede : ut 
quos pcrpetuae eripui- 
sti casibus, guudii^^fa- 
cias sempiteruis |>er- 
frui. Per. 



Pity. coti. 

Ex cadem Missa. 
CoU.scffuitur. {L'Orai.) 

Deus in cuius prae- 
cipuis mìrabilibus est 
humana repara lioj sol- 
ve opera Diaboli ; et 
mortifera peccati vin- 
cola disrumpe : ut 
destructa lualignitate 
quae nocuit,\incat mi- 
sericordia (juae rede- 
mit. Per. 



Gda9. pag. vad. 

Ex eadem Missa. 
{%'Oratio) 

Deus, in cuius pi'ae- 
cipuis mirabìlìbus est 
tiumanareparatio; sol- 
ve opera Diaboli ; et 
morti fera peccat i v in- 
cula disrunipe: ut de- 
structa mali{;nitate , 
quae nocuit ; vìncat 
misericordia, quae re- 
deniit. Per- 



— 220 — 

SACHAMKNTAUfA 

RUMANAI-: ECCLhSUK 



Gfias, pay. ead. 




salula rom snera scmpor 
oblatiu : ut quud agii 
inysleiio, virlut*; |>er- 
lìdal. 



Pay. ead* 

Ex eadem Elissa. 



Coli. .«f/Hi7Hr.(i/ Oi^t.) 
Deus, qui nospcrhu- 
itis sacri lic li Neneranda 
cuincncrcia unius sum- 
luae Divinltatis ]>artì- 
cijM'S efiecisli; praesta, 
(|iiai*suiuus : ut sicut 
Uiam cogiiuscinius ve- 
nlalcm ; sic eaiii di- 
giiis iiioribus a(boi|ua- 
uiur. Per. 



Kv eadem Missa. 
Secreta. 

Beiiedietionem, Du- 
niìne , iiohis coiii'eral 
salutarcm sacra s(!iii|M'r 
ohialìo: ul quod aj^il 
niysterirt, virUile per- 
(iciat. Per. 



Gelas. jHtg. 151. 

Ex Miss. Dum. Ul 
jTOSt Pa&ch. 

Secreta. 
Deus,nui iiHS per hii- 
ius siirriliiùi veneranda 
commercia unius sum- 
mac Divìiùtalis parti- 
cipesefl'eeisti; praesta, 
quaesumus , ut sieul 
tuam cognovinius ve- 
rilatcm ; sic eam dì- 
^is niorilms adacqua- 
utur. Per. 



u 
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Patf. 598. 
• Ex eadeni Missa. 

CùJìtcstafio niitìc. 
Vere dignuui et iu- 
stum est . Per Chri- 
stum Dominum no- 
strum . Qui huiiianis 
niìscralus en-oribus , 
per Virginein nasci di- 
gnatus est : et per pas- 
sloneai mortis a per- 
petua nos morte libera- 
vii : ac Resurreclìo- 
ne sua aetcrnam nobis 
contulil vìtam. Quem 
laudani Au{;eli. 



Gdas. paq. 150. 

Ex Miss. IIDom. [wsl 
Pascti. 

{ Praefafio ) 

-Mi\ Per Clu-islum 
x/ Dominum n«- 
slrum. Quihumanismi- 
seratus enorìbus , per 
Virginem nasci digna- 
tus e^t : et i»cr passio- 
nem mortis a perjMStua 
nos morte lihcravit: ac 
Resurrectione sua ae- 
lernam nobis contuUt 
vitam. Quem laudani 
Angeli. 



Pa(j. 599. 

Ex Miss, ante Ascen- 
da Domini. 

Conteslalio nunc. 

Vere dignum et iu- 
stum est : Devoto mu- 
nere poslulantes ; ut 
tempora, quibus post 
Resurrectìonem Domi- 
nus noslcr Tcsus Chri- 
stuscum Discipulis suis 



Gelas, parj. 151. 

Ex Miss. Ili Dom. 
post Pasch. 

( Pravfalio ) 

•w\ De tuo niunerc 
\) postulanlcs: ut 
tempora quibus post 
Resurrcctioncm Domi- 
nus noster lesus Chri- 
sluscuniDìscipuliscor- 
poruUtcrhabilavit, pia 



— 231 — 



M ISSA LE 

GALLICANCJU V£IUS 



SACKAMENTARI\ 

6. KOlun^e ECCLBSIAti 



I 



corporalitcr hahitavìt, 
pia dcvotiune tracte- 
mus. Quera I. (sic) 



dcvotione tractemus . 
Per Doininum. 



Pag. ead. 

Ex colleclioDib. in 
Rogat. 

(I.' Oratio) 

Omnipoleiis sempi- 
terne Deus, qui Beato 
Petro Apostolo, conia- 
ti» clavihus regni cae- 
lestìs, animas ligandì 
ad<iue solvendi Ponti- 
ficiam tradidisti; exau- 
di propitius preces no- 
slras in die ieiuniì hu- 
ius : et intercessione 
mìuSy quae&umus : ut a 
pcccatorum nf>strorum 
nexibuslihcremur. Sal- 
vator mundi. 



Gelas, paij. 25!). 
Kx Miss, in i\atal. 
S. Pctrì proprie. 
( I .* (halio ) 
Deus, qui Beato Apo- 
stolo tuo Pelro, conia- 
tìs clavibus Kegni cac- 
lestis, animas ligandi 
atque solvendi Ponti- 
fìciuiu tradidisti, con- 
cede : ut intercessionis 
eius ausilio, a peccato- 
rum nostrorum nexi- 
bu& libercmur. Per. 



602. 



Pruf. 

Ex Miss, in Kogatio- 
nibus. 



CotUestatio iiune. 
Dignum et iustum 
est : Tibi sanctificare 



Grenor. p(Uj. 1027. 

Ex Sabb. in XII Lo- 
ctionibus. ( meus. se- 
pliiuo. ) 

{Pracfatio) 

Vere dìgiiuniclc. ac- 
lernc Deus; et libi san- 
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^^^1 ieìunium, quod nos ad 


ctifìrarc iciunia ; quoti 


^^H aniinaruui luedelaiu et 


nos oh acdifìrationem 


^^H cast i ga t ioncm corpo- 


anima rum ci e aslÌK^tlo- 


^^B rum servare docuisti : 


nem corporum servare 


^^K quia restrictis corpori- 


docuisti.Quia restrictis 


^^^fe bus , animae sa;;inan- 


corporihus animae sa- 


^^^H tur : et in quo homo 


ginantur ; in quo ho- 


^^^1 iio:>ter cxterior adt^ri- 


mo uoster extcrior af- 


^^H tur, dilatatur interior: 


fligìtur , dilatatur In- 


^^H Memento ìtaque , Do- 


terior. Memento, quae- 


^^r mine , in tioc ieiunio 


sumus, Domine, ieìu- 


^1 mi&eration 


niurum nostrorum, et 




misericordiarura tua- 




rum , quas |>e<"calori- 




buspiesempericiunan- 




tibus contuli&ti ; et 


^H 


praest^i, ut non solum 




a cibis, sed a ]»ecralis 


^^1 


omnibus al>stinciites , 




dovotionis tihi ieiunio 




placcamus. Per Chri- 




stum etc. 


^H RelIQCA DESUNT in MlSSAll GALLICANO , QUIA | 


^H CODBX MUTILUS ERAT. 






. M 



K8AME OKL SACRAMENTAHiO GÀLUCANO. 

Il quarto messale appartenente all' antica 
Liturgia gallicana, come già di sopra si ac- 
cennò , è il così detto Sacraimnlario Gallicano 
rinvenuto nei monastero di Bobbio dal P. Ma- 
billon. Questi, nel pubblicarlo, vi premise una 
conveniente prelazione. Ma, per darne in poche 
parole un' idea ai nostri lettori , riporteremo 
anclie qui ciò die ne scrisse ])iù succintamente 
il le Brun'. u 1^ cinquiemc ^ munument (de 
R la Liturgie Gallicane) est le missel (fuc ce 
(f savant Bénedictin ^ Irouva au monastere de 
<i Bobio. Ce mss. est de |>areÌUe autìquité, il 
H n'a pas de litre, et il contient le mc^es de 
« Pannéc; il crut dcvoir Pintituler Libcr So- 
<t rr«»icH/on*m Ecciesiae Gallicanae, ou simple- 
'i meni SacrameiHari uni Gallica nuttiy et il le don- 



' Expticat. de la Messe tom. 3, disscrt. 4, art. 2. 

' Il (le Bruii nnnovcra in quarto luogo, fra j moiiu- 
mcnli flclh LiitirKÌa n.i)tii-aaa, il lezionario rinvenuto a 
Ltixen d»t Mnbillon. Dì questo lezionario, come xi^ <ti- 
(.■vnimo. noi non ci occuperemo, perchè alieno dal nostro 
&ro|M>. 

* Il P. Mnhrllon. 
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« na dans le premier tome de son Mtiseum Ita- 

H licum. 

(t BoLìo en Lombardie, dans le duché de 

« Milan, est le celebre monastcre bàti par S. Co- 

(t IoiiiI>an, doni Teglise seri de cathédraTc à Tévè- 

<( qiie de ce nom qui est sufTragant de Gèncs. 

rt Le niss. est en lettres mérovingiennes, et il 

(( est écrit, comme Ton croit, vers le milieu 

H du VII.' siede. Ce pourroit èlre une copie 

c( d*nn soinblable livre porle par S. Colomban 

u de Luxeu a Robi», oìi il alla se retirer et H- 

«t nir scs j<»urs; mais il n'est pas possiblc d*as- 

« siirer dans (|uclle t'glise ce Sacraraentaire a 

« élé en usage ; «piniquc il conticnnc beacoup 

« de i'hoses cumniunes auK rits Ambrosìcn et 

(( (ìallìcan, comme la prophétic avanl l'épilre, 

« Ics noms dcs fidcles et la paix annoncée au 

a tems de Toblalion, il a cependant des raar- 

« ques specilìqucs du Gallican , telles que les 

« oraisons post Atos, post prophatiam, post (w- 

(( nedictiontm , post precem et les préfaces qui 

« sont toujours inlitulées contestaiio et immola- 

« tio; mais le canon est entìércment Romain- 

n Grégoricn ; si ce ii*esl qu'au Communicantesy 

« après Costnac et Damiani, on lil Ilihni, Mar- 

« fini, Ambrosii, Auyustini, Greyorii, Hierony- 

« mt , Benedicti et omnium Sanclorum tuoìtim 

a (fui per universum mumlum passi sutU propter 

« nomm tuum^ Domine, sfu coitfessoribiis. n 
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Di questo Sacramentario scrive il Mura- 
ratori, nella sua prefazione al medesimo: « Go- 
ff dicem Mstum in bibliotheca proi'sus espilata 
« celeberrimi inonaslcriì Bobiensis superstilem 
<( et ego vidi. Vcncrandam omiiino aiitiquita- 
a tem praeferebat. Quum tot alii Msti codìces 
« e Gallìa et Scutia dcvecti in eam biblìothe- 
« cam l'ucrint iulati, uL patet ex cius vctustis- 

n Simo catalogo veri vidclur simile hoc 

i( etiam Sacramontarium ex aliqua Galliaruni 
u Ecclesia fulsse iti Italiani advectum. u 

Il Mabillon , nella sua prefazione , dopo 
aver rilevato diverse caratteristiche le quali 
mostrano che il Sacramentario di cui parliamo 
è veramente Gallicano, soggiunge al num. IV : 
« Ucniquc hìc Ordo non est Honianus, ut primo 
(( intuitaevinci potcst ; neque ferme ULLA.M 
<i habct, cxcepto canone, cum Gclasiano et Gre- 
« godano Ordine convcnientiam. » Ammettia- 
mo di buon grado che Vordinc di questo Sacra- 
mentario sia diverso dal Romano. Se poi sìa 
vero che il medesimo « ferme tLLAM habeal, 
« excepto canone, cum Gelasiano et Grcgoria- 
« no Ordine convcnientiam » il lettoi-e ne giu- 
dicherà da se stesso, dai confronti che siamo per 
sottoporre alla sua considerazione. 
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Pag. 619-20. 

Ex Mìssa Komensi ' 
cottidiana. 

{!.' Orai io) 

Deus qui beato Pe- 
Iro Apostolo tuo con- 
latis clavibus regni cae- 
lestis, anirnas li^andi 
alque solvendi Poiiti- 
fii'ìum liadidisti : sii- 
sripe propicins preces 
nostras,et intercessione 
cius qiiaesumus Domi- 
ne auKiiium, ut a per- 
raloruin noslrorum iie- 
xibus lìberemur. 



Gelas. pag. 259. 

Ex Miss, in \aUl.S. 
Pctri proprie. 
(I.' Oratio) 

Deus, qui beato Apo- 
stolo tuo Potrò, conla- 
tìs clavibus Regni cae- 
lestis , animas ligandi 
atque solvendi Ponti- 
lìciuni tradidisti, con- 
eede : ut i n ter cess ionia 
eius auKìUo, a pecca- 
toi-umnostroruni nexi- 
bus lìberemur. Per. 



Pag. 620. 

Ex eadem Miss. Ro- 
mcns. cottid. 
CoUeclh. 

Deus qui culpa offen- 
deris, poenitcìUia pia- 
raris , 



Gregor, pag. 891. 

Kx orationibus prò 
j)eccalis- 

(24."Or«lio) 

Deus, qui culpa offen- 
deris, [loenitenlia pla- 
caris 5 



> « hi fine missalis golbicO'gallicaai pari modo hubetur 
K Mififit cotiilinna Homctisif, set) mulUa; ìnc-i^Hlque a Collccia, 
B ((iifte liie SPCUDilo loco rt'R'rliir, />rw« qui culpa offrmtfrit tir. 
D KiM VITO b^icc Missji (iluriiiiuin ttesuioiKa esi ei Untine Ru- 
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{Si'fivitvr cad. Oì'at.) 
afnictorum ccmitus re- 
spicf, et mala quae ìu- 
stc inrogas, misoricoi^ 
ditcr averle. 



Pag, ead. 

Ex eadom Miss. Uo- 
mens. cotlid. 

Pùst ììMìiinn. 

Ohiata Domine mu- 
ncra sancì ilìca, nosque 
a peccatorum nostro- 
rum macolis emunda. 



SACRAMENTARIA 

fi. BOMAKAB ErCLESIAE 

Gretjor. imrj. 888. 
(ll)iaem) 
(11/0/nKo) 
.... afflictorum gemi- 
tum propitius respìce, 
et mala omnia , quae 
mcremur, averte. Per 
etc. 

Cregor. patj. 7-Ì8. 

Ex Miss. Dom. II 
post Theophan. 
S}ifwr ohlata. 

Obiata, Domine, mu- 
nera sanctifìca, nosquc 
a peccatorum nostro- 
rum maculis cnmnda. 
Per. 



Patj. ead. 

Ex eadem Miss. Ro- 
mcns. cottid. 

Ad Paeem. 

Grata sit libi Do- 
mine haec ohiatio pie- 
bis tuac, quain tìbi of- 
fcrimus in tionore no- 



Greqor. van. 80i. 
votiva. 



f»reflor. pan 
Ek ni Miss. 



Super Mata. 
GraU sit tibì , Do- 
mine, haec ohiatio fa- 
nmli tui (iV^Mj), quam 
tibì offmmiis in bo- 



a nano; Unwn Uallicano acconioil^U tal, ut palei ci colte- 
I cliuoibuft' Poti nomina, ad hictm rie. > MjiBlLtoii. 
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minis tui, (ut) cunctis 
proficiat ad satutem. 



norcm beati {iUtus) Mar- 
tyris. Quaesumus , ut 
eidem profìciat ad sa- 
lutcm. Per etc. 



Pag. 620-26. 

Ex ead. Miss. Ro- 
mens. collid. 

Contt'statio. 

Vere dignum et iu- 
stum est , aequum et 
salutare nos tibi sem- 
per et abique gratìas 
agcre Domine Sancle, 
Pater Omnipotcns, ae- 
teriie Deus, per Chri- 
stum Dorainum nos- 
trum. Per quem maie- 
statem tuam laudant 
Angeli, adorant Domi- 
natìones, treraunt Po- 
testales. Caeli caclo- 
rumque virtutes ac bea- 
la Seraphin socia exul- 
latione con celebrarli . 
Cum quibus et nostras 
voces ut admittì iu- 
beas deprccamur, sup- 
(ilice confessione di- 
centes, Sanctus. 



Greg. jMg. i9a-500. 

( Ex Ordinario Mis- 
sae) 

{Frac fatto) 

Vere dignum et iu- 
stum est, aequum et 
salutare, nos Ubi sem- 
per et ubique grali.is 
agere, Domine Sancle, 
Pater Omnipotens, ae- 
teme Deus, per Chri- 
stum Dominum nos- 
tnim, per quera maìe- 
statem lu.im laudant 
Angeli, adorant Domi- 
naliones, treraunt po- 
testales , caeli caelo- 
rnmque virtutes ac bea- 
la Seraphìm socia exul- 
tatione concclebranl . 
Cum quibus et noslras 
voces ut admitti iu- 
beas, dcprecamur, sup- 
plici confessione dìcen- 
tes : Sanctus eie. 




SACRAMENTARIUSI 

SCCLE»IAE GALLtCAHAB 
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Te ' igitur, clcmen- 
tissime Pater, per !e- 
sum Christum Fìlium 
tuum, Dominum nos- 
trum, supplirei roga- 
mus et {ìetimus , uti 
acceptum liabcns , et 
bencdicas f hacc do- 
na, haecmunera, liaec 
sancta sacrincìa inli- 
bata. 

In primis quae lihi 
olTerimus prò Ecclesia 
tua sancta Catholica , 
quam pacifìcare, custo- 
dire, adunare , et re- 
fere digncris totum or- 
emlcrrarum,unacum 
devotissimo faniolo tuo 
ìli. Pana nostro, Sedis 
Àpostolirac et antesti- 
Ic nostro, et omnibus 
orthodoxis , adque ca- 
Iholicae fideì cultori- 
bus. 



Te igitur, clementi^- 
sime Pater, per Icsum 
Christum Filium luum 
Dominum nostrum , 
supplicc's logamus et 
I>elìmus uti accepla Iia- 
beas et hcnedicas haec 
dona , haec muncra , 
haec sancta sacrilìcia 
inlibata. In primis quae 
tibi offerìmus prò Ec- 
clesia tua Sancta Ca- 
tholica , quam pacìH- 
carc, custodire, aduna- 
re et regere digiieris 
loto orbe terrarum , 
una cum beatissimo fa- 
mulo tuo Papa nostro 
{(7/o). 



' « Cum hic Canoo (iil rocamiu ) non repelalur in »ubs«> 
« •{uentibu» Mì»»is id srgtnnetitu c-tl, eos, qui hoc codice ule- 
a baDtur, una aliuin Canoacin h:ibuisM> <|uain Rom^num. a Ma- 

« DILLn<l. 
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'Memento Domine fa- 
mulorum faniularum- 
quc tuarum , et om- 
nium circum adstan- 
tium, quorum libi H- 
des cognita est, et no- 
ia devotio , <|uì tU>ì 
offerunt hoc sacrifici- 
uni laudis, prò se suis- 
quc oinnilms, prò re- 
demptionc animarum 
suarum, prò spe salu- 
tiset incoloinitatis suae 
Uhi reddunt vota sua 
aetcrno Deo vivo et 
vero. 

Communìcant«s , et 
dieni sneratissiraura ce- 
lehranles, (dicitur m jVo- 
tir ititte Domini) in quo 
incontaminata virgini- 
tas huic mundo cdi- 
dit Salvatorcm lesuni 
ChrìsIumDominum no- 
strum, [dicitur in San- 
clo Paxcha ) et diem sa- 
cralissinmm celebran- 
tes iTsurrectionis Do- 
mini nostri lesu-Christì 



Memento , Domi- 
ne, famuloi'um famu- 
larumque tuarum et 
omnium circumadstan- 
tium, quorum tthì lì- 
des cognita est et nota 
devotio, qui libi offe- 
runt hoc sacri lìc ium 
laudis prò se, suisque 
omnibus, prò redein- 
tìonc animarum sua- 
rum, prò spe salutis et 
incolumitatÌA suae, ti- 
hiquc re<iduat vola sua 
aolorno Deo vivo et 
vero. 

Communìcanles, et 
memoriam venerantes 
in primis gloriosacsem- 
per Virginis Mariac y 
Genitrieis Dei et Do- 
mini nostri lesu Chri- 
sli, scd et bealorum 
Apostolorum ac Mar- 
tyrum tuorum Pelri , 
Pauli, Andreae, lacc- 
hi, lohannis, Thomae, 
lacobi, Philippì, Bar- 
tltolomaei , Matlhaei, 



^ 

^^B 


BHj '^H 


— ^M 


^F^ SACRAMENTARIUM 


SACRAMENTARIA ^M 


^H eCCLEHlAK UALLICANAE 


9. nOU&.S&E ECCLKSUB ^^H 


^1 FUii tui. Seti et iiicmo- 


Simonis, et Thaddaci, ^^M 


^H rìao) vcnerantcs in pri- 


Lini, Cleti, Clemcnlis, ^^M 


^H mis gloriosae scnipcr 


Xysti,Cornelii,CYpria- ^^M 


^H Vìrginis Marìite, gcne- 


ni, Laurenlii, Cliryso- ^^M 


^H Iricis Dei ci Ooniini 


guai, lohannis etPauli, ^^M 


^H nosUilcsu-Christi: sed 


Cosmae et Damiani , ^^M 


^H et hentissiinorum apo- 


et omnium Sanctorum ^^M 


^H stoloniin ac ni.irlyrnm 


tuorum ; quorum me- ^^| 


^H tuoruin Pctri , Palili , 


ritis precihusqnc con- ^^M 


^H Audrcae,la(i)bi, luiian- 


cedns, ut in uumibus ^^M 


^H nis, Tliomae, lacobi, 


protcctionis tuae mu- ^H 


^H Philipp! , Barthulo- 


niamur auxilìo. Per ^^M 


^^ maci, Malthat'ì, Siiikk 


ChristumDominumno- ^^M 


^H nis, ci Tliadai-i, Liai, 


^^M 


^H eliti, Clemcnlis, Sì- 


^^M 


^H xLi, Cornili, Cypriani, 


^H 


^M Laureati, Chrysogoni, 


^^È 


^H lohannis et Palili, Cos- 


^^H 


^H mac et Damiani, Ilila- 


j^H 


^H rii, Martini, Ambrosii, 


^^^M 


^H Augu^tini , Grcgorìi , 


^^H 


^H llieron>nii, Benedirti, 


^^^M 


^H et omnium Sancluruin 


^^M 


^H tuorum, qui per uni- 


^^^È 


^H versimi mundum passi 


^^^M 


^H sunt propter nomea 


^^^M 


^B tuum , Dumìnc, scu 


^^^M 


^H Confesso l'i bus luìs , 


^^^t 


^H (|uorum uierìti:> preci- 


^^^M 


^H huM|ue coiicvdas, ut in 


1 
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omnibus protectionis 
tuae munitiiuur nuxi- 
lio, per Christum Do- 
mìnum nostrum. 

Hanc igitur obla- 
tionem servilulis no- 
strae, ' scd et cunetae 
faniilinc tuae, quam li- 
bi offerimus in hono- 
rem nouiìnìs lui Deus, 
quacsuraus Domine ut 
placalus accipias , di- 
csque nosti'os in tua 
pace disponas , adquc 
ab aetcrna damnatione 
nos erìpi, et in elet'to- 
rum tuoruni ìubeasgrc- 
ge numerari, perChri- 
stum Dominum no- 
strum. 

t Quam oblationem 
tu Deus in omni- 
bus quacsumus benedì- 
cUimt» adscriptam t, 
ratam,rationabilcmac- 



llanc igitur obla- 
tionem scrvitulis no- 
strae , sed et cunetae 
i'amiliae iuae, qua«su^ 
nuis, Domine, ut pia- 
ralus arcipias, dìcsque 
iiostros in tua pace di- 
spoiias, atque ab aeler- 
na damnatione nos eri- 
pi, el in eleclorum tuo- 
ruin iubeas grege nu- 
merari. Per Christum 
Dominum uostr. 



Quam oblationem tu. 
Deus, in omnibus, quae- 
sumus, beiiediclain,ad- 
scriplam, ratam, ratio- 
nabilcm, acceptabilcm- 



' <r Hacc Tcrba ted rt Cìtnctae fnmiliae tuae u«|tie ai) nomi- 
ni m's lui ìhiis cancellata sunt in vctcrì cotlice; itoto iufra prò 
« actipias, corrcclum tutaptas. » Mabuxo». 
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8. HOMAKAE ECCLESIAB 



cepUbilemque Tacere 
(iigneris , ' quae no- 
bis t corpus t et san- 
guis fìat dilectìssimi fì- 
lli tui Domìni Dei no- 
stri lesu-Chrislì. Qui 
pridic quani pateretur,' 

AcCePlT PANEM IN SAN- 

CTAsac venerabiti'sma- 
Dus suas , (et) clcvatìs 
oculis suis in caelum, 
ad le Deum Patrcm 
suum om ni potè n lem , 
gratias agens, benedi- 

Xit t J FrEGIT , DEDIT 

D1SC1PULI8 snis dicen^, 
Accipite et manducate 
ex hoc omnes. Hoc est 
cnim corpus nu'um. Si- 
mile modo posteaquam 
cenatum est , accepìt 
et hunc praeclarumca- 
lìcem in sanctas ac ve- 
nerabilcs nianus suas ; 
itcm tibi gratias agens, 
bcnedixit f , oedit di- 



que facercdìgneris; ut 
nobis Corpus et San- 
guis fiat dilccti&simi Fi- 
lii tui Domìni Dei no- 
stri lesu Cbrisli ; Qui 
prìdie quam paleretur, 
accepit Paneui in san- 
ctasacvcnerabìles ma- 
nas suas, elevatis ocu- 
lis in Caelum ad le De- 
um Patrem suum omni- 
potentem tibigratìasa- 
gens, benedixit, fregìt, 
dcdit Discipulis SUÌ5, 
dicens: Accipite et inan- 
ducate ex hoc omnes. 
Hoc est Corpus meum. 
Simili modo postea- 
quam coenatum est , 
accìpien-s et hunc prae- 
clarum Calicem insan- 
cta& ac veuerabìlesma- 
nus suas, item tibi gra- 
tias agens , benedixit, 
dedit Discipulis suìs, 
dicens: Accipite et hibi' 



' a ItJi primari* manu : ^ecandaria ut. » Mabilloy. 
1 « Quae iiiaiii^-ulis liJc lilcris ediU «uit, aainio depida ei- 
UbI ia vctorc cicuiplari. » Mabllum. 
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fiCiPCLis siis , diccns , 
Accìpite , et bibile ex 
eo ouines. Hìc c^t enim 
calix ' sanguiiiis ntei, 
novi et aeU'rni testa- 
menti , mysterium fi- 
dei , qui prò vobis et 
prò multìà effundìlur 
in remissione peccato- 
rum . llacc quoticns- 
cumquc l'eccritis , in 
Inei mcmorìam f'aric- 
tis. 

Ukde et heuores scj- 
MUs, Donunc, nos ser- 
TÌ tui , scd plebs tua 
«meta divisti Filii tui 
domini nostri, lam bca- 
tae passionis , iitcnon 
et ab infcris resurre- 
ctionis, sed et in caclos 
gloriosae ascensionis , 
olTerimus , pracclarac 
maieslali tuae de tuis 
donìs ac datis \ nos- 
tiam puram, iiostiam 



te ex oo omn^^. lite est 
cnim ,Calix San(juini$ 
mei, novi et aelerni Te- 
stamenti vit/sterittm Fi" 
dei ; ({Iti prò vobis ci prò 
multis effundetur in re~ 
mis^ionetn peccatorum. 
IJdec (iHOliencnittque /è- 
cerilis^in mei ntemoriam 
facietis. 



Unde et memores su- 
mus. Domine, nos tui 
servi, sed et plebs tua 
sancta,Cbristì Filii tui 
Domini Dei nostri tini 
bea ta e Passi on 1 s.n e e n on 
et ab inferis Resurre- 
ctionis, sed et in Caelo& 
glortosae Ascensionis ; 
offerimus praeclarac 
Maìestati tiiac de tuis 
donis ac datis. Hostiam 
puram , Hostiam san- 



I o Additimi crat mneti. sed portea tribus obclis oxpuncluni. n 
Mabujan. 
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sanctani f » Hoslìam 
ìiuiuatulaluiu t , pa- 
nelli s^iiiiLum vitae ae- 
teniat;, et caliceiii siilu- 
tis £)crpctuau . Su[>ra 
quae prupìcio ac sere- 
no vullu ' as|>ia'i'c <li- 
giiarc, ci acccptuiii lia- 
hct*i , iìcvki acccptuiu 
haUei'o di^iiatiu l'b iiiu- 
iiera pucrì lui ìusti 
Abel , et ììacrinciuiu 
jKitriarchac nostri A- 
braliac , et quod Uhi 
uptulit summus sacor- 
dos tuus Mt-lchisedech 
saiictum saci'iliciuii) , 
iuimaeulalaiu hosliani. 

Supplices te roga- 
nius uiimiputeiis Deus, 
iube haec perfcrri per 
luaiius sancii Angeli 
lui in sutiliiui altario 
tui> in conspeclu divi- 
nae maiestalistuae: ut 
quoUiuot ex liac alta- 



SACKAMIiMAHlA 

S. HO^ANAB UCCLESIAB 

otnin , llosliani iiiitna- 
culataiii , Paiii'iii sau- 
cluiii vitae aeteriiae, et 
Calicem saliitis perpe- 
luae. Supia quae pro- 
pilio ac stM'eno vullu 
respirerc dìgneris , et 
accepla liabere, siculi 
accvpla hal>eru dì;;na- 
tus eiìinuutira pueri lui 
ìusli Abel , el sacrili- 
cium l'.itriardiae no- 
stri Abrahae , et quod 
libioblulitsuniinusSa- 
cerdos tuus Mclcliise— 
dech saacluin s;irrifi- 
cium , iiumacuiataiu 
ho:itiam. 

Supplices te roga- 
mus, omui|>oteiisDeus, 
iube liaec perferri [wr 
uianus Angeli lui in 
sublime Altare tuuni in 
conspeclu di\inac Ma- 
iestalis tuae, ut quut- 
quut ex hac Altarìs 



* a Correxit noaaeiuo «utMjtu manu. ut alia, ntpieert 4i- 
« gntrù, » M.uullua. 

IT 
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ris parlicipatione sa- 
crosnnclum Filiì lui 
corpus et sanf^aincm 
sumi)6crimuS} ornai be- 
nediclione caelesli et 
m'alia repleamur, por 
Clirislum doni inuiu no- 
slrutn. 

Memento etiam Do- 
mine, el eorum iioini- 
na, qui nos praeccssc- 
itint CUOI sìgno fidei et 
dormiunl in soiuno pa- 
cis. Co»imc»Jorfl/(o de- 
fundoiiim. Ipsls et om- 
nibus in Chrislo quie- 
scenlibus locum refri- 
gerìi, lucis, et pacis ut 
ìnduigcas deprctaniur, 
pcrChrislum domiaum 
nostrum. 



NoBis quoque pccca- 
toribus famulis tuis , 
de multitudinemìsera- 
tiimum luaruni speran- 
tìbus, pai'teni alìquuui 
societatis donare dìgne- 



parlicipalione sacro- 
sanetum Filiì tui Cor- 
pus et Sanguincm smn- 
^eriinus, ontui Lcnedi- 
ctìone4:at;lusli et ^ratia 
repleamur. Per Cliri- 
stuut Domiaum no- 
strum. 

Memento etiam, Do- 
mine y famulorum fa- 
raularumque tuarum 
( i7/oru»t et iUanitn ) qui 
nos praoce&serunt cum 
signo Fidei , et dor- 
miunl in Minmu pa- 
cis. Ipsìs, et omnibus in 
Chrislo quiescentìbus 
locum rcfrìgcrii, lucis, 
et [>acis, ut iiidutgeas, 
dcprccamur. Per Chri- 
sluni Filium tuum Do- 
minum nostrum. 

Nol)is quoque pecca- 
toribus famuìis tuis , 
dcmuttitudìne misera- 
lionum tuarum speran* 
tìbus, partem alìquam 
eUocietatem donare di- 
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rb ciiin luissnnrtis a- 
postolis t't martyribus, 
fum luhanne, Stefano, 
Matlhhm , BarnaiKin, 
Ignacin , Alexaiidro , 
Marrellino , Pciro , ' 
lVr|»eUia, Agne, Cici- 
lia, Felicitate, AniLsta- 
sìa, Agallie, Lucia, Lo- 
{;enta, et rum oiniiibiis 
sanctis luis, intra qui>- 
ruiii no» coiisorliuiu 
non stimator meri- 
ti, .sed vcniae quacsu- 
mus largito!' admitte , 
per Christum domi- 
num nostrum. 

Per OfEM HAÉC OMNIA 

Domine semper Utna 
creas, f s^mctilicas, t 
vivilica», t benediris, 
et prae-stas nobis. Per 
ipsuni, et cuiu ipso, et 
in ipso est libi Deo 
Patri ouinìpotenli in 
unitale Spiritus-Sancti 



gncris rum luis sancii» 
Aposlolis et Marlyri- 
bus, cnm lohnnne, Ste- 
pfiano. Mattina, Barna- 
ba, Ignalio, Alexandro, 
Marcellino, Peiro, Feli- 
citale, Pcri>etua, Aga- 
tha , Lucia , Agnetc , 
Caecilìa, iVnast;isia, et 
cum omnibus Sanctis 
tuis. Intra quorum nos 
ronsortium, non acsti- 
inator meriti, sed ve- 
niae, quaesumus, largi- 
tor admitlo. Per Chri- 
slurn Uominum ao- 
strum. 

Perquemhaec omnia, 
Domine, semjier bona 
creas, sanctificas, vivi- 
ficas, beaedicis,et prae- 
stas nobis. Per ipsum, 
et CUOI ipso, el in ìjkso 
est libi DeoP.itrìomni- 
potentt in unitale Spi- 
rtlus Sancii omnis ho- 



• ■ AllCM Rtiau fi-Xn». t^ikitatr, Ptrpdiin, Aytilhe. tynrrfe.» 
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oMNis honor et "loria, norctgloria,pcromnb 
per omnia saecula sac- saecula sacrulorutn: 
culorum. Amen. 



Divino ' magisterìo 
cdofU et divina Insti- 
tutione aiidtimus dice- 
re: Pater. 

Post Pater noster. 
Libera uos Domine 



Oremus: 
Praece[)lis salul;iri- 
biis monili, et divina 
insliUitioni' formali 
audemus dicerc: Pater 
noslcr eie. 

Libera uus, quacsu- 



' (t Einendatum , Oremus jimerepiit mliciaribits motuti, et 
a divina imtiluliont formali, aademiif dìcert. Alia formula est 
e Ordini» tiallicani.n &{abiu/»n. — Quali prove aiMucc il MaUillua 
per ilinioMrare ohe: a Alia formula est Oriiiiiìs Gallicuiii .' a 
Nessuua. Vero ò che net mossale »otico-gal)lcaiio . alln Messa 
In Catkrilra H. Ptlrt Apoilotì trovasi: tr Ante Orat. Dominie. 
« Diviuo magisterìo edocli et divina inslitulionc fonniiti, audc- 
a mus diccrc : Palcr Dostcr. » E uuUa IV Messa dumeDicalo 
Icggcsi parimente : k Ante Orat. Uomìnic, DÌtìdo maj;islcrio 
« dodi ci siilutnrìlius monisìs inslitiitì nudi'HitH dicerc: Palerà 
Ma p(>K-hò nt'lle allru |»ortie Mcssp, »hì del gotico sìa del fpt- 
ìirano antico le quali hanno l'ante Omt. Ihm. proprio (il mes- 
sale dui Franchi e il predente Sacramenlarlo non l'haiiDO mai) 
(|uesto preambolo al PiUir Soslrr « sempre diverso, supposto 
ch(! il proemio comune a tutte le altre Messe fosse Dìvin» 
marjisterio ite. , non è egli luanifcslo che questo è rtunauo, sal- 
vo li-ggìcm^iuii! variaiilì.' Bisogoa e>ìcrc alTallo ciechi |tur duo 
■vedcrtu. 
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ab omni malo, praete- 
rìto, pniesonlifCt fulu- 
ro, et inlcrredente prò 
iioIhs beala et glurìo&a 
svniper(|ue virgiiic ' 
Itlaria, et i»eatis apostn- 

■ lìs Petro et Paulo, da 
piopicius paccm tuam 
in dicbtis nosti'ìs: ut 

_ ope inisericordiae tuae 

■ adìuti, et a peccato si- 
lous semper liberi, et 

■ ab omni peri urbat ione 
" sccuri. 

KPag. 626. 
Ex ead. Miss, 
mens. cottid. 

tPost commini ionem. 
Quos cadesti, Domi- 
ne, dono sacìasti, prae- 
sta quaesunius, ut a no- 
slris mundemur occul- 



Ro- 



S. ROMAKAR FCCLKSIAR 

mus, Domine, ab omni- 
bus malis praetcritis, 
pracsentibus etfuturis, 
intercedente beata el 
gb>rio<.a semper Virgi- 
ne, Di!Ì genitrice Ma- 
ria, ctbcatis Apostoli» 
tuis Petro, et Paulo, 
atque Andrea, da pio- 
pi lius i>acem in dìe- 
bus nostri», ut ope mi- 
sericordiae luac adiu- 
ti, et a peccato simu» 
semjjer liberi, et ab o- 
mni perlurbationc se- 
curi. Per Dominum no- 
strum eie. 



Gelas. pag. 316. 

Ex I Miss, prò Domi- 
nìcis diebus. 
Post Commuti. 

Quos eaelestijDomi- 
ne,donae &atiasti,prae- 
sta, quacsumus: ut a 
nostris mundemur oo 



Àddilum MH-und-i manti, I>^' genitrirr. » M\m.hmi 
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SArjU>rE>TARlA 

i. BOIIA5AK 



tÌ5* et ab bostium lib^ 
rcmur iii&klii^ 

Pag. tad. 

Ex ead. Miss. Ro- 
mcns. coHid. 
CoTìJiummalio Misxae. 

Grntias Ubi aginius, 
Domine sanrle, Paler 
omnipotens , acteme 
Deus, qui nos corporis 
et sanguinis Christi fì- 
lii Ini coniniunioncsa- 
riasti, tuamque mii*- 
rirordiam humìliter 
|>o&tolamus : ut hoc tu- 
oni ^ Domint* , Sarra- 
mentum non si t nobis 
reatus ad pocnam, sed 
sii intiTCi'Ssio salutaris 
ad venia m; 



rolUs : ri ab hn^tiam 
liberemar insidi is. Per. 



{Seffuìlur rad. oratìo) 

Silablulioscclcrum, 

sit frirtiturìn rra{;iliiini, 

sii conila tnuiitli \ìf- 

ricola limiaincntiini. 



Leon. pay. 601. 

Ex orationib. et pre- 
ci b. diumis ^ XXIV. 
(3.' Oratio) 

Gratias libi, Domi- 
ne, laudesque persolvi- 
mus, (jiii nos Corporis 
et San^uinis dilectìssi- 
mi Filli lui Domini do- 
slri communione vege-{ 
tasti ; miserirdrdiam 
tuaiu supplicìter e^o- 
rantes, ut bor tuum , 
Domine, Sarramenlum 
non sìt nobis reatus 
ad poenani , sed fiat 
intcrtessio salularìs ad 
veniam. 

Leon. jMttj. 669. 

Ex oralinnib. et pre- 

cib. leiun.mens. seplt- 

mi S III. 

* { S.' Oratio ) 

Sit abolitio perca- 

toruin.sit forti Indo fra- 
;;itium, sit centra mun- 
di perlcula fìrmaiuen- 



U 
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Hacc nos , Domine , luui. Ilacc nos Com- 

comoiunio purgata cri- munio purget a erìnii* 

mine, et taelcslis gau- ne, et caclcstis gaudii 

dìì Irihunt esse parti- tribuni esse consortes. 

cipcs. Per. Per. 



Pog, 630. 

Ex ead. Miss. Ro- 
mcns. cutlid. 
Oi'aiio 
post * Beìicdicttonefii. 

Deus(|ui tribus puc- 
rjs in camino ignisnii- 
ligasti nammas ìnccn- 
dii , concede quaesu- 
mus , ut nos famulo» 
tuos non urat flamma 
viliorum. Per. 



Gdas. pan. 313. 
Ex Miss.Sabb. ìnXTI 
Lecl. measis septimi. 
Post BciwilicU 

Deus,<(uì Iribus pne- 
ris niiti};asli flaninia» 
ignium; concede, quae- 
sumus: ut nos famulos 
tuos non exurat dam- 
ma viliorum. Per. 



I «Id CSI posi canticDD) Irium pu«rorum. nM«iutxoN.~~Qoe- 
sta iiridrprelazkino è giusliitsinM. Pure che nell' aulica liturgìa 
Gatlicana si fo»sc iolrotlotlo 1' uso dì cantare oijpù gitinio alla 
Me»»j r iunu dei tri- faociullì di Babilonia. Nella Chiena Koioana 
invece sembra cbc questo cantìcu avesse lui^a soliamo alla 
ìitsem Aeì sabato do' t|ualtro tempi . siccome sì uu aorbo at 
presente, iiicQu in (|uellu ilu' quattro tempi di Peuleeosle, ìn 
i:ui se ne le^ge il mjIo primo veriielt». La ragione di questa 
ilifTiTcnia può essere, tbc nel Mbala ili Pentecosle, dopo U le- 
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Patf. G34. 

Ex 1 Miss, in Advent. 
(1,* Oiatìo ) 

Eccita Domine po- 
tcntinm luarn et veni: 
t'I quod Ecrleslae tiiae 
iisffuc in finrin sìipcuIì 
proni isisti , clementer 
opprare. 



Celha. pog. 1\0X 
Ex I Miss, de Avenl. 

( 1/ Oratio ) 
Excita, Domiiie, po- 
tentlam tuam; el veni: 
et quod rcclcsiac tuat 
asqui; in linem saeculi 
promisìstl; clemcnlcr 
«pera re. Per. 



/'«j. ea((. 

Ex eadem Missa. 

Exrita Donxinc po- 
tcntìam tuam, et ma- 
gna nobis vìrtiite siic- 
ciirre: ut poranxilium 
gloriae tuae, quod no- 
st ra peccata praepe- 
diunt, indulgontia tune 
propiciationis accele- 
ret. 



Gelas. pag, eatL 

Ex eadciu Missa. , 
(2/ Oratio) 

Excita, Domine, |k>- 
Icntiam tuam; et ma- 
f^a nobis virtute sue- 
currc: ut per auxìlium 
gloriae tuae, quod no- 
stra peccata praepe- 
dìunl,ìndulgentia tuae 
propitiatìonis aecele- 
ret.. Pei'. 



none d! Daniele, si canta H Cioria m (je^m, Chci-clicsia ili 
ciA, aui'h<! uri S.iiMtiTn('nliirio rìclaMiinn rairnzione Df»a ijui tri- 
éiit piieiu* è inlilulala Poti Bentàìctìonen. 
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ECCLF-SIAK r.ALLICANlE 

Pagi. ead. 
K\ cadem Missa, 
CoUevt, {3/ Orai.) 
Exciti, Domine quac- 
•;umiis, corda nostra ad 
pracparandns Unigeni- 
ti tui vias: ut per eius 
adventunn purificati , 
tibi servire mereamur. 



SACnAMEMARIA 

S. ROSA!fAR ECCLKSIAE 

Cela!:, pag. 304. 
Ex li Miss- de Advent. 
( 1 .' Orati'o ) 
Excita,Domine,quae- 
snm US, corda nostra ad 
praeparandas l'nigcni- 
ti lui vias: ut per eius 
arivcntum purifìcatis 
libi servire mentibus 
mereamur. Per. 



Pag, enti. 

Ex eadem Missa. 
( h.- Oralio) 
Praevenial nos , 
qaacsumus omnìpotens 
Deus, tua gratia scni- 
per et sul»sequatiir: ut 
cum advenlu Unigeni- 
ti tui , qucm sommo 
cordis desiderio susti- 
remus , et praescnlis 
vitae Mibsidia, et fu- 
turae eliam consequa- 
mur. 

Pafj. 635. 
Ex eadeiu Missa. 
post nomina. 
Conscienlias nostra», 



Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 
(2.* Oralio) 

Praeveniat nos,quae- 
sumus , omnìi>utens 
Deus, tua gratia sem- 
per et suhsequatur: ut 
nim advenlum Unige- 
niti tui, quelli summo 
cordis desiderio susli- 
neinus , et praesenlis 
■vitae subsidia et futu- 
rae etiani ronsequa- 
niur. Per. 



Gehs. pag. 30i. 
Ex eadem Missa. 

( :t.' Oralio ) 
ConsTÌcntìas noslras, 
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quacsumns Omnipo- 
leiLs, f otlidie >isilan(lo 
mirifica , ut veniente 
Domino Cilìo tuo, pa- 
ratam sihi in nobi.sin- 
veniat mansionem. 



Pag. ead, 

Ex cadein Missa. 
Ad Pttccm. 

Fac nos quacsunius, 
Deus uoster, pcrvigiles 
atque sollicìtos advcn- 
lum Christi Filìì lui 
Domini nostri expecta- 
re : ut dum venerit 
puUans, non dormlen- 
tes peccalìs, scd vigi- 
lantes et in suis inve- 
ntai laudihus cxultan- 

tPS. 



quacsiimus , Omnipo- 
tcns Deus, rolidie vi- 
sitando purifica : ut, 
veniente Domino Filio 
tao , paratani sibi in 
nohis inveniat mansio- 
ncm. Per. 

Gétu* m(f. 305. 

Ex eaaeni Missa. 
[4/ Oralio) 

Fac no&,quacsumas, 
Domine Deus noster 
pervij^ilcs atque solici- 
tos advcnluni cxperta- 
rcClirisli Filii lui Do- 
mine nostri : ut dum 
venerit pulsans , non 
dormicntcs peccatis , 
sed vigilantes et in suis 
inveniat laudihus exut- 
ttnles. Per. 



Pftff. 635-36. 

l-]x cadcni Missa. 
Contestatio. 

Vere dignum et lu- 
Stum est, umiiipotens 
Deus per Chrislum Do- 
mìnum nostrum. Cui 



Cclax. pn(j. 303-04. 
Ex 1 Mi&s. de Advent. 

[Praefalio] 

■wvDeus. Oli prò- 

\j prium est ar.sin- 

{^ularo, quod bonus es; 

et nulla unquam a te 



^ m 
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proprium est ac singu- 
farc qiiod Imnus est, el 
nulla iiiiiquam a te est 
commiiUtione divisus. 
Propitiarc supplicatio- 
nihus nostris, et Ecrlc- 
siae luaeniiserirordiara 
tuam, quatu conlìlen- 
lur, oslende, manife- 
sLins plebi tuaeL'iiÌKe- 
niti lui adventiim \h*- 
mlni nostri lesu-Cliri- 
sii mirabile sarranien- 
tom : ut in universi- 
tale nallonumperfiria- 
tur, (quod) per Verbi 
tui evangclium promi- 
sisti: ulhabeat plenitu- 
do adoptionis , quud 
prolulit lesliiìtalìo \e- 
rilalis, per Christum 
Dominum nostrum. 

Pan. 6Ì2-43. 

Ex 111 Mi&s. ìnAdvcnt. 

Coli, posi Pioplìttiam. 

Concede quaesumus 

Domine hanc gratiam 

plebi luac, adventum 

l nigeuitì tui cuni sum 



es commutalione dì- 
versus: prupitiaresup- 
plicatiunibus nustris : 
et Ecclesiac tuae mise- 
ricordiam tuam, quam 
conlitentur , oslcnde ; 
manifcstans plebi tuae 
l'nigeniti tui mirabile 
Sacramenlum : ut in 
univcrsilatc nationnni 
perficìatur ; quod per 
Verbi tui Evan^elium 
promisisti : et habeal 
plenitudo adoptionis ; 
quod pertulit te.sfinea- 
iio veritalis. PerChri- 
slum Dominum. 



Gf^oi. pQij. 30G. 
Ex IV Miss.de Advent 

( 2.* Oratio ) 
Concede, quucsumus, 
omnipotcns Deus, hanc 
^ratiani plebi tuae; ad- 
ventum UniscniLi tui 
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ma vigilanlia cxpocfa- 
re: ut sicul insc (est) 
auclor nostrae salutis, 
velut fulgenles lampa- 
das in cius occorso no- 
stras animas praepare- 
uius. 



(Scf/Hi'/Hf emf. orat.) 
PraecitiKi! quaesumus 
Domine Deus noslor 
lumbos mentis nostrae 
divina tua virlutc jmv- 
lenter, ut veniente Do- 
mino nostro lesu Chri- 
sto fìlìo tuo, digni in- 
Yoniamur acternaevir- 
lae convivio, et vota 
caelestiuni dignìtatum 
ab ipso percipcre me- 
rcantar. 



Pag. 643. 

Ex eadom Mìssa. 
Coli, seffuilur. 

Festina quaesumus 
Domine, ne tardaveris, 
l'I praesidium no))ìs 
tuae pielatis inpende : 



cum snmma vigìlanlia 
expeclare: ut sicut ipsc 
aurtor, nostrae salutis 
docuil, velut fulgentes 
lampadas in cius oc- 
cursum nostras animas 
praeparemus. Per. 

Cehji. patf. 305. 
Tj\ hi Miss, de Advent. 
( 1 .• Oratio ) 

Praecinge , quaesu- 
mus, Domine Deus no- 
ster, lumbos mentis no- 
strae divina tua virtu- 
te potentìum ; ut ve- 
niente Domino nostro 
Ifsu Cbristo Filio tuo, 
digni inveniamur ,ie- 
temae vitae convivio; 
et vota caelestium di- 
gnitatum ah ipso per- 
cipcre mcreamur. Per. 



Cplns. ^Mfj. 306. 
KxlV Miss.deAdvenl. 

( 1 .' Oralio ) 

Festina, quaesumus, 

ne tardaveris, Dom ine; 

et praesidium nobis 

liiac pielatis impeude: 
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ut oporLuuis comola- ut oiiporluiiis coiisola- 

tìonis subtcvLMitur, qui tiunìbus sublevcntur ; 

il) Lua mìscratìone cun- qui in tua niiscraliunu 

iiduut. confiduiil. Per. 



puff, ead. 

Ex eadoin Missa. 

Post twmlna. 
Concede nobis Do- 
mine quacsunius , ut 
iiiagnac festivitalisven- 
tura solL'innU.Ks [nospc- 
ro celebrclur cffeclu , 
parilerquercddarnurel 
intenti caelcstibuà di- 
scì [ilìnis, et pcceatoruiii 
ìndul^uiitiauiconscqua* 
luur. 

Pay, eli. 

Ex cadeni Missa. 

Ad jtaccm. 
Dcvotionis nostrao 
libi Domine quaesu- 
mus hnstia iu;;ilei' Ìui- 
muli'lur, quae el sici'i 
]>vi'agat iiLsIituta niy- 
slerii, et salutare luum 



Gixtjor. pa(j. 71 !. 

Ex alils orat. do Ad- 
vent. 

{ i." Onttio ) 
Concede, quaesutuus, 
omnipotcns Deus, ut 
ma;;naefeslivitatii>\ ca- 
lura siileinnia prospe- 
ro celebremus eflectu, 
pariterquc reddauiurel 
inlenti eaelestibus di- 
s<'i|)linis, el de nnslris 
temporibus lactìorcs . 
Per Duuiiauiu. 

On(jttì\ paq. 70G. 

Ex Sliss. Dora. Ili 
AdvL'iit, 

Super ohtala, 

Dcvotionis nosti*ae 
tibi, quaesumus, Do- 
mine , bo&tia iuptcr 
iinmoletur, quae et sì- 
ori peragal inst i luta 
ui) stelli , et salutare 
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nohìs mirabiliter ope- tuum nobLs mìrabiliter 
i-ctur. ' operetur. Per. 



Pag. end. Celax. /wig. 305. 

Ex eadeni Mìssa. ExIIMiss.dcAdvenl. 

( 2.* Or. ad pacetn. ) Secreta. 

Sacriflcium libi, Do- Sacrilìcium tiLi, Do- 
mine, celebranduni pia- mìne,celcljranduiu pla- 
catus intende, quod et cafus iiilcndc: quod ci 
nosa vilìianostrae con- nosa vitiis riostraccon- 



dUionU cmundcl , et 
tuo Domini rcddal ac- 
ccptos. 

Pay, 657. 

Ex Miss. SS. Infan- 

tum. 

{ì.'Oralio) 
Deus ^ cuius hodier- 



ditionis emuiidct ; et 
tuo nouiìiù reddal ac- 
ceptos. Per, 



Gfilos. paif. 1 1. 
Ex Miss, in Xatal. In- 
noceatum. 

(I." Oralio) 
Deus, cuìus hodier- 



' o Collectio haec legllitr non solam in Rodtudo seH elìam 
« ÌD Ambrosiano. DominicJi quurta advoDlu».D Muiii-uirt. — Ma e 
le preccfJcnli ora»oui da iiui rifcrìlc, non sono paniuciiie r<y- 
roane ? Possibile che il Mnbìllon, fra tante oratiooi romane, ne 
ravvisasse aru sola? Sarà bene poi di notare cbc la «cgreta 
Ùrvofionis noflran nel messale Ambrosiano è vwamenti? nella 
Domenica IV ilell'Avvenlo, quando invece nel Sacramonlarìo di 
S. Crc);orìo Irurasi nelluill, non nella IV, come dtcc ÌI Mabiliun. 

* u Collccliu hacc parlim Cfiilcii) in Online Gregoriano. » 
Mabillov — Il lettore potrà giudicare da se modesimo (]uauto 
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na die praeconiura In- 
nocentcs martyres non 
loquendo, sed morìen- 
du confessi sunl, om- 
nia in nobis vltioruin 
mala mortitìca, ci gau- 
dia aclcrna nohis ìar- 
gìri concede. 



na die praeeonium In- 
n»eenles Martyres non 
loi{uendci, sed luuricn- 
docoafessi sunt: omnia 
in nobis vitiorum ma- 
la murtìfìca: ut fìdem 
tuara, qunin lingua no- 
stra loquitur , etiam 
muribus vita fatcatur. 
Per. 



Pag. 666-67. 

Ex Miss, in Ephyfa- 
nia. (sic) 

Contestaci). 

Vere dìgnum et iu- 
slura est omnipotens 
Deu8, quia notam feci- 
sti in popuUs miseri- 
cui'diam tuam, et sa- 
lutare Inum runctis 
gentibus dcclarasli , 
liodiernum declarans 
diem, in quo aduranda 
veri Regìs infantia es- 
ci latns de remotis par- 
libuà vii"os ciarior ce- 



Gregor. ^>njj(. 960-61. 

Ex Miss, in die Theo- 
fanìae. 

( Prai'fatìo ) 

Vere digitum, iw^kc 
aeterne Deus: Quia no- 
lam fecisti in pupulis 
mi seri cord ìaui tuam,ct 
salutare luum cunctis 
gentibus dcclarasli, ho- 
diernum eli^ens diem, 
in quo ad adoninilani 
veri Regis infantìam 
exri la tos de remol is 
partihus Ma^os, rlarior 
celerù sidcribus, stella 



ftia IcIJra il cambiamento fitto dui francesi in qaesl» magnifica 
ora^ooc. 
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tcris sìdcrìbus stella 
pciducurel, et cacli ac 
tcrrac Douiìnuiu cor- 
]>oraIitcr iiatutn, radio 
5uac lucis ostundcrct. 
Propterea ctc. 



Pag. 683. 

Ex fliiss. Quadragin- 
simalì. 

Ad Pacem. 

Icìuiiia nostra, quae- 
sumus Domine, ut nos 
a reatil>us iiuslrorum 
<!rimìnuin solvant , et 
tuam nobis iu&titìam 
faciant esso placahitem. 



Pa<j. 683-84. 
Ex cadcm Mìssa. 

Conteslaiio. 
Vere digiium etc. 

Per Ctiristum 

Domiuuin nostrum 

In quo ieiunantium lì- 
des alilur, spes provc- 
hitur , carilas robora- 



perducercl, et caclì ac 
terrac Dominuiu, cor- 
porali ter nalum, radiu 
suae lucis osteiideriL 
Et ideo etc. 



Gelas. poù. 62. 
ExMiss. Fer. IV Ue- 
bdom. V Quadra». 
( 1 .' (hatio ) 
Iciunia, quacsuiuus. 



Domine 



, quae sacris 



cvequimur institutis,et 
uos a realibu.s uostris 
seniper cxpedianl : et 
tuam nobi& ìustitiam 
l'aciant esse plaratam. 
Per. 



Gretjoi\ patj, 972, 
ExAU&s. Fer. Ili post 
Dom. I Quadrag. 
( Pracfatio ) 
Vere dignuiu etc. 
Per Christuin Domi- 
num nostrum. In quo 
ieiunantium fìdes addi- 
tur , S|K's provchilur, 
Cai'ita& roboralur. ìp&e 
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tur. Ipse est cnim pa- 

nis vivus et verus 

qui est subsUinlìa ac- 
ternitati», et esca vìr- 
tutis. Verbuiu enim 
tuum, per (piod farla 
sunt omnia, non solum 
tiuiuaiiaium nitntìum, 
scd et ipsorum quoque 
panjs est Angelorum. 

Hunc pancm , 

Domiue , nobìs mini- 
strare non desinas , 
quem utsiliamus indc- 
sinenter liuiiaris : cu- 
ius carne a te ipso san- 
ctirK-aUi dum pnsclumr, 
roboramur ; et san{:ui- 
ne dum potaniur abVui- 
niur, per Cliristum Do- 
luinum nostrum. 



est enim Panis vivusct 
\erus , qui subslanlia 
aeternitatìs^el esca vir- 
tuliscst. Verbumenim 
tuum , per (|uod facta 
sunt omnia, uonsotum 
hunianarum meatium, 
sed ipse Panisest Ange- 
lorum. llunr Panem mi- 
nistrare nobis non de- 
sinis, et ut rum indesi- 
nenter esuriamus, lior- 
taris, cui US carne dum 
poscimur, roboramur, 
et sanguine, dum |>ota- 
laur , abluiuiur. Per 
quem ctc. 



Patj. 685. 

Ex I Miss. leiuoii. 



Gdas. pa(j. 25. 
Ex Miss. l)om. I in 
Quadrag. 
( \,'Oratio) i^.'Oratio) 

Omnipotens ' sempi- Omnìpoteiis scmpi- 



' ■ Hbcv ìtcu) collcclio in Goltitco prò scctinda .UiVio /cim- 




lernc Deus, qui nobis 
in observntionc iciunii 
et eleeraosynarum se- 
mine, posuisli nuslro- 
runa remedia i>cccat(>- 
rum : concede (|uae- 
sumus nos opere men- 
tis et corporis scinper 
Libi esse devotos. 



Pag. ead. 

E\ eadcm Missa. 

CoUectio. 
Deus, qui ad anima- 
rum racdellain ìeiu- 
nii devotione castigare 
corpora praccepisti : 
concede r|uaesnmus ut 
corda nostra ita pie- 
tatis tuae valcant exer- 
cere mandata , cpiate- 
nus ab omnibus seniper 
possiulus atjstenere lac- 
cali s. 



terne Deus , qui nobis 
inobservatìuneìeiunii. 
et eleemosvnaium se- 
mine posuì&ti nostro- 
rum remedia peccato- 
rum : concede nos ope- 
re mentis et corporis 
sempcr tibi esse devo- 
los. Per. 



Gclnfi. paq. -43. 
Ex Miss. Ter. Ili He- 
Mom. II Qundrag. 

(1/ Ornilo) 
Deusj qui oh anima- 
rum uicdelam ielunii 
devotione castigare cor- 
pora praecepisti : con- 
cede,ut corda nostra ila 
pietatis tuae vnleant 
exercere mandata: qua- 
tenus ab omnihus i>as- 
siraus scmper abstine- 
re iMJccatis. Per. 



«t iiiV. » SIabiman. — Inralli noi b rircrtmmo già olla pag. 35. 
È in»DÌJ'cìiio perù che qucsi' orazione è roouaa. 
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Pa(j. 690. 

Ex li I^lìss. [ciunii. 

Post nomina. 
Efliciatur hacc ho- 
sUa Domine , quacsu- 
luus, sullemnibus gra- 
ta iciuniis ; et ul tìbi 
fìat acccptior, purifica- 
ih nicntilius iiumole- 
lur. 



Pag. ead. 

Ex eadeni Missa. 

Ad Pacelli. 
Accepla * libi sinl, 
Domine quaesuinus , 
iiu&lri dona iciiinìi , 
quae expiandu iios tu.ic 
graliac (iigdosefl'iriant, 
et ad sempiterna pro- 
missa pcrducant. 



Oelas. paq. 45. 

Ex Miss. Por. \l Ile- 
bdom. U Quadi'ag. 
Secreta. 

El'fìcìatur haec ho- 
stia, Domine, ipiaesti- 
inus, solemnibus grata 
ìeimiiis : ut et tìbi Ital 
acccptior , purificatis 
iiìentibus ìmmolcmur. 
Per. 



Gela.^. paa. 52. 
Ex Miss. Fer. VI He- 
bdoin. Ili Quadrag. 

Seaeta. 
Accepla libi siiit , 
Oomine , (|uaesumuS) 
nostri donu iciuaiì ; 
quac expìandu rius tua 
gratia dignos cfliciant, 
et ad sempitenia pru- 
rnissa perdiicanl. Per. 



' « Btieta (tn Collodio in Romino feria Icrtia HcMoma- 
« dae PassiiMiU-u .VIaidllox. — Nel Sacrainonlario di S. iìri^^nrio, 
couK puru Dvtr odierno nie»alc, la prima orazione dclU M»<ia 
delU fciia UI dofw luDunienica di PauioDe. dice coti-, « Nwlri 
a libi, qiui-sjuiu», Uoraiov, sinl accepla iciuiiiu, i}uai; ims ci 
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Pag. 703-06. ' 

In Sijmbolum ad au- 
riuni apertionem ad E- 
tectm. 

Aperturi vobis, ci- 
rìssìmi) Evangelia, id 
estgaudia divina; prius 
ordine insinuare debc- 
mus, qui Evangelium 
sit, et unde descendat; 
et cuius in eo verba 
ponantur ; et quare 
quattuor sint qui haec 
gesta scripserunt; vel 
qui sunt ipsi ii quat* 
luor, qui divino iSpi- 
ritu, adnuntìante Pro- 
pheta, antesignati sua t : 
ne forte sine hac or- 
dinis ratione vel cau- 
sa stuporem rclinqua- 
mus, ut qui ad hoc ve- 



Getn^. jìatf. 71-75. 



lO- 



f^ìosiiio Evanfjdi 
rum in mtrium apertio- 
nem ad Eleclos. 

Aperturi vobis, Filii 
Charissind , Evange- 
lia, idest gesta divina: 
prius ordinem insinua- 
re dcbemus ; quid est 
Evangelium : et unde 
descendat: el cuius in 
eo verba ponantur: et 
quare quatuor sint: qui 
haec gesta scripserunt: 
vel qui sunt ipsi qua- 
tuor, qui, divino Spl- 
ritu adnuntìante, Pro- 
pheta signati sunU Ne 
ibrle sine hac ordìnis 
ratione vel causi, stu- 
porem vobis in menti- 
bus relinquanius. Et 



s ex[)ianclo, gratia tua dignos eHìcìaiK, vt *A remedM pcnlu- 
cunt aolornn.8 Per <|iic8to il Mabilloa fuco iiolare die l'ora- 
zione « Acrrpla libi sint eie. del Sacramentario Gjillicino Iruva» 
s eadcm ferk in Romano, n Se egli avesse frugalo meglio n«i 
nostri codici, ve l'avrebbe trovala eguali; perfcllamcnle. ed aircb- 
bc polulo passarsi dall' oggiuagcrc il ftre. » 
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Distìs, Ut aures Tobìs 
apcriaotur , ne inci- 
piat sensus vester ob- 
tundi. Evangtilium di- 
ciliu* proprie, honaad- 
nuiitiatio. Quac utique 
adnuntiatio est lesa— 
Christi Domini nostri. 
Descendil autem Evan- 
gclium ab eo quod ad- 
nuntiet et ostendat , 
quod is qui per l*ro- 
phelas suos loqucba- 
tur, venit in carne , 
sicut scriptum est: Qui 
loquebar, ecce adsum. 
Explicantcs ergo brc- 
viter quid si! Evange- 
limii, vel qui sunl ii 
quattuor qui per I*ro- 
phetam ante monstratì 
suol, nunc H^uras at- 
qup nomina singulaad- 
sigiiemus indiciis. Ait 
enim Prophela Eze- 
chihcl: Et siniililudo 
vullus eorum ut facies 
hominis, ut facies Ico- 
nis a dextris illius; ei 
facies viluli, et facies 



quia ad hoc venistis , 
ut aures vobis aperian- 
tur: necincipiatsensus 
vester obtundi; Evan- 
};elium dicilur proprie 
ltunaAdiiuntialio,quae 
utique adnuntiatio est 
lesu Christi Domini no< 
stri. Descendit autem 
Evangeliumab co,quod 
adnuotiet et ostendat : 
quod is qui per Pro- 
pbetas loquebatur, ve- 
nit in camem , sicut 
scriptum est : Qui lo- 
quebar , ecce adsum. 
Explicantes autem bre- 
viter quid sii Evange- 
lium , vel qui sint bi 
quatuor, qui per Pro* 
phetam ante monstrali 
snnt : nunc sua quac- 
quo nomina siugulisad- 
sij^emus indiciis. Ait 
enim Prophcta llete- 
chiel : Et similitudo 
vuUus eoniro, ut fa- 
cies liominis, et facies 
Leonis a dextris illius; 
et facies Vitali, et fa- 



■_ 26G — 



SACRAMEIVTARIUM 

ECCLKSIAF. GALLICANllv 



SACRAMENT\ni\ 

S. ROUAKAE ECCLESIA^ 



aqullao a sinistri& il- 
lìus. Hos quattuor bas 
figuras hahcnips Kvan- 
gclistas eè&tt non du- 
hium est. Sed nomina 
eoruin qui Evangelia 
scripserunl, haec sunt: 
Matthaous, Marcus, Lu- 
ca», lohanncs. 

jPos( liaec leQÌt Dion 
vomis. 

Liber generationis 
lesu ChrLsti fìlìi Da- 
vid , fìlli Abraliani. 
Abrabam genuit Isaac, 
Isaac autcm gcnuit 1a- 
cob, lacob auteni ge- 
nuit ludam et fratrcs 
eìu.s. Cbrislì autcni ge- 
neratio sic crat. 

Post haec traclai Pre»- 
bi/ter. 

Pilli carissimi ex[>o- 
namus vobis, ul qnam 
lìguram iinu$quis<(uc 
in se contincat : et 
qtiare Matthaeus (ign- 
ram bominis b<ibeat. 



cies Aquilac a sinistrìs 
illìus. ilos quatuor bas 
fìguras habentes, Evan- 
gelislas esse non du- 
hium est. Sed nomina 
connn, ([ui Evangelia 
scripserunl, haec sunt: 
Matthaeus, Marcus, Lu- 
cas, lohannes. 

Et adnnntì'at Diaco- 
niw, diVerw: 

State cum sìlentio, 
audientes intente. Eì 
incipicm Icffit. Initium 
Evangeli! secundum 
Matthaeum. t«r/rH'. Ipse 
enim salvmn faciet po- 
pulum suuni a pecca- 
tis eunim. 



Postquam Icqerìtjtrn-- 
dai Prcshulcrhis veihis: 

Filli Cnarissimi, ne 
diutius ergo vos tenea- 
mus, cxponamus 
bis, qtinni rationem, et 
quam fìguram unus- 
qnisque in se* conti- 



: 
I 
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Quìa initio suo nihìi 
alìiid agit , uhi nati- 
vitatt'm Salvatoris, pie- 
ni ordiiLÌs generalioues 
enarrai. 



r Jnòjnl secundttm Har- 
I cwm. Lf<j*t Diaconus. 
1 ]nitiuinLvaii<;eIiì Ic- 
I su-ChristHiliillei. Si- 
I cut scriptum est in 
I Esaia propheta : Ecce 
" mitto Angolum meum 
ante faciem tuam, qui 
pracparabit viam tuani 
ante te. Vox clainuntìs 
in deserto: Parate viam 
Domini , rectas facile 
scmitas eìus. 



I 



SACRAMENTARIA 

8. ROU KSÀK KCCLESUK 

neat : et quare Ttlat- 
thacus in se fìguram 
Hominis habeat ; quia 
in iniliosuonihilaliud 
agit, nisi naiivitatem 
Salvatvris pleiiu ordine 
genera lioiùd euariat... 

itetn adnuntiat Dia- 
con. ut Slip/a, 

State cuni sìlentio, 
audientes intente. Et 
Icffii: Initium Evangeli! 
secundum Marcum . 
usquc. Ego baplizo vos 
a<pja; illt» vero bapti- 
zabit vos Spiritu San- 
rlo. 



Exponit Presbyter. 

Marcus Evangel ista 
I^onis gercas figuram, 
a solitudine incipit 
dicere : Vox claman- 
tis in deserto : Pa- 
rate viam Domini. Si- 



Et seauttur Presbifter 
his reiitis: 

Marcus Evangelista 
Leonis gerens fìguram, 
a solitudine ìncipit di- 
cens : Vox ctamantis 
in deserto: Parale viam 
Domini. Si ve quia re- 



— 2C8 — . 



SACRAMEXTARIUM 

eCCLESIAP. GALLICAKAE 



SACRAMENTARIA 

8. ROMANAE ECCLESllE 



ve quia regnai invi- 
ctus. Huiuslconis mul- 
tifarie invcnimus <"- 
xcinpla : ut non vacet 
dicUimilludiIudaiilius 
nieus, calulus leonìs, 
de germìne mihi rer.u- 
bans , «lormisti ut leo 
et sicul caluliis Iconis, 
quis excitabit eum ? 



Incipit secunditm Lu- 
cani. Legit Diavoìiìis. 

Fuit in diebus Hero- 
clis regis ludae sacer- 
dos quidam nomine Za- 
charias de vice Abia, 
et uxor illìus de fì!ia- 
bus Aaron, et noiuen 
eius ELizabct. 

Exponit Prcsbyter, 

LucasE vangel ista spe- 
ciem Vituli gestat: ad 
cuius instar Salvator 
noster csl immolutus. 
Et ideo Lucas Vitulo 
conparatur, quia duo 



gnai invictus. Iluius 
Leonis multifaria in- 
venimus esempla ; at 
non vacet dictum U- 
lud : luda fìlius meiis, 
calulus leonis: de ger- 
rnine roihi asccndìsli: 
recubans dormivit, ut 
leo , et sicut catulus 
leonis ; quis excìtabit 
eum? 

item adnimtiat Dia- 
con. ìtt supra. 

Et lefjit : Initium E- 
vangclii secunduin Lu- 
cam. usqtve . Parare 
Domino plebcm perfe- 
ctam. 



Et proseqnìtur Pres- 
hìjter ìiia rcrbis : 

Lucas Evangel ìsla Vi- 
tuli speciem gestal, ad 
cuius instar Salvator 
noster est immolatus. 

Et ideo Luca$ 

Vitulo comparatur j 



I 
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corn«a, duo testamen- 
la; et quatluor [tedum 
un^ulas (|ualtuor evan- 
geli» continebant. 



I 



t 



Inàpil sccundnm lo- 
kannein.Leijil Diacomis, 
In princinioeial Ver- 
bum, et Verbum crat 
apud Deum , et Deus 
crai Verbum. Hocerat 
in principio apud De- 
um. Omnia pcv i|>&um 
l'acta sunt, et sinc i[>so 
factum est nihil. 

Exponii PresbìjHr. 

lohannes habet si- 
tnilitudinem Aquilne, 
quod nìmi!>^ alta potic- 
rit. Alt enim David ex 
persona Christi : Hc- 
novabitur sicnt Arpii- 
lac iuventus tua , id 
est lesu-Clu'isti Domini 



nostri , qui resurgens 



quia duo rornua, duo 
Testanienta : et qua- 
tuur poduin unguìas, 
qualuorKvangelia, qua- 
si tenera fumitate na- 
sceniia, in se pienissi- 
ma contincbat. 

Ikm adnuntiatur a 
fìiaconoj ut supra. 

Et kqil: Inìtium E- 
vangelii secundum lo- 
hanneni,»^^»^. Plenum 
gratiae et veritatis. 




iUrum prosequitur 
Presbyter his ì'erhisi 

lohannes habet sìmi- 
litudinem Aquilae, eo 
quod nimis alta potie- 
rit;...EtDaviddicitde 
[tersona Christì : Hc- 
nnvabitur sicut Aqui- 
lae, iuventus tua: idest 
lesu Cbristi Onniini 
nostri : qui resurgens 
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a luortuìs, asccndil in 
caplos. Unde iam vo- 
bìs cuuccpiis regnans 
gloriatur Ecclesìa, no- 
va t^-mU're Christianae 
legis exordia. 



a morliiìs, ascendit tn 
caelos. linde iam vobis 
conceplis , praegiians 
glorialurKcclesia, om- 
nem feslivitalem volo- 
rum ad nova tendere 
Christianae legis exor- 
dìa 



Png. 717. 



Gehs. jtag. 90. 



Ex Miss, in Goena E:ì oralionib. Fer. V 
Donìini. in Cocna Dom. 



(1/ Ora/io) 
Oninìpotcns sempi- 
terne Deus , (la ({uae- 
sunius universis famu- 
lis tuis, plenius atquc 
perfectius omnia festi 
Paschalìs introire my- 
storia : ut incuncfan- 
ter pia corda cogno- 
scanl, qnantiimdebeant 
de confirniata in Qiri- 
slo renasccntium glo- 
rifìcatione gaudere. 



( l.'Ora/i'o) 
Omnipotens sempi- 
terne Deus, da, quae- 
sumus , univei^is fa- 
mulis iuis plcnius: at- 
quc perfectius oniiiìa 
Testi paschali& introire 
mysterìamt tncunctaa- 
ter pia corda cogao- 
scant : quantum de- 
bcant de continuata in 
Christo renasccntium 
glorificatione gaudere. 
Per. 
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Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 

Colteetio, 
Concede credenti- 
bus, misericors Deus, 
salvimi noliis de ClirL- 
sli Passione remedium; 
uthumanae rragiUtatis 
praetcritae culpae la- 
queos aeternae suffra- 
gìum plebis ab&olvat. 
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Gelas. 



jm<j. 



Ex iisdem orationib. 

( 2/ Gratto ) 
Concede credenti- 
bus, misericors Deus, 
salvum nobis de Chri- 
sti passione remedium; 
ethumanae fragilitatis 
pracleritae culpae la- 
queos aelernae suffra- 
gio plcbsabsolvat. Per. 



Pag. ead. 

Ex cadciu Missa. 

Post nomina. 
OmniiM>tens sempi- 
terne Deus, qui vitani 
humani griieris prò no- 
bis Filìo tuo moricnte 
salvasti, pracsta quae- 
sumus: ut in hac pò- 
puli tui devolione fru- 
cliis provenial g.nidi(v- 
rum. 



Gfltts. pag. ead. 

Ex iisdem orationib. 

{ 3.' Gratto ) 
Omnipotcns sempi- 
terne Deus, qui vitam 
humani generis , prò 
nobìsFilio tuo morien- 
Ic, salvasti : pracsta, 
((uaesumus, ul in b.'ìc 
|iopult tui devutionc 
i'ructus praevcnial gau- 
diorum. Per. 
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Pag. 730-32. 

Beiiedìctio Cerci 
Sancii Augmtini Epi- 
scopi, cum adhuc Dia- 
conus esset cecinil , di- 
cens: 

Exuitct iam angelica 
turba caclorum: exul- 
tent divina mystcria, 
et prò tanti Regis Vi- 
ctoria tuba intonctSal- 
vatoris. Gaudeal se tan- 
tis illìus inradiata fui- 
goribus, aelerni Regìs 
splendore lustrala, to- 
tius orhis se sential a- 
misis&e calìginem. Lac- 
telur matcr Ecclesia 
tanti tumìnis ornata 
fulgore, et magnis po- 
pulorum vocibus hacc 
aula resultet. Qua ad- 
stantibus vobis, fratres 
carissimi, ad tam mi- 
ram Sancii huius lu- 
minis claritatcm una 
mecum quae&o Dei o- 
mnipotentis miseri cor- 
diam invocate: ut qui 
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Gregor, ;)oj.721-25. 
Benedictìo Cerei. 



ExuUet iam Angelica 
turba caelorum. Esul- 
tent divina mystcria, 
et prò tanti Hegis Vi- 
ctoria tuba intonet sa- 
lutari». Gaudeat tellus 
irradiata fulgoribus , 
et aelerni Rcgis splen- 
dore lustrala , totius 
orbis se sentiat amisis- 
sc caligincm. Laetelur 
et Matcr Ecclesia, tinti 
luminìs adornata ful- 
goribus, et magnis po- 
pulorum vocibus hacc 
aula resultet. Quapro- 
pter adstantibus vobis, 
Fratres carissimi, ad 
tam miramsancti hu- 
ius luminìs clarltatem, 
una niecum , quaeso, 
Dei omnipotentis mi- 
sericordiani iuvocatc, 
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nos digiiatus est adgre- 
gare, lurnitiis sui gra- 
liam infundenle, cerei 
liuius laudem implei'C 
|)e rei piai. 




I 
I 



ium corda. Di- 
gnuni et iiistuni esl in- 
vislbjlcm Dominum , 
uiunipotenlem Palrem. 
Filiuaique unigciritum 
Doaùnuui noslruiu le- 
sum-Cliristum , toto 
tordis .ic mentis afic- 
ctu et vocis ministerio 
pcrsonare. Qui prò no- 
bis aelerno Patri Adae 
debitum solvit; et vc- 
leris piaculi cautionem 

Ììio cruore detersit . 
laec suiit cnim festa 
Pa^chalia , in 4|uibus 
verus ille Agnus occi- 
ditur, eiusquc Sanguis 
postìbus consecratur , 
in <jua prìmuiu * scire 



ut qui me non meis 
mcrilis intra Levita' 
rum numerum digna- 
tus est aggregare, lu- 
minis sui gratiaìnfun- 
dente, Cerei huius lau- 
dem imptere perfìciat. 
Per Dominum et€. 

Sursum corda, eie. 
Dignum et iusturaest. 
Vere quia dignum et 
iustume&l, invisibiicm 
Dcum, omnipotentem 
Patrem,Filiumque Uni- 
geni tum Dominum no- 
strum lesuni Cliristum, 
tote cordis ac mentìsaf- 
fectu et vocis ministe- 
rio pcrsonare. Qui prò 
nubis aeterno Patri A- 
dac debitum solvit, et 
veteris piaculi cautio- 
nem pio cruore deter- 
sit. Haec sunt enim fe- 
sta Pasctialia, in qui- 
hus verus illc Agnus oc- 
ciditur , cìusque San- 
guis poslibus consecra- 



Qui Q compilatore, » mogtìo il copista) àì (|ac!lo ucramcD- 
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tempns et horam, in 
qua Chrislus ab itirviis 
resurrexit. Haec nox 
est t de qua scriptum 
est: Et nox ut dies in- 
lumìnabitur , ci nox 
inUiminatio mea inde- 
licìis mcis. lluius l^ì- 
lor sanclifìcatio noctis 
fngat scclora, culj>as la- 
rat, et rcddil iimoccii- 
tiara lapsis^maestislae- 
tiliam: fugnt odia, con- 
cordiam parat, et cur- 
vai imporia. 



In haius igitur noctis 
graliam suscipe San- 
cte Pater, incensi Iiuius 
sacrificium vespcrti- 
nnm,quod in hac cerei 
oblationc sollemni per 
minislrorum manusdc 
opcribus apum Sacro- 



SACR\ME?(T\RU 

g. BOUANAE ECCLBSUE 

tur. In quoprìinumPa- 

tres noslroselc. ' 

beata nox, quae so- 
la lucruil scire tem- 
pus et boram, in qua 
Clirislus ah infcris re- 
surrcxil! Haec nox est, 
de qua scriptum est : 
Et ncx illnminalio tiiea 
in Heliciis meìs. lluius 
igitur sancti(ìcalio no- 
ctis fugai scelera, cui* 
pas lavat, et reddìl in- 
nocentiani lapsis, moe- 
stis laelitiam. Fugato- 
dia, concordiani parai, 
et curvai imperia. H 

In buius igitur noctis 
gralia suscipe, Sancte 
Pater, sacribcium vcs- 
perlinum , quod libi 
in hac Cerei oblatiune 
sobrmni per Minislro- 
runi roanus de ofieri- 
bus apium Sacro&ancta 



Iorio, proliabLliDL'titc stanco dalU PaLica lit-ltu st-rìrcre, ulto un 
imon trailo detla prcieatA bcnctlìirione. Gli è percìà che lOÌI 
bu|iprìtiiereiiici il brnno (wm^pondeiilo ilei «codice Gregoriiti». 
' V. la noia iircicdcnic. 



^ 




sancta rcddit Ecclesia. 
Scd iani coLumiiac hu- 
ìus praeconìa iiovìmus, 
ijuam in honorc Dei 
rutilane i^nisacrendit. 
Qui licei dìvisus in [wr- 
les, mutuati lumìnis 
dclrimenta non novit. 
AUtur liquantibus cc- 
rh, qiin<; in suhMantia 
preciosae huius lampa- 
dis apis matcr eduxit. 
Apis cetcris quae subìe- 
eta sunt huniini ani- 
mantihus antecellit , 
' cum sit minima cori>o- 
ris parvitalc, ingenles 
animas angusto versai 
in pectore, virlbus im- 
hcciltis, .sed fortis in- 
genio, llaec explurata 
temporum vice, cura 
ranitiem pruinosa hi- 
berna iK)sueiunt,et gla- 
ciale seniumvernì lem- 
[>oris moderata delerse- 
ril, statini prodcundi 
ad tahorem cura suc- 
cendìl : disper8ae(|ue 
per agros libralim x»au- 




rcddit EccleMa . Sed 
iaiu Columnac buìus 
pracconia novinius , 
quam in honorem Dei 
nitilans ignis accendit. 
Qui licei di visus in 
partcs, mutuati lumi- 
nis detrimcnta non no- 
vit. Alilur liquenlibus 
ecris, quas in substan- 
tiatn pretiosac huius 
lampadis, apis mater 
eduxit. Apis cacteris, 
quae subieeta sunt ho- 
mìni, animantibus an- 
tecellit. Quum sii mini- 
ma corporis parvitalc, 
ingentes animos angu- 
sto versai in pectore; 
viribns imliecillis, sed 
fortis ingenio, llaec ex- 
plorata temparura vice, 
quum canitieni pruino- 
sa hiherna posuerint , 
et glaciali senio verni 
temporis moderata de- 
tcrscrint , statini prò- 
deundiad laljorem cura 
succedit. Dispersaeque 
peragros libra tis pauiu- 
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lulum pinniijus, cruri- 
bus su&i)eiìsis jiisi<luiil, 
parte ore legere floscu- 
los, oncratis victtiati- 
bus ad c;islra rcinoaiU; 
ibiquc atiac inacstima- 
bili arie, cellula.'; tenaci 
";lulÌnoins.lruunt Alìae 
lìquantia niella stìpanl, 
allac vertunt florcs in 
ceram , aliae ore na- 
los finj;unt, aliae collc- 
ctis e ioliis nectar in- 
cl udunt .0 vere beata et 
niirabilìs apis , eiiius 
iiecscxum niusculi vio- 
lant, nee filli deslniunl 
castitatem: sicut San- 
rta concepit Maria , 
Virgo peperit, et vir- 
go permaiisit. O ve- 
re beata nox, quae ex- 
poLiavit Aegyptios, di- 
tavit Ilehracos. >'ox, in 
qua terrenis caelcstia 
iiingunlur. Orainus te 
Domine ut cereus iste 
in honorem nom I nis 
tui consecralus, ad no- 
rlìs huius caligine:^ dc- 



iuni pìnnis^cruribussu- 
spensis insidunt; parte 
ore legere flitsculos, o- 
iicratisvictu.ilibussuis, 
ad castra remeanl. Ibi- 
quc aliae inaestimabiU 
arte roUulas tenaci glu- 
tine instruunt , aliae 
liquantiamcUastipaut, 
aliae vertunt florcs in 
ccrain , aliae ore natos 
{in<;unt, aliae collectis 
e i'uliis nectar inclu- 
dunl. vere beata el 
mirabilis apis , cuìus 
necseiummasculi vio- 
lant, foetus non quas- 
santf necliliidestruunt 
castiuitem ! sicut San- 
ata concepii Virgo Ma- 
ria , Virgo pei>crit , et 
Virgo permansil. O ve- 
re beata nox, quae ex- 
poliavit Acgyptios, dì- 
tavitHebraeos: nox, in 
qua terrenis caelcstia 
iunguntur. Oramus te, 
Domine, ut Cereus iste, 
in honorem nominis 
tui ySf consecralus, ad 
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slriicndas indoficiens In 
odurciu suavitatis ac- 
ceplussupcmis lumina- 
ri bus misceatur, flam- 
niaM|uc cius Lucifer 
malulinus invcniat. IL- 
Ic inquain Lucifer, qui 
ncscil occasuni. Ille qui 
rcgrcssus ab inferis , 
huuiaiio generi sercnus 
lnlu\it. Precamur ergo 
Domine, ut nos famu- 
los tuos, omnem cle- 
Kuni, et devotis:>imum 
|>o|>iiluni, quiete tem- 
jiuruui concessa, in bis 
fpascbalibus conserva- 
re dignerìs. 



Pai). 735. 

C\ Ordine Baptisuii. 

Oratio. 
Ouinìpotens ' sciii- 



noctis huìus cali{;ineni 
destrucndam indefi- 
ciens perseveret, in o- 
dorem suavilalìs acce- 
plus, supernìs iuinina- 
rìhus misceatur. Flam- 
mascius Lucifer malu- 
tinus inveniat. Ille in- 
quam Lucifer, qui ne- 
scit occasuni. Ille, qui 
i-egres&us ab inferis, Uu- 
manu {generi serenus il- 
luxil. Precamur ergo 
te, Domine, ut nos ut- 
mulos tuos,(minemClc- 
riini, et devotìssimum 
po|)ulum, unacumPa- 
tre nostro Papa, quiete 
temporum concessa in 
bis Paschalibusgaudit 
conservare digncris. 
Per Duminum etc. 

Gelas. pag. 123. 
(Ex Benedici. Fontis.) 
Benedictio Fontis. 
Omnipotens sempi- 



' « Ila ia Gallicano iaì«salì- « Mahu-ijiiv. — È verissimo che 
questa oruiuuo Omnipotttu ttc, , »iao alle parole cmnpkatur 
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pilerne Deus , adesto 
magnac pìctatis tuae 
mystcriis , adesto sa- 
craiiieiitis, et creandis 
novis populis , (pic>s 
tìbi foiis baptismatis 
parturii, spirilum ado- 
ptìonis einìltc:utf|uod 
humìlitatis nostracge- 
rcndum est ministerio, 
tuae virtutis complea- 
tur effectu. 



{Sequitur md. orai.) 
Deus qui invisibìli 
potcntìa sacramcnlo- 
ruoi tuorum mirabili- 
ter operaris effectum, 
et licei nos tantis my- 
steiiis exsequcndis si- 
mus indigni, tu tanica 
graliae tuae dona non 
descrcns, etiam ad no- 
slras preces aures tuae 



terne Deus, adc5tonia- 
gnae pietatis tuae ttiysr 
teriis : adeslo Sacra- 
mentis : et ad creau- 
dos novos i>opulos , 
quos tibl fons Baptis- 
matis parlurilj spìri- 
tum adoptionis eniìtte: 
et quod humilitalisnos- 
trae geiendum est mì- 
nisterio, tuae virtutis 
couipIeatureffectu.Pcr. 

Gelas. imn. 12Ì-25. 
(Ibidfem) 

Item consecr. Fontis. 

Deus, qui invisibili 
potentia tua,Sacraoien- 
toruni tuorum mirabì- 
liter operaris eiTectura; 
et licei nos tantis my- 
steriis exequeiidis si- 
mus indigni; tu tamen 
gratiae tuae dona noa 
dcseris: etiam ad no- 
stras preces aurcs taae 



effeclH IrDVusì nel messale gallicano antico, e noi gUì \» rifcrimma 
iilla pag. :Ì12-I3. Ma il Alabilion s'ingannò a iiartiio, se mai 
suppose che qiiciìli) orazione fosse ^ì origine gallicana. I ooslrì 
lelturi uc lianuo suttu gli ocdii la prova. 



— 279 — 



SACRAMENTARIUM 

ECCLR81AE GALLICÀNAB 



SACKAMENTARIA 

6. BOUAKAE ECCLESUK 



pietalis indina. Deus 
cuìus spìritus super 
a(]uas intcr ì\ìsii prì- 
mordia ferebatur, ute- 
liam lune virtutemMn- 
ctifìrationis aquarum 
natura conciperet. ' 

Pa(j. 736. 
(liiidera) 

Colk'ctìo sefjuitur. 

Deus (pii norrntìs 
mundi rrimiiia pera- 
<]uaui abtucn.s, regcne- 
rationis S[jeeicm in ijt- 
sa dìluvii effusione sì- 
^nasti; !il>era ab nmni 
iuipugnaluris ìncursu, 
ettotiusnequiliae pur- 
ga lae dÌM:cssu.Sit vivis 
aqua n;senerans , un- 
da purUicans: ut ho- 
mines hoc lavacro sa- 
lutem in eis Spiritu 
Sanclo purifìcati, per- 
fectac puriiicatiunisin- 



pietatis ìnrlina. Deus, 
cuiiis Spirilus super 
aquasinter iiua iiiuiidì 
priinordla fcrebalur ; 
ut iam tunc virtuteiu 
sanctifìeationis aqua- 
rum natura conciperel. 



{Serjuitur eail. ora/io) 
Deus , qui noccnlis 
mundi crimina per a- 
quas abluens, rcgene- 
ratìonis speciem in i|i- 
sa dìluvii effusione si- 
guasti sit haec san- 

eta et innocens crea- 
tura libera ab onini 
impu^tialoris ìncursu; 
et loliusncquitiac pur- 
gata disci'KJU. Sit fons 
vi vus aquae regcncrans, 
uuda purifìcans: ut <»m- 
nes lioc lavacro salu- 
tìfero dilucndì, operan- 



' Il lettore ben vede ixitne la presente orjui<»ic, IruocaU 
io questo paolo, resti incompleta nel acQM delle parole. Xncbr 
il brano di qoest'oraniMH) , che furina la v^ucitlc collctta fu 
mollo male copialo nd ftiicramealsrio gallicaiu). 
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dulgcntìtim consequan- 
tur. 



(^Semntur ead. oratio) 

linde benedico te 
creatura aquac pcrDe- 
umtvcrum,pcr Dcumt 
sanclum^quìte in prin- 
cipio verbo separavi! 
ab arida, et in quat- 
tuor numinìslerrae ri- 
gare praecepit ; qui le 
in deserto amarum sua- 
vitate indita fecit esse 
potabilcni, et sitientc 
populo de petra pro- 
daxit: t benedico te per 
lesum-Christiim filìum 
eius unicum Dominiim 
nostrum qui te in Cha- 
na Galilcae, signum f 
admirabile, sua potcn- 
lia convcrtit in vinum: 
qui pcdibus super te 
ambulavit, et ab lo- 
hanne in lordane bap- 
tìzatus est: qui te una 
cum sanguine de latere 
suo produxit, et disci- 



te in eis SpirituSan- 
cto, perfccli purgalìo- 
nis indulgentiam con- 
sequantur. 

ilic sifjna.s, 
Undc benedico te , 
cratura Aquac , per 
Dcuravivum,perDcuni 
SancLum, per Dcum, 
(lui le in principio ver- 
bo separavìt ab arida, 
et in quatuor duminì- 
bus totani tcrram ri- 
gare praecepit. Qui le 
in desertoamaram, sua* 
vitate indìta, fecil es- 
se potabilcm; etsitientì 
jMipulo de petra pro- 
du?cit. Benedico te et 
per lesum Christum 
FilìumeiusunicumDo- 
niinum nostrum. Qui 
te in Cbana Galileac 
signo ammirabili sua 
potentia convcrtit in 
vinum. Qui pcdibus 
super te ambulavit: et 
a lolianne in lordane 
in te txiplizatus est. 
Qui te una cum san- 



^^^^^^^^^^-^^^^^^^^^^^^^1 


M SACRAMI-XTARIUM 


SACRAMENTARI.V ^B 


H ECCLF.91AP. GA.LLICANAE 


a. ROMANA.B RCCLESI&E ^| 


H pulissuìs ìiis.sit,utcre- 


guinc de latore siin prò- ^| 




duxit : et discipulis iuis ^| 


H zantes cos ìn nomine 


iussit ; ut credente^ ^| 


H Patrìs et Filli et Spi- 


baptìzarcntur in te » ^| 


H ritus Sancti, qui vivit 


diccns: Ite, doceteom- ^^ 


■ et regnai. 


nes gentcs, baptizantcs ^f 




eos in nomine Patris, ^H 




et Filli, et Spiritu» ^| 




Sancti. ^1 


B Pag. 739. 


Gelas.pag. 127. ^M 
( Ibidem ) ^M 


■ (Ibidem) 


H hxterrotjas nùmen e- 


.... ìiaptizas unum- ^M 


H «N«, Quis dicilur? IH. 


quem(jue sub Aìsin- ^H 




terrotjattonibus. ^^H 


H Credit- in Dcuni Pa- 


Credis in Deuni Pa- ^^H 


■ trem onuiipotentcm , 


trem omnipotcntem? ^^M 


1 creatorem cadi et ter- 


^^M 


B rae? Rcsp. Crcdal. 


Resp. Credo. ^M 


H Credit et in lesum- 


Credis et in lesum ^M 


■ Chrìstuin filluna cius 


Cristum Fìlium eius ^M 


Dnicum, Dominum no- 


unicum, Dominum no- ^M 


H struni , lonreplum de 


strum, natum, et pa&- ^M 


1 Spirita Sauclo etc. ? 


sum ^M 


1 Resp. Credat. 


Resp, Credo. ^M 


Credit in Sptrilum 


Credis et ìnSpirìtum ^M 


_ Sanctuiu, Sanclani Ec- 


Sanctum: Sancirmi Ec- ^M 


1 clesiam catlmlicaiu.... 


clesiaraj Uemissionem ^M 
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vemissionem peccato- peccalorum: Carnìs re- 
rum carnis lesur- suncctionem? 

rectionciu ctc. Hesp. Hcsp. Credo. 
Credat. 



Pay. 710. 

( Ibidem ) 
StiffumltÉ chrìstna ("n 
fronte eius^ dìcens. 

DeusPnterDomini no- 
stri Iesu-Chrisli,quì te 
regencravil per aquain 
et Spiri Inm-Sanct tini , 
(|iiicquìd libi dcdit } 
reniissionera peccato- 
rum per lavacrum rc- 
gencrationjs et Sangui- 
nem, f »pse te liniat 
chrismale suo sanclo 
in vitam aeternani. 

Pag. eml. 

( Ibidem ) 
Sitperìndues eum di- 

Accipe vcslcm can- 
didam, quam immacu- 
lalam perferas ante tri- 
bunal Chrìsli. 



Gelas. paij. ead. 
(Ibidem) 

Deinde.... infatis sì- 

gnatur de Chrismate, 

liìs rerhts : 

Deus,onmii>otens Pa- 
ter Domini nostri Icsu 
Christi, qui te regene- 
ravit ex aqua et Spiritu 
Sancto; quiquc dcdit 
tibi remissitmem om- 
nium peccatorum: i|kse 
te lìnìt Cbri&ma satu- 
tis in Christo lesu Do- 
mino nostro in vitam 
aeternam. 

Ord. fìom. patf. 75. 

(Ex Old. Bapliz.) 

.... fìat singtdis sKh 
hm candidam. .. .diccna: 

Accipe vestem candi- 
dam et immaculatam, 
quam perferas ante tri- 
bunalDominiNosU'i le- 
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Pmj. 743. 
Ex Miss, in Vigil. 
Pascti. 

( I.* Oralio) 
()inni[>otens seiiipi- 
Icriic Deus qui liane 
sacratùssiinam noclent 
per unìverea mun- 
di spalla gloriosae Do- 
minicae rcsurrcclio- 
nis inlu&tras , conser- 
va in nova faniiliac 
luae progenie sancUfi- 
cationis spiritum qucm 
dcdisti , ut corpore et 
niente renovati, puram 
libi anìninm et purum 
pcrtus seiiiper exhi- 
ì>eant. 

Pag, 1U. 

Ex eadeni >Us&a. 
(Àillectio. 

Deus qui hanc sacra- 
tìssimaui noctcni glo- 
riosae Doniinirae rc- 
suriectiunis inlustras, 



su Cliristì in vìtani ae- 
temani. 

Celas, mg. 128. 
Ex Miss, in noci. 
Sabli. Sanrt. 

(1/ Orai io) 

Omnipotens sempi- 
terne Deus , qui hanc 
sacralissiniam nor.tem 
[)er universa mun- 
di spatia gloria Domi- 
niraeUesuiTectionis in- 
lustras: conserva in no- 
va familiae tiiae proge- 
nie sanctincationis spi- 
ri tum, qucm dcdisti : 
ut corpore et mente 
renovatì , puram libi 
aniniani et purum pe- 
ctus semper exliìlieant. 
Per Uominum. 

Celas. pag, 129. 

Ex cadcm Missa. 
(2/ Ora/io) 

Deus, qui hanc sacra- 
ti.ssimam nocleui glo- 
ria Dnminicae Hesurre- 
ctiunis inlustras : con- 
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conserva In nova famì- 
liae tuac progenie ado- 
ptionis spiritum qiicm 
dedisti , ut corporc et 
mente purani libi ex- 
hibeant servitulem. 



serva in nova famìlìae 
tiiae progenie adupliu- 
nis spiritual, rjuem de- 
disti : ut corpore et 
mente renovati, puram 
libi exhibeant servitu- 
tem. Per Dominuiu. 



Pag, ead. 

Ex eadeni Missa. 
Ail Puccm. 

Suscipe Domine pre- 
ces i>opuU tui oum o- 
blationibus hostiarum 
ut Past:halihus inifinta 
mysleriis , ad aeternì- 
tatis nobis medillam te 
operante pi-oiiciant. 



Pag. 744-45. 

Ex eadem Missa. 
Conlestatio. 

Vere dignumetc. Te 
quidem oinni tempore 
sed in hac potissimum 
nocte gloriosius prae- 
dicare, cum l*ascha no- 
strum iniinolatus est 
Ghristus: Ipse cnìm vc- 



Geias. pay. ead. 

Lx eadem Missa. 
Iloti alia, ( Secreta ) 

Suscipe , Domine , 
preces populi lui cum 
oblationibus Hostia- 
rum : ut pasclialibus 
inìtiata mystcriis ad 
acternitatis nobis me- 
delam,te operante, pro- 
ficiant. Per. 



Gelas.patj. 129-30. 

Ex eadem ÌUissa 
( 2.' Praefatio ) 

"wx Te quidem om- 
iJ ni tempore; sed 
in hac potentissima no- 
cte gtoriosius praedi- 
care : cum Pascba no- 
strum immola tus est 
Ghristus. Ijtóe enim ve- 
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rus est Agnus, qui ab- 
stulit peccata mundi , 
qui inortem nostrani 
moricndo dcstruxìt, ti 
vitam resui-gcndo rcpa- 
ravit. Propter ea pro- 
fusis paschalìbus gau- 
diis lotus in orbe ter- 
rarum mundus esultai. 
Scd et su|>ernae virlu- 
tesatque angelicae con- 
ciniint polestatcs , hy- 
ninum glnriae sine ces- 
satiune dìccntes. 

Pag. 750. 

Ex I Miss. Pascti. 

Collectio. 
Deus ' qui per Unige- 
nilum tuum aeteruita- 
tìs nobis adituui devi- 



rus est Agnus, <|ui ab- 
stnlit peccata mundi ; 
qui morii'iu nostrain j 
moriendo , dcstruxit ; 
et viUim , resurgen- 
da, reparavit, Propte- 
rea profusis paschali- 
hus gaudiis totus in or- 
be lerrarum mundus 
exullat. Sed et super- 
nacVirtutes atque An- 
gelicae cuiu'inunt Pote- 
states hymnum glnriae 
tuae, sinc line dicenics. 

Gdas. patj. 131-32. 
Ex Miss, in Dom.Pasch. 

( l.'e( 2.' Ora/m) 
Deus, qui pcrUnige- 
nitum tuum aetcrnìta- 
tis uubis aditum, devi- 



' Quando oun si nvesuro altri argumenli per diinoslraro 
couK gli antìdii uic^icili gallicaiii furono Teramcnte copiali , ia 
grao parte, dai nostri codici, ne avretuino U ptìi palptbìtc prora 
di fallo nclU presente oraikme- Il compilatore del sacrnniciila- 
rìo gallicnao aveva itiiiami a sc il codice liturgico di Sl G«la*io. 
dsl quale toleva allìugere qualche orazione per il giorno dì 
Pi«qua. In detto codice , come tulli unno, al principio di ogni 
Me5!M, si troTotio sempre aliiHoo due orazioni consecatiTe, senxa 
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età morte !'esci*asli : da 
nnbis qiiaesumus, ut 



( Seqiiitur end. oratio ) 
qui (nos) Uesurreclìo- 
nis Dominicac annua 
soleinnitate laetilìcas, 
concede propitius, ut 
per tcm{H)i'aIia quae 
ngìmus , pervenire ad 
gaudi» aeterna merea- 
mur. 



età morte, reserasli : da 
nobis, quaesuuìus, ni 



qui 



Resurrectìonis 



Domi n icae solemnia co- 
Hmus, per inDovatio- 
nem tuiSpirilus a mor- 
te animae resurgamus. 
Per Dominum. 

Deus, qui * nos Re- 
surreclionìsDoniinirae 
annua suleniniiatc lae 
tifìras: concede propi- 
tius; ut per temporalia 
festa quae agimus, (ler- 
venirc ad ^audia aeler- 
na mereaniur. l*er Do- 
minum. 



tìloln. Il nostro Trtinresp comincia n copiare la prima deltiiMc 
di Pasiiiifl, Ma, f^iuiilo alle parole ut qui , per una distrazione^ 
facilissiTna ad acc4idcrp, venne di un salto alla «econda. e rarct-i; 
di conliimarc « scrivere , j«i Remmdionis Ihmi^ictu toUmnia 
rnUmiis etc. , scris^ìe, tcDia avvedersene, yw nat ReavrrrctiQHV 
lìomìaie annua xokmnitatc iacl^cm eie. Ecco l'unica, semplt-' 
cissima ragione per vui questa collrlt» del sucrametitario mani- 
cano premuta un informe arcozTanicnlo di frasi , die urta il 
buon !icn<)0. 
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Pag. 75i. 

Kx 11 Miss. Paschal. 

Coilcftio. 
Deus qui paschalium 
( gaudlurum ) nobis re- 
mcdìa contiilisli ; j>o- 
]m)uin tuum caelesti 
dono prosequere : ut 
inde posi in perpetimm 
gaudeat , unde nunc 
lcm|M>raliter exultat. 



Pag. ead. 

Ex eadem Missa. 
Pml nomimi. 

Suscipe Domine pro- 
plcius muncra el vo- 
la famuloruni: ut coa- 
fcssiont' lui noniinis 
et bapti.sniatc renovatì, 
sciupiteniain bcalilu- 
diiiem consequantur. 



Pag. ead. 

Ex eadem MÌ!i>sa. 

Cktnlcsialio. 
Vere dignutn et iu- 
stum est , omnipotens 



Ge/a.s. jmg. 134. 
Ex Miss.Fer. '" 
Pasch. 



11! post 



(1/ Oratio ) 
Deus , qui pascbalia 
nobis remedia contuli- 
sti : populum tuum cac- 
lesti dono prosequere: 
ut inde post in perpe- 
tuuin gaudeal ; unde 
nunc lomporaliter esul- 
tai. Per. 

Ge/fl.N. patf. 132. 

Ex Miss. Dom . Pasch. 
Seaefa. 

Suscìpe , Domine , 
propitUis munera fa- 
niulorum tunrum : ut 
confessione lui nomi- 
nis el Baptismate reno- 
vali, sempitcrnam bea- 
titudinem consequan- 
tur. Per. 



Ge/<M< paff. ead. 
Ex eadem Missa. 

( Praefatio ) 
-«F\Tequidcin omni 
\J tempore, sed in 
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ECCLB8IA.E GALLICANAE 

Deus, te quidem omni 
tempore laudare, bene- 
dieerc , et praedicare, 
quo Pascha nostrum 
immolatus est Chrìs- 
tus. Per quem (in) ae- 
ternam vitam filli lucis 
oriuutur, fidelibus re- 
gni caelestìs alria re- 
serantur, et beati le- 
ge conimercii divi- 
nis humana mutan- 
tur* Quia nostrorum 
omnium mors crucc 
Chrìsti redcrapta est, 
et in rcsuiTectione e- 
ius omnium vita sur- 
rexit. Quem in suscep- 
tionc mortalitatis De- 
um maiestatis agnosci- 
mus, et in dlvinitatis 
gloriam Deum et ho- 
minem conritcmur. Qui 
morlem nostram mo- 
ricndo dcslruxit, et vi- 
tam resureendo resti- 
tuii Jesus Christus Do- 
minus noster. Quem 
laudani. 



SACRAMENTARU 

8. ROKAKAK ECCLE3IAF, 

hoc praccipue die lau- 
dare , benedicere, et 
praedicare, quod Pas- 
cha nostrum immola- 
tus est Christus. Per 
quem in aeternam vi- 
tam filii Uicis oriun- 
lur : fidelibus regni 
caelcstis atria reseran- 
tur : et beati lege com- 
mercii divinis huma- 
na nmtanlur. Quia no- 
slrorum omnium mors 
Crucc Cliristi redcmpla 
est : et in Uesurrectio- 
ne eius omnium vila 
resuiTCxil. Quem iu 
susceplione mortalita- 
tis Deum maiestatis a- 
giioscinms ; et in di- 
vini tatis gloria Deum 
et Hominem confite- 
mur. Qui morlem no- 
stram, moriendo , de- 
struxit; et vitam, re- 
surgendo, resiituit le- 
sus Christus Dominus 
nosler. Et ideo cum 
Angelis. 
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S. BOMANA.E CCCLESUE 



Pmj. 774. 

Ex Miss, in Quin- 
quages. 

Pml nomina. 

Virtutc Sancii Spi- 
ritus , Domine uiunc- 
ra nostra continge: ut 
quodsuileiunìtatc (|uin- 
qunginsimaesuo nomi- 
ni dedicavi!, et intel- 
ligibile nobis faciat et 
aetcrnum. 



Gelas. pag. I7i. 
Ex Miss, in ■ Vigli. 
Pentccost. 

Secreta. 
Virtutc Sancii Spi- 
rllus, Domine, mune- 
ra nostra coiitinge: ut 
ijuod soleninìtate prae- 
senti suo nomine de- 
dicavi! ; et intelligibile 
nobis faciat et aetcr- 
num. Per. 



Pag, 781. 

Ex Mis». S. lohann. 

Baptistae. 

Post nomina. 
Tua Domine mune- 
ribus ' saUitaria cu- 
niulamus, beati lohan- 
nis Baptistae nativita- 
tem honorc debito ce- 
lebranles, qui Salvalo- 



Ce/as. pag. 256. 

Ex MÌ5S. in Natal. 
S. lubann. Baptistae. 
Secreta. 

Tua, Domine, mu- 
necibus Aitarla cunm- 
lamus, Sancii lulian- 
nis nativitalcm honore 
debito cetebrantes: qai 
Salvatoreni mundi et 



* a In Romano, obi haec collcotìo fere cadcm rdcrttir. Ic- 
• fiilur attoria. » Mabillon. — I ou&trÌ IcUurì MiDo in grado dì 
giudicare qaaìr ilcllc fluf leiìonì sìa la genuina e qtul debba 
dtni piò pcifclla delle due cuUcUc. 



— 290 — 
rACRAMENTARIUM SACHAMENTARIA 



XCCLESIAE GlLLIC&nAE 
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rem mundi cccinìt ad 
salutcm. 



Pay. ead. 

Ex eadcm Massa. 

Ad Pacem. 
PraesU quaesumus 
Domine, ut populus 
luus ad plenae devo- 
Uonis effectuni, beati 
loliannis Baptistae na- 
talitiis inibuutui',qucui 
praemisisti FìUo tuo 
plcbcm parare perfec- 
taui. 



cecinil adfulurura; et 
aderse monstravit le- 
sum Christum. 

Gelas. pag. 254. 

Ex Miss, in Vlgil. 
S. lohann. Baplistae. 
( X.'Omtio) 

Praesla, (|uaesuinuSf 
Domine : ut populus 
tuus ad plenae devo- 
tionis effecttim Beati 
Baptistac lohanni^ iia- 
talitiis praeparelur ; 
quem praemisisti Filio 
tuo parare plcbem per- 
fcctam. 



Patj. 787. 

Ex Miss, in ISatal, 
Pelri et l*auli. 
(1/ Oratio) 

Deus qui hunc (dicm) 
bcatorura tuorum Ve- 
tri et Pauli martirio 
consecrasti; Eccle&iam 
tuam eorum quaesu- 
mus, magistcrio guber- 



Gelas. j/atf. 260. 

Ex Miss, in Natal. 
Àpost. Pelri et Pauli. 
(I.' Oralio) 
Deus , qui hunc 
diem Beatorum Apos- 
lolorum Pelri, et Pau- 
li martyrio consccra- 
sti ; da Ecclcsiae tuae 
loto terrarum orbe dif- 
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nare ( digneris } por 
quos suiu[»il inicium. 



pMj. tad. 

Ex eadciii Mi.ssa. 



Cnllectio. 
Apostoloruiii Domi- 
ne bealorum Pelli et 
Pauli dcsulcraU solle- 
innia recenscii)i]&: prae- 
&ta quaesumns, ut eo- 
nim siipplicalionemu- 
nìaiuur, quorum rcgi- 
mur piincipatu. 



fusae , corum sempcr 
Magislerio ^ubcrnari ; 

|>cr qiios sum])sit Re- 
igiunis cxordium.Per. 



Leon, pttff. 560. 
Kx Mìissis in \atat. 
Apo&tolor. Pctri et Pau- 

li s XXIII. 

(1/ Oratio) 
Apostcdorum, Óoiiiì- 
ne, bpatoruin I*elri et 
Pauli desidei-atasolem- 
nia rccenscmiis. Prae- 
sta, quaesumus, iiL eo- 
ruiu supplicatione mu- 
mamur, quorum rcgi- 
luur priacìiKitu. Per. 



Pag. ead. 

Ex eadeni Missa. 
Post nomina. 

Largienlc te Domine 
iiat.'ilicio IN'tri et Pauli 
tumen elTuUil : conce- 
de quacsuiuus, ut tio- 
dierna cloria passioni^ 
sicul ilìis niagnitìceii- 
tiam tribuit seinpiter- 



Leon. fXi(/. 8CI. 

ExiÌMl.Miss.§\XIV. 
(1.'0/fl/io) 

Largicate te, Domi- 
ne, beali Petrì et Pauli 
natali tium nobis lu- 
men elTuI&it. Concede, 
quaesumus, ut bodier- 
na gloria pnssìonls, sì- 
cut illis magnilicen- 
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ila nohis venìam 
largiatur opta tara. 



nani, 



tìam trìhuit scmptter- 
nam, ita nobis per- 
pctuum munimcn ope- 
retvir. Per. 



Pag. 788. 

Ex cadoiu Missa. 

Ad Pacem. 
Munera quac deferi- 
mus Doiiiinu bcnignus 
adsumc : ut qui no- 
stris inpedimur offen- 
sis,Apostoloruin preci- 
bus adi uvemur. 



Pag. 810. 

Ex Miss, prò Aegro- 
tis. 

(!,» Oratio) 
Oniiiipolens sempiter- 
ne Deus y fragilìtatem 
conditionis noslrae in- 
fusa virlutts tuae di- 
guatione confirmas , 
ut salularibus reine- 
diis pictatìs tuac cor- 
pora nostra et meuibra 
vegctenlur : super fa- 
Diuluiii luum ili. pro- 



Leon. p{ì(j. 549, 
Ex iisd. Miss. § XiU. 

( L'Orti/ IO ) 
Munera, quae deferi- 
mus, Dumine,benigniis 
assume, et quia nustri& 
ìmpodiuntur offensis> 
Àpostolorum tuorum 
prccìbus adiuveniur • 
Per. 

Gregor. pag. 831. 

Ex orat. ad visitand. 
Infìrm. 

llcmaUa.( 6.' Orai. ) 

Domine Sancte, Pa- 
ter omnipotcns,aeteme 
Deus, qui fragilìtatem 
cuudittonis noslrae, in- 
fusa virlutis tuae di- 
gnalione coafìrmas, ut 
salutaribus reniediis 
pietatis tuae cor|K>ra 
nostra et meuibru vege- 
leutur: super huuc la- 
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picius intende, ut om- 
ni ncrcs-silale oorpo- 
reae infìnnilatis exclii- 
sa, gratia in eum pri- 
stinac sanitatìspcrfecta 
reparetur. Per, 



mulum tuum propitin- 
tus inten(]i',utoinni ne- 
ressìtatc for[Mìrc'ae in- 
finnitalis exrlusa, p'a- 
tia in co prìstinae s<-i- 
nilalis perfecta repare- 
tur. Per. 



Pag, ead, 

£t eadeni Missa. 
Collectio. 

Virtulum caelestiiim 
Deus , qui al) huma- 
nis corporìbus omnem 
languorem et omnem 
inlirmitatem praocoptj 
tui polestale depcllìs : 
adestft propitius famu- 
lo tuo ili. ut fu^atisin- 
rirmitnlibus,et vìribus 
reparatis, nomini san- 
elu tuo instaurata pro- 
tìnus sauìtale Lunedi- 
cat. 



Paij. fful. 

Ex eadem .Missa. 

Post nomina. 
....Omnip4»tensDeus... 



Grecfor. pmj. 830. 

lc.\ iisd. orationib. 

Alia. (5.' Oratio) 

Virlutum caetestium 
Deus , qui ab huraa- 
nis corporibus onmeni 
languorem et omnem 
inlìrmitateni praeccpti 
tni potestate dcpellis : 
adosto propitius huic 
famulo tuo {i7/i),ut fu- 
gatis infìrraitatibus et 
viribusreceplis,nomen 
sanctum tuum, instau- 
rata protinus sanìlate, 
bcncdicat. Per. 

Gdm. pa(j. 396. 
Ex Miss, prò Infir- 
mis. 

Post Commuti. 
Deu& infìrmilatis hu- 

3" 
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tu f|ai cs humanac fra- 
gilitatis singularc prae- 
sidium, 

( Seffuit. md. oiatio ) 
auxiliì lui oslcndc vir- 
lutem ; ni ope miseri- 
rordiae tuaeadii)tus,ad 
omnia sanitalis repaie- 
lur oflìcia. 



Pag. 816. 

Ex Miss, in Dedica- 
lionc- 

Ad Pacem. 

Deus qui nobis per 
singulos annos san- 
cii huius templi tui 
consi^crationis reparas 
dieni, et sacris scniper 
mysleriis representas 
incoloracs; exaudi prc- 
ccs popuU luì et prae- 
st3,ui si quis hoc tcm- 
plum beneficia petitu- 
rus jnjjrcdilur, cuncUi 
se impetrasse laetctur. 



manac singularc praesi- 
dium, 

Gelas. patf. ead. ' 

Kx eadem Missa. 

(•2.' Oratm) 

auxiliì lui SUIMT 

infìrmos nostros oslen- 
de virtutem : ut oj* 
niisericordiae tu.ie ad 
omnia piclatis luae re- 
parcntur offìcia. Ter. 

Grcgor. pag. 790. 

Ex Miss, in Annivcr- 
sir. Dedicai. Basilicac. 
( 1.* Orntio) 

DcuS} qui nobis [icr 
singulos annos huius 
sancii Templi tui con- 
secrationis rc[)aras di- 
ein , et sacris scmper 
mvsterìis repraesentos 
incolumcs: esaudì pi-c- 
ces Populi lui, et prae- 
sta , ut quisquis hoc 
Templum, beneficia pc- 
tilurus , ìngreditur , 
cuncta se impetrasse 
Inetetur. Per. 
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Paq. 818. 

Ex eadem Missa. 

llem Conlestatio. 
Vere dif;num el iuslum 
tsl , oimiipotens De- 
us, 111 altare hoc san- 
ctìs usiltus prae[Kira- 
tuni cii'lesti dediralio- 
iM's.nnrlilÌL-iis : utsicut 
Mcliiiisedcch sacei'do- 
tìsublationem dìgiiam, 
ita novo huic aitino 
iiiunera spm|t<»i' acce- 
pio l'erre di>;neris : ut 
pupulns luus BccU'sìat! 
domimi snnctam con- 
venicns , super haec 
pura libarnina caele- 
sii siinclifìcatione ani- 
iiiaruni qu4H|ue siia- 
rum salutom perpe- 
tuimi conscquatur, per 
Clirìstum Duniiuum 
uuslrum. 



Ge/o.s. iMif. 200. 

Ex 11 Miss, in Dcdi- 
catìoneBasilicaenovac- 
( Prncffitio ) 

"VFv Per Clu'islum 
NJ DominuMi no- 
strum . Per queni te 
supplice^ deprccamur : 
ut Aliare lioc s;m- 
ctis usìitus praepai'a- 
tuMi caelesti de<licalio- 
ne sanctifices : etsicut 
Mclehis«^(iprh Sacerdo- 
tis praeeipui oblatio- 
nem dignalione mira- 
bili suscvpisti ; ila im 
pu<>ìta novo huic Alta- 
ri munera super acco- 
pto ferre dij;iieris : ut 
populus tuus iu liane 
Ecclesiae domum san- 
ctam conveniens, i»cr 
haer purn libarnina cae- 
lesti sandilicalione sai- 
valus, anininrum quo- 
que suanim salutem 
|H'rpeluain conseqna- 
lur. Per qucm maic- 
statcm. 
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Pag. 821. 

Ex Miss, prò iter a- 
gentibus. 

(1/ Grado) 

Adesto Domine sup- 
|)licationil)iis nostris , 
et viam famuti tui ìli. 
in salute et prnspi'ita- 
Icdignare dirigere: ut 
inter oranes vilae hu- 
ius varietates,tu(> seni- 
per auxilio proUigalur. 



Gelas. patj. 341-Ì2. 

Ex orat ad proficisc. 
in itinere. 

{!.• Ora/io) 

Adeslo, Domine , sup- 
ptìcationìbus nostrifì:ct 
viani famuli tui lllìxts 
in salutis tuae prospc- 
ritate dispone : ut in- 
tcr omncs vitae huius 
varietates tuo semper 
protegaturauxilio.Pcr. 



Pmj. 822. 

Ex eadem Missa. 
Collcctto. 

Esaudì , Domine , 
quacsuuius preccs no- 
slras, et proi'eclioni fa- 
muli tui ili. misericor- 
diam semper et ubi- 
que praetcndc : ut in 
omnibus tua dcfensio- 
ne iu&Lorum deside- 
rìorum potiatur effe- 
ctibus 



GfJm. pag. 342. 

Ex iisd. orationib. 
(3.' Ora/io) 

E\audi, Domine, pre- 
ccs nostras : ci profe- 
clioni famuli tui lilins 
mlsericordiam tuam , 
qui semper es uhiquc, 
praetende : ut ab omni- 
bus advcrsitalibus tua 
opitulatiune defcnsus, 
ìustorum desideri orum 
potiatur effectibus.Per. 
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Pmj. rad". 

Ex eadcm Mìssa. 



Post 



notmna. 



Deus qui Hiiigcnti- 
bus le in null.i t's re- 
gione lon^inquus , di- 
rige viam famoloruni 
tuuruiu ìli. in volun- 
tale tua : ut te prote- 
clore , le duce per iu- 
stitiae tuae :jemitas si- 
ne ofTensìonc gradian- 
lur. 



Gregor. paff. 808. 

Ex orai, pru fralrib. 
in vìa dirigendis. 
(l.'Or«/io) 

Deus, qui diligenli- 

hu.s le in nulla es 

regione lungiuquus: di- 
rige viaui famuli lui 
{iUiux) in Yoluntatelua, 
ul te pi'olectore, et té 
pracducc, per iustitìae 
seriiitas sine ufivnsioac 
gradìatur. Per. 



Pag. 812. 
Ex Miss, in domo ' 
cuiuslibel. 

( 1 .• Oratio ) 

Protector in te spe- 

rantium Deus, et sub- 

ditarum tibi mentium 

CQStos, habitantibus in 



Gelas. poff. 397-98. 

Ex orai, intrantib. 
in domo. § Item orat. 
ad Miss. 

( \.' Oratio ) 

Prolcctor in te spe- 
ranlium Deus, etsub- 
ditirum tibi mentium 
custus, habitantibus in 



* « &lorÌ9 aliqaaodo fuisse, at in (lomibus pnratis, ftire prò 
a iortrmu KU prò alib caiuìs, sacra celebrarcolur, leslU est, 
• praecer alios, Paulmtts in libro (le viU sancti Ambrosii, qui 
a itomoe iram-TiKi-rtiD ajxiJ (lunmdam clarìs^icDAm matroDara 
■ inriuitu*, t^criliciuiu in ilutuo ubiulil. » Maiiii.Lj0.n. 
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liac domo famoUs tuìs 
ili. prt>|Mfiusades.sc di- 
};nare. VeniatsuiH.'reos 
speranles a le bcnedi- 
rtio, ne suhverlas ; ul 
pietatisluae replcti niu- 
neribus , in tua giatìa 
et in tuo numinc laeti 
sempcr exultent. 



IVii/. ca<l. 

E\ eadem Mi&sa. 

Secreta. 
Suscipe Domine quac- 
siimus preees ci hoslias 
l'amulorum tuoruni ili. 
tilmuro ruslodiae tuac 
liane domum circum- 
ria : ul onini advei"si- 
lale (leimkt : sii lioe 
semper domici liuin in- 
roLomitntis et pacìs . 
Per. 



Pag. md. 

Ex eadem Miss». 
Conteslatio. 

Vere di^num el iu- 
slum esl, uuini|)otens 
Deus, bcnignus indul- 



hac domo famulis luis 
propitius aderse digna* 
re : veniat super eos 
s]>iran(c a te benedì- 
ctio uherlas : et pieta- 
\ìs tuae repleti muae- 
rlbus , in lua gratia el 
in tuo nomine .^aefl 
semper cxuUent. Per. 

Gelas. jyag. 398, 
Ex eadem Mlssa. 

Secreta. 
Suscipe , Domine , 
qtiaesumus , preces el 
hoslias famulurum tuo- 
rum : el muro eusto- 
diae tuae hancdonmm 
ciicunida : ut omni ad- 
vei'siLate depuUa , sit 
hoc semper doiuìei- 
lium ineolumilatis vt 
pacis. Per. 

Gilfis. paij. 399. 

Ex eadem Missa. 

PmlComm.{'2. Orai.) 

Omiiìpolens sempi- 
terne Deus insere le 
olliciis nostris: et in 
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tor in sccrctis ofYìciis 
nostris, et in hanc do- 
mani niaiientibus prac- 
scnt iac tuae concede cu- 
slfldìani, familiat; tuae 
defensor, ac tolius lia- 
bìtaculi liuìus habita- 
tor apj[)areas. 

Parj. 886. 

Ex 11 MÌS&. Dominì- 
cal. 

Secreta. 

Deus' in te speran- 
tiuiu forliludu, adeslu 
propicius in\ocationi- 
bus nostris: et quìa 



hanc manentibus do- 
mum praesenliae tuae 
concede custodiam: ul 
fainiliae tuae defensor, 
ae lotiushnbitaculi bu- 
ius habilator appareas. 

I*CI'. 



Creqor. patj. 755. 
ìi\ >Iiss. bom. I po&l 
Pent. 

(t." Oratio) 

Deus, in te speran- 

tiuiu fortitudo, adesto 

propitius invocationi- 

bus noslrìs, et quìa si- 



1 llacc ex Sacrnmoiil.irio Grcf^iano ad Dominicirn primaro 
« post l'eiilecosten.w >1.uiillon.» Meno male, che, almeno una 
volla, il Mabìlloo apenamciitc l'onfi-vM , tilt un'oraiìooe dei 
incfwiH gallicani Ò siau nltìnla ex lacramentarh gregoriano ! Tu«o 
le altre p<KliÌ««im« volle nelle quali egli rimarca 1' identità fra 
ì codici gallicani ed i ramant. scmbni quasi lauiarc indeciso se 
liant i frative» die copiarono da noi. o nm dai francasi. Se Ìl 
(follo b«nede(lìno non fosse stato preorrupnto diH'idna Ciyat di 
una »o»laniialc divcrsil.'i fra lu antichi! lilufs'c romana o galli- 
cana, e ri fusto pre«o r inoamodo di callAzioruru al<|u»iilo i oo- 
dici dell'una con quelli dell' altra, arn-bbe cme-i«^. ne siamo li- 
(iirì. tull'altro itiudiiio «ulla tanto de<-.inlala dìRereiua fra fé 
dac liturgie. 
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sinctcnihìi potcslmor- 
talìs infirmitas, praesta 
aiixìliuin gratìae luac, 
ut in seqtiendis man- 
datU tuis, «t volunta- 
ìe libi, et actìuim pla- 
ceamus. 



Pa(f. 892. 

Ex' IV Miss, coltid. 
Dominical. 

(!.' Ora/io) 

Deus ' qui diligen- 
iibus te bona invisibi- 
lia praepaiasti, ìnfun- 
de in cordibiis nostris 
tui araoris effectum : 
ut le in omnibus et 
super omnia diligen- 
tes, promissiuues tuas 
quae oumc desiderium 
superant consequamur. 



ne te nihii potcsl mor- 
talis infirmilas: prae- 
sta auxilìiim gratiae 
tuae, ut in exsequen- 
dis mandati» tuìs et 
volunlale libi et acUin 
nc placeamus. Per. 

Gregor. paa. 759. 

Ex Miss. Dora. VI 
post Peni. 

( 1/ Oraiio ) 

Deus, qui diligenti- 
bus te bona invìsibi- 
lia praeparasti : infuii- 
de cordibus nostris lui 
amoris affectum , ul 
te in omnibus el su- 
per omnia dilìgenlcs, 
promissionesluas,quae 
omnc desiderium su- 
perant, consequamur. 
Per Uom. 



' a linee coIImIÌo tialiclur In Romano drMitinira post Pco- 
lecoslen <|ninla. n — Mabillok. — E^i intende parìarR df^ll'odìcr- 
no no«lro niciujiit* ; gìaLt-hi*. l'oine bcti vivlu il Icllure. iiuei^l'ora- 
nonc, nel SicmnieiitHrio di :». Gregorio, trovasi alla ilmneiiica 



^ 
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Patf. 89i. 
Ex Miss. Saccrdot. 
defuncU. 

(1/ Ora/m) 
PraesUi Domine 
quaesumus, ut anima 
Saccrdotis tui iil. qucm 
in hoc saeculo coiiuuo- 
rantem sacris muncri- 
hus coronasti, caclesli 
sede gloriosa semper 
exultet. 



Prtgr. end. 

Ex eadera Missa. 

CoUectio. 
Deus qui ronfiten- 
lium te [)ortiu es do- 
functorum, preces no- 
slras quas in Sacerdo- 
tis tui ili. dopositionc 
deferimus.pmpitiuscx- 
audì : ut qui nomini 
tao mìnisterium fidelu 
dependlt, perpetua San- 
ctorum socielale laclp- 
tur. 



Ex II Sliss. prò dc- 
funct. Saccrd. 
{ 1/ Oratio) 

Praesta, quacsumus, 
Domine : ut anima fa- 
muli lui illiii^ lìpisto- 
pi, quam in hoc sae- 
culo comiuorantem sa- 
cris munerihus deco- 
rasti; cadesti sede glo- 
riosa semper exultet. 
Per Dominum. 



Ge/eu. jmg. 423. 

Ex I Miss, prò de- 
funct. Sacerd. 

( 2.' Oratio ) 

Preces noslras, quac- 
sumus, Domine, quas 
in famuli tui llUiis de- 
posi tiene deferimus , 
propitiatus exaudi: ut 
qui nomini tuo Minì- 
nisterium fidele depen- 
dll : perpetua Sancto- 
rum sncietite Ineleinr. 
Per. 
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Pafj. 895. 

Ex eatìeni Missa. 



Post nomina. 
D«us qui universo- 
rum creator et condi- 
tor cs, cum sis tuo- 
rum beatiludoSancto- 
ruiii, prnesla nnhis|>c- 
tcmtUius: ut doposilio- 
iiein sacerdotis lui et 
corporis nexibus aI>$o- 
lutuin in prima rcsur- 
reclione facias prac- 
scntari. 



Gchs. paff. 419-20. 

Ex orationib. ante- 
quam{ defunUttìi) ad se- 
pulchrum defcratur. 
(i." Oratio) 

Deus, qui universo- 
rum creator et condi- 
tor es', qui cum sis 
tuorumbeatiludo San- 
ctoruni, praesta nobis 
petcmtibus: ut aniinain 
ffalrisaostri !Uius,cor- 
poris nexibus absolu- 
tani, in prima Sanoto- 
runi tuorum resurre- 
ctione facias praesea- 
tari. Per. 



Pa(j. 898. 
Ex orationib' adDe- 
functos. 

(1/ Orn/io) 
Piac rt'covdalionis 
alTeclo, fratrcs caris- 
simi, conimemoratio- 
neni faciamus cari no- 
slri ìli. quem Domi- 
nus de teintationìbus 
sacculi adsumpsit,ol>sc- 
crantos niisoricordiam 



Gclas. pa(j. ilT). 

K\ nrationil). post 
obilum hominis. 
(!.' Oiatio) 

Pio rccordalionìs af- 
fcctU) Fratres carissi- 
mi , commcrationcm 
fariamus cari nostri 
lllius, quem Uominus 
de lentationibus hu- 
ius saeculi adsumpsit; 
ubsccrantes miserieor- 



I 



I 



I 



I 



SACRAMKNTARIIM 

KCCLE8UE GALLICANAfC 

Dei iioslri , Ut ipse 
tribuere ei dignetiir 
placitam bl quiotam 
inansionciu. Rumittat 
onines" liiliricae lenie- 
ritatis uffensas: ut con- 
cessa plenae indulgen- 
tiao venia , quuquid 
in hoc saeculo prò- 
prius enor attulit, in- 
effabile pietatc ac be- 
nignitatc sua indul- 
geat. 



SACRAMENTARIA 

S. KOJIANAE ECCLESUK 

diam Dei nostri : ut 
ipse ei tribuere digne- 
tur placitam et quie- 
tam mansionem ; re- 
mittat omnes lubricae 
temerilatìs offeiisas : 
ut concessa venia ple- 
nae indulgcutiae; quic- 
quid in hoc sacculo 
pioprius ciTor adlutit; 
totuin ineffabili pieta- 
tc ac bcnignitalc sua 
compenset. Per. 



Pag. 899, 

V.X iisd. orationib. 
Itan alia,{ 2/ Orai. ) 

Tu nobis , Domine» 
auxilìum pracstare dl- 
gnciis , tu per mìseri- 
conlìani larj^iaris, ani- 
Tuam quoque fanioli tuì 
ìli. a vìnculìs corpora- 
lìbusliberatam in pace 
sanclorum tuorum rc- 
cipias , et gehcnnao 
ìgnis cvadal. 



Gelwt. jHig. 416. 

E\ iisd. orationib. 
( 3.' Oratio ) 

Tu nobis , Domine, 
auxiliuni pracstare di- 
gneris : tu opeuì » lu 
mìserìcordìam largìa- 
ris, spiritum ctiam fa- 
muli tui lUitiff ac cari 
nostri, vinrulis corpo- 
raltbus liberalum , in 
pace Sanctoruni tuo- 
rum recipias : uti lo- 
cum poenalem , et ge- 
hennae ignem , flam- 
mamque tartari in re- 
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gione viventium eva- 
dat. Per euni eie... 



Pay, end. 

Ex iisd. orntionib. 
Item alia.( 3.' Oratio ) 

Deus qui iustìs sup- 
plicalionibus sciupcr 
prac^ìto ades , qui pia 
vota digiiaris intueri, 
da animac famoli tui 
ili. cuius iraiisUus ho- 
die officia praestamus, 
cum sancta adque eie- 
ctis tuis beati inuneris 
portioQCui. 



Pag. ead. 

Ex iisd. oralionib. 
Itetn «/(«.( 4.* Oraiio ) 
Antiqui iiicmores chi- 
rographi fratres dile- 
ctissìmi, quo primi ho- 
minis peccalo et cor- 
ruplione addicta est hu- 
man» condilio, sub cu- 
ius U'ge id sibi unu^ 
quìsque formidat, quod 
alia investigavit vi- 
dcatque, omnìpotcntis 



Gelas. nug. 418. 

E\ iisd. nrationib. 
(7.' Oratio ) 

Deus, qui iustissup- 
plicationibus praesto 
es ; qui pia vota dijpia- 
ris intuerì ; da famulo 
tuo lUi, ruiusdiemde- 
positiouis liodie otìicia 
pia praestamus , com 
Sonctis utque Électis 
Luis beali muneris por- 
tioucm. Per. 



Gtlas. pag. ead. 

Kx iìsu. orationib. 
( 6.' Oratio ) 
Antiqui niemores chy- 
rographi, Fratres carìs- 
sinii, qui primi homi- 
nis peccato et corra- 
ptionì addicta est hu- 
nianaconditio ; sub cu- 
ius lege sibi unusquis- 
que furmidal ; quod 
aliis accidisse videat : 
omnìpoleutis Dei mise- 



I 




Del miserifiordiam de- 
prccemur prò anima 
cari nostri ìli. cuius 
hodie deposilionerace- 
Icbramus : ut cam in 

taeternam requiem su- 
scipiat , ci bcalac re- 
saiTcctioni reprc^csen- 

^tet. 
■: 



ricordiam depreremur 
prò spirita c^ri nostri 
lUiuSf cuius hodie de- 
positio celebratur : ut 
CUOI in acterna requie 
suscipiat ; et lieata rc- 
surrcc.tionc rcpraesen- 
tet. Per Dominum. 



Pag. 899-900. 
£s iÌMÌ. oralìonib. 



Jtem n/io.( 5.' Orath) 
Te Domine sanete 
Pater, omnipotens De- 
us, snpplices depreca- 
niur prò anima rari 
nostri ili. queni ab hoc 
saccuin arcessiri iussi- 

^sti. Dona ei Domine 
Incum lucidum et rc- 
frigeriuiu . Liecat ei 
traiisire portas infero- 

(rum et via.s tenebra- 
rara , mancatque in 
niansìonibus ^loysi , 
Eliac et Simonis , et 
Lazari, cuncturumque 



Pay, il 9. 

Ex orationjb. antc- 
quam {(ie/unc/Maìadsc- 
putclir, deferatur. 
( 2.' Oratio ) 

Te, Domine <^n(-tc , 
Pater omnipotens, ac- 
lerne Deus, supplìces 
dcprecamur prò spiri- 
tu famuli tui ///i'ujs ; 
qucm ab ori^inibus hu- 
ius saeculi ad le arces- 
sire praecepìsti : ut di- 
gncrìs , Domine, dare 
ci locum lucidum, lo- 
cura refrigerii et quie- 
tis. Liceat ei transire 
portas infernorum, et 
vias tenebraruui ; ma- 
neatque in mansioni- 



SACUAMENTARllM 

ECCLESIA e G\tLlCA!«&K 
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Sanctoriim, et in luce 
quam promisisti Abra- 
ham et semini eius : 
ut cuni dies treniendus 
illc resurrectioiiis ad- 
veiierìt, resiisrìtari e- 
um praecipias ad in- 
dulgentìani, et non ad 
pocnani. 



bus Sanctorum , et in 
luce Sancta, quamollm 
Abrahac promisisti et 
scuiiui eius : nullam 
laesionem sustineal a- 
nima eius: sed cuiu nia- 
gnus dies ille rcswri-c- 
ctìonis ac remuneratio- 
nis advenerit, resusci- 
tare eum digneris etc. 



( 



Pafj. 900. 

Exorcismum ad salis 
sparsum faciendum. 



ExorcÌ7,o le, creatura 
salìjìjìn nomine Patris, 
et Filii, et Spìritus- 
sanctì ; qui te \wv Eli- 
scum in aquam mllli 
iussil, ut sanarctur ste- 
rilis , qui divina oris 
sui voce a il, Vos cstis 
sai lerrae : et per Apo- 
stolum snum, sii ser- 
mo noster sale rondi- 
tus. Idecquecfliceresal 
exorcÌ7.alum , ut nbi- 



Gelas. pag. 402. 

Ex bcncdict. Aquat 
^ Itcm alia. 

Post litìcc benedica 
Sai, et dicil : 

ExoiTÌzo te, crealn- 
raSalis, in nomine Pa- 
tris, et Filii, et Spiri- 
tus Sancii : qui te per 
lleiiscum in aquamilti 
iussit, ut sanerelur ste- 
rililas: qui divini oris 
sui voce discipulis alt : 
Vos pstis sai terrae : et 
per Apostolum inquit: 
Cor vostriim Sale sit 
rondìtuin. Ideoque eflì- 
cei'c Sale exorcizatuin: 



• 





cumquc fu«rìs aspersa, 
pniestes omnibus saiii- 
tateiu mentis in prutc- 
ctionem salutis, nd ex- 
peliendas et excluden- 
das onines daeinomim 
tcmUtiones por Doiui- 
num nostniiii Icsum- 
Clirlstuiu, qui >Tntu- 
nis est iudìcare ihiecu- 
luui per igneui. 



Pag. 900-901. 
( Ibidem ) 

Bencdictio salis. 
Virtulis tuae invi- 
clissimam forti tudi- 
nein dcprccor Dmiiiiie 
Sancte, Pater oinnipo- 
tens, aetcrnc Deus, qui 
intcr cunrUi quae pru- 
rreari iussisti, noQ mi- 
nìmam graliamrnnfer- 



1% dignaliiscs sali, ut 




mae lulamentum 
quc hutc domui in re- 
missione peccatorum , 
in sanitate mentis, in 
protezione animae, in 
confirmatione saluljs 
ad expelleiidas et ex- 
chidendns omnes dae- 
monuni tenlationes. In 
uumiueDei Patrìs om- 
nipotcntis,et lesu Chri- 
sli Fìlii eius: quiven- 
lurus est iudiearc sae- 
culum |>cr igncm. Ter. 

Orda Rom. pay. 1 1 2. 

Ex 01x1. ad benedic. 
Eccles. 
Alia.{Bvnedictio mlis) 

Virlulis tuae invi- 
ctam fortitudincm Je- 
precainur DnniineSaii- 
ctc, Pater omnipotens, 
aclernc Deus, qui in- 
tcr omnia necessaria, 
quae per lesum Chri- 
stuui Domi num no- 
strum prucreari iussi- 
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ex ilio possint univer- sii, non minìmam gra- 
sa cnndirì, qua« homi- tiani conferre dignatus 
ntbusad cscam per Fi- es sali, ut ex ilio jws- 
liuiu tuum Dominum sint universa condiri, 
nostrum dignatus es quae omnibus adescaju 
largìri : per quem Do- per eumdeni tuum Fi- 
mine suppiices exora- tium Dominum no- 
raus, ut hoc sai digne- strum procreasi!: ideo 
ris sanelìficare, ut ex te suppiices exoramus, 
vultu maiestaljs tuae ut hoc sai adspìccre di- 
virtulem conlra onincs gnerisquatenus ex ma- 
inmundos spiritus pos- iestali:ì luac virlute, 
sit accipere. Ex[)cllat conlra omnes immun- 
a labernaculìs famolo- dos vigorem possit ac- 
rum tuorum quìrquid cipere, cxpellat al) o- 
potest esse pcAtitcrum: mnì loco, uhi lua Tuo- 
exliilteat plenum salu- ril itivoratlonc ad.si»er 
tis efl'cdum, detergat sumquicquidpolcsìes- 
omnes praesligìas ini- se pestiferum, et exhi- 
mici , et onmia mon- beai plenum saluti» ef- 
slroruDì genera longius fectum: delencat o- 
faciat fugcre : grave- mnes praesttgiasinimi- 
dìncs onmes fantasias- ci, et omnia monstruo- 
queconipescat, et tran- sorum genera longius 
quillitatis in omnibus faciat l'ugari , grave- 
confcrat gratiam. Per dines omnes phanta- 
signum Crucis lìliì lui siasquc compcscat , et 
Domini nostri tutelam per signum crucis fili! 
fìdelissimam deside- tui Domini nostri lesu 
rantìbus pracstcs. Christi tutelam fìdelis- 




I 

I 



Benedictto Arpiae. 

Deus qui ad salutem 
generis humani maxi- 
ma sacramenta in aqua- 
ruiu suhstanlia dcdisti, 
adesto suppticatìuiii- 
bus nostris, et elemen- 
to huic multimodis pu- 
rìricacJonihus praepa- 
rato virtutis tuac be- 
nedictionem infunde : 
ut hacc creatura my- 
sleriis tuis serviens, ad 
ablegandos daemoncs 
niurltusque repelleiidus 
di\inac graliae sumat 
eft'ectum; et quicquid 
in domibus fìdcJium 
hacc unda a.sparserit, 
careat inmundìlia, lì- 
bcietur a noxìa : non 
ìlUc resideat spirìtus 
pestilens , non aura 
corrunipcus: abscedaiil 




Ge/«*./wy. 399-.Ì00. 
Uened. Aquae spar- 
gendae in Domo. 

Deus, qui ad salutem 
humani generis maxi- 
ma quaeque sacramen- 
ta in aquarum substan- 
tìa coudidisli ; adesto 
invoca ti oni bus nostris: 
et elemento buie mul- 
timodis puriRcalioni- 
bus praeparato virtu- 
teni luae benedictionis 
infunde: ut creatura 
Mysteriis luìs serviens 
ad abiicicndos daemo- 
nt^, morbosqiie [»eilen- 
dos divinae gratiac su- 
mat effeclus. Ut quic- 
quid in loci in domi- 
bus fidclium hacc l'n- 
da resperserit; careat 
immundtiìa; liberctur 
a noxia: non illic re- 
scdeal spi ri l us pes t i- 
lens, non aura corruni- 

21 
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omnes latcntcs insidìac 
inimici, omnesque ìn- 
qiiiotudines procul au- 
fugiaiii: et si quid est 
quod incolomitali ha- 
hitaiitium invidcat ani 
saluti , adspai-sione a- 
quae liuius ahsccdat, 
ut sahihrilas per invo- 
cationeni sancii nuiui- 
nis permancat inpu- 
gnatione dcfmisa. 



pens: absccdant omnes 
insidiae latente^ inimi- 
ci: et si quid est quod 
ìncoLumitati habitan- 
tiura invidet aut quie- 
ti , aspef^ìoiie liuius 
Aquac etTuj^iat: ut sa- 
lubritas per iuvocatlo- 
nem tui norainis cxpe- 
dita, ab omni sit ìmpa- 
{^natione defensa. Per 
Dominum ctc. 



;V 911. 

Oratioues Vespertinae. 
(1.' Oralio) 
Oinnipotcns sempi- 
terne Deus, Ycspere et 
mane et meridie niaie- 
statenì tuam supplici- 
ter deprccamur: ut ex- 
pulsis de cordibus iio- 
stris pcccatorum tenc- 
bris, ad veram hicem, 
quae Christus est, fa- 
cias nos pervenire. 



Ex orat. ad Vesi>crum. 
(1.' Oratio) 
Omnipotens sempi- 
terne Ocus vcspere, ci 
mane, et meridie Maie- 
slatem tuam supplici- 
Icr dcprecamur: ut cx- 
puUis de cordibus no- 
slris i)€cratorum lene- 
bris, ad veram luceiii, 
quae Christus est, nos 
facias pervenire. Per. 



— 31! — 
SACHAMENT\UIUM SACIUMENTAIUA 



KCCLE81A.E GALL1CANA.IÌ 



a. SOUAn&K ESCLESIAK 



Pag, 911-12. 

Ex iisd. oraiionib. 
Item alia. (2/ O/odo) 

Deus qui inlumi- 
nas noctem, et lumen 
posi tcnebras facis;con- 
ccdc nobis ut hanc no- 
ctem sino ìnipedimcn- 
lo sitanae transoainus, 
adque ad matuliuìsho- 
ris ad altare luum rc- 
\ertcnles, tilùDco gra- 
tias refcramus. 



Pog, 912. 

Ex iìsd. orationib. 
Item alia. (S.'Oro/i'o) 

Inluuiina quacsumus 
Domine tcnebras no- 
stras, ci totius noctis 
insidiai repelle propi- 
ci us. Per. 



Pag. cad. 

Ex iisd. orationib. 
Alitt.{i/ Oralio) 

Tuus e&l dies Domi- 
ne, et tua est nox: con- 
cede solcm iustitiac 
luae [wriuanurc in cor- 



Gelas. mg. ead. 

Ex iisd. urationih. 
(2. Oro/io) 

Deus, qui illuminas 
noctem ; et lumen post 
tencbras facis; concede 
nobis : ut hanc noclem 
sìne impedimento Sa- 
lanae transeamus; at- 
que matutinis horis ad 
Altare tuum rcrurren- 
tes y tibì Deo t;ratias 
referamus. Per. 



Gela9. pag, ead. 

Ex iisd. orationib. 
(3.'Om/*'o) 

Inlumtna , quaesu- 
mus, Domine, tenebras 
nostras : et totìus no- 
ctis insidias repelle 
propitius. Per. 

Gela», mg. cad. 

Ex iisn. orationib. 
(4.' Ornilo) 

Tuus est dies, Domi- 
ne, et tua est nox: con- 
cede Soleni iusliliae 
|>ermanere in cordibus 
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SACKASIKNTAmUM 



SACUAMENTAKIA 

S. BOUAA A K ECCLESlAb 



(iibus nostris ad rcpel- noslris ad re|)cncnila.s 
lendns logitationuui te- tencbras cogiUliouum 
nebras inìquilatmii. iniquarum. Per. 



Pag. ead. 

Ex ìisd. orationib. 
Ilem a/ta.(5,* Oraiìo) 

Vcsperlinae la udis of- 
ficia persol\ cntes, clc- 
nicntiam tuam Domine 
liumilc prece posci- 
inus: ut iKicInrni in- 
sidia torìà fraudes te 
piotegeiite vitoraus. 



Gétìs. pag. ead. 
Ex lisa, orationib. 

(5/0/-a(io) 
Vesperlinae laudis of- 
ficia pcrsolvenlcs, cle- 
nientiam tuam, Domi- 
ne, huniili prece depo- 
scìmus: utnoclurnisin- 
sìdiatorisfraude.tepro- 
tcgcntc, viuc^mus.Per. 



Pay. ead. 

Ex iisd. orationib. 
/fó«in/ifl.{6/0rrt/io) 

Propiciarc Domine 
vesi>ertinis supplica li o- 
nibus nostris, et fac nos 
sine ullo reato maluti- 
nis libi laudibus re- 
jiraescntari. Per. 

Pa(f. ead. 

Oratio de malutinis. 

[ì.'Oraiio) 
Gralìns libi agiinus, 
Domine Sanctc, Pater 



Creffor. pntj. ead. 

Ex iìsd. orationib. 
(tì.' Omtio] 

Propiliarc, Domine, 
vesperlinis supjd icatio* 
nibus noslris: et fac nos 
sino uJlii reatu matuli- 
nis tìbi iaudes praesen* 
tare. Per. 

Gehs. jmtj. iO'J. 
Ex orai, ad matullnas. 
(l.'Oni/m) 
Gralias agìmus, Do- 
mine saiictc, Pater om- 




oninipoicns , aelerne 
Deus, qui nos transa- 
cto noctìs spatio ari 
matuliiias horaspenlu- 
cerc dignalus es: quae- 
sunius, ut (lunes iiubis 
diem liane sine pecca- 
to trans! re,quateuus ad 
ve&peruiii gralìas refc^ 
ramus. 

Pag. 913. 

Ex iisd. orationib. 
Alia. (3/ oratio ) 

Exsurgenlt's de cubi- 
lìlms nostrìs, auxiliuni 
gralìae tuae inatutinjs 
precibns imploranius: 
ut discussis tenchrìs vi- 
lioruni, ainbolare me- 
reainur in luce virtu- 
tam. 

Pag. ead. 

Ei iisd. orationib. 

Alia, ( 4/ Grado ) 

Matutina supplicum 
vota , Domine propi- 
cius inluere, et occulta 
cordis nostri remedio 



nipotcns, aeterne Deus, 
qui nos transacto nobis 
spatiu , ad matutinas 
horas ]>erducerv digna- 
tus cs : quacsumus : ut 
donis nubìs diem hunc 
sinc peccato Iransirc; 
quatenus ad vcsperum 
graliasreferamus. Per. 



Celas. j)ag. ead. 

Ex iisd. orationib. 
{ 2.' Oratio ) 

Exitrgonics de cubi- 
libus nostris, auxilium 
gralìae tuac matutinis, 
Domine, precibus im- 
ploramus: ut discussis 
lenebris vitiorum am- 
bulare mereamur in lu- 
ce virtulum. Per. 




Gelas. pag. ead. 

Ex iisif. orationib. 
( 3.' Oratto ) 

Bla tutina supplicum 
vota.Domine.propitius 
intuere: et occulti» cor- 
dis nostri remedio tuac 
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SACRAMKNTARIIM 

RCCLESIAF. (ÌAI.I.ICANAF. 



SACRAMENTARIA 

8. ROMANAE E<XLESIAK 



tuae clarifica pietatis : olarifira pìetalis : ut 

ut dcsWoria Icnebrosa dcsidcria tenebrosa non 

non teneant, quos lux tcneant : quos lux cae- 

cacleslis graliae repa- leslis{;raliaercparavit. 

ravil. Per. Per Dominuin. 



Ex iisd. orationih. 
ylim. {5.'0/«/io) 
Te lucem verain et 
lucis auctorcm Domi- 
ne deprecamur : ut di- 
gncris nobis tenebra» 
repellere peccatonim, 
et clarificarc nos luce 
>irtutuni. 



Gdas. pa(j. vaà. 

Ex iisd. oratiouib. 
( i.- Oratio ) 

Te lucem verani, ci 
lucìs Auctorcm, Domi- 
ne, deprecamur: utdi- 
gncris a nobis tencbras 
(lei>ellere vitiorum: ci 
clarilicarenos luccvir- 
tutum. Per. 



Ecco i tratti più o meno conformi ai roma- 
ni sacramentari che, così su due piedi , ci è 
venuto fatto di rinvenire nei quattro messali 
gallicani. Se ì nostri coilici più anticbi non 
fossero in gran ]>arte periti ; se di quelli che 
ci sono rimasti si avessero indici più copiosi 
e ragionati; se noi ancora avessimo avuto più 
tempo e usato avessimo maggiore pazienr^i nel 
rovistarli , non è a dubitare che troppi più 
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brani Klentici vi avremmo trovato. Assai volle 
ci accadde che, dopo avere svolto, slam per 
dire da capo a fondo, i nostri antichi sacra- 
mentari in traccia di un'orazione, senza riu- 
scire a trovarla, ci venne poi come a caso sotto 
gli occhi, quando meno cel pensavamo. 

Se poi il lettore bramasse di sapere quale 
I indirizzo ci abbia guidato nelle nostre indagini, 
noi glie lo diremo candidamente. Costretti da 
lunghi anni a svolgere spesso e rivolgere i 
codici liturgici della Chiesa Romana, nei no- 
stri studi, ci eravamo naturalmente assuefat- 
ti a gustarne alquanto e a distinguerne lo sti- 
le. Gli è perciò che, gittati appena gli occhi 
qua e colà sui codici delie Gallte, ci sem- 
brò senz'altro di assaporare in ben molte pre- 
ghiere lo stesso stile , il iVaseggio medesimo. 
Fa dunque codesto senso di sapore romano 
quello che ci fece nascere in mente il sospetto 
che i compilatori dei messali gallicani avessero 
attinto dai nostri codici più assai di quello 
che non parve al Mabillon. Fu questo mede- 
simo senso di sapore romano che ci servì di 
scorta nelle nostre i-icercbe. Non sempre, è vero, 
furono esse coronate di un felice successo, giac- 
ché motte volte perdemmo la pazienza e ces- 
sammo dal rovistare. Tuttavia nello slesso mes- 
sale gotico, che pure, secondo il Mabillon, « in- 
H dnbie purum exhiUel ordincm gallicanura, » 
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ci fu (ìalo di rinvenire un buon numero di ora- 
zioni più meno romane. Questo piccolo esi>e- 
rimento potrà forse incoraggiare altri più ca- 
paci, più accurati e, aggiungiamolo pure, più 
]>azienli di noi ad intraprendere delle indagini 
più serie e più profonde , che senza fallo da- 
rebbero risultati ancor più soddisfacenti. Quan- 
to a noi , ne abbiamo d'avanzo per lo scopo 
che ci siamo proposti. 

Chiuderemo dunque questa prima parte, 
cui riportare il quinto dei promessi monumenl! 
della liturgia gallicana , vale a dire Tesposi' 
zione della Messa che viene attribuita a S. Ger- 
mano Vescovo di Parigi. 
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B8?OfiI7ION8 DELLA MESSA GALLICANA , ATTRIBCITA 
A B. GERMANO VESCOVO Ul PARIGI. 



Ln seguente es[H}sizione della Messa, che 
fonua il quinto moaumenlo dcirantica liturgia 
delie Gallic, fu trovata, come già si accennò, 
nel monastero di S. Martino d'Autun e pubbli- 
cata per la prima volta dai PP. Marlene e Du- 
rand nel tomo quinto del loro Thesaurus anecdo- 
tortim. Benché non sìa un cerimoniale propria- 
mente detto, ma piuttosto un'esposizione mi- 
stico-morale, somministra nondimeno una qual- 
che idea dell'ordine delle azioni e dei riti che 
avevano luo^o nella celebrazione dei santi mi- 
steri. A dir vero, noi avremmo alcune ragioni 
non disprezzabili per dubiUrc se la liturgia 
che viene rappresentati in questa esposizione sia 
veramenlo la gallicana pura. Per accennarne due 
sole, noi vediamo primieramente che mentre la 
Messa gallicana, come risulta ad evidenza dal 
messale gotico, comprendeva ben quattordici ora- 
zioni, qui non vien fatta espressa menzione che 
dì una sola, cioè della collctta post precem^ della 
quale per giunta si parla in modo, come se fos- 
se proprio Punica da recitarsi solennemente dal 
sacerdote in tutta la Messa. Infatti, mentre ìa 
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nessun altro luogo della presente esposÌ7.ionc 
vengono nominate le collette, nell'atto in cui 
si rammenta il congedo dei calccumeni sì ac- 
cenna alla colletta in modo singolare ed assoluto. 

In secondo luogo, Aoleudu stare all'ordine 
delle azioni che qui vengono indicate, biso- 
gnerebbe supporre che il memento dei morti 
ed il lincio di pace avessero luogo dopo la con- 
sacrazione; quando invece tutti sanno, e ma- 
nifestamente apparisce dagli stessi messali, che 
questi due riti, nella liturgia gallicana, pre- 
cedevano il canone. 11 lettore potrà da se stes- 
so verificare l'esattezza di queste due osserva- 
zioni. Ma siccome le azioni ed i riti esterio- 
ri non costituiscono che la corteccia, diremo 
così^ della liturgìa, e noi invece ci occupiamo 
unicamente della sua sostanza, per non susci- 
tare questioni inopportune, ammetteremo per il 
momento, senza concederlo però definitivamen- 
te, che Tcsposìzionc di cui si tratta riguardi 
la Messa gallicana, propriamente detta. 

Quello però che non possiamo assolatamen- 
te anunettere, senza rinnegare la storia, si è che 
r esposizione in discorso sia stata scritta o da 
S. Germano Vescovo di Parigi o da un suo 
contemporaneo , come pretende il Marlene. 
Egli, senza avvedersene, contradìce a se stesso; 
noi quindi, per confutarlo, ci serviremo delle 
sue medesime armi. Nel tomo I, lib. 1, cap. IV, 




i 



artìc. XI della sua celebra o)>era De nntiquis 
Ecclesiae ritihus il Martcnc pubblica un'antica 
es|H)siziune della Messa Uomana. F poiché in 
codesta esposizione si accenna al congedo dei ca- 
tecumeni come ad un rito tuttora vìgente, egli 
ne inferisce a buon diritto clic la medesima Ì'u 
scritta « priiistpiam in Galli is Uiturgiae Roma- 
n nac ritus invehercnlur; » vai quanto dire, al 
più tardi, nella prima metà dell' Vili secolo. 
Ecco le sue precise parole: « Auctor {Ex]U)si- 
« 1(01115 Missae Homanae ) de dimissione cate- 
« chumenorum lanquam de ritusuo adhuc tem- 
» porc usitato loquitur, sub lìnem, in hunc mo- 
« dura: = Mma autetn proprie tempore meri fidi 
tì c*f (filando caticumini foras mitluntur, clamante 
« lerita: Si tjttis reitiansil, exeat foras. =■ Qui ri- 
u tus, si iam antiquatus fuìssct, cum auctor 
« ille scriberet, non mittunlur^ sed mìltebantur 
« dixisset. » Giustissima rinessione, della quale 
sarebbe stato dcsidci^abile che il Marlene si ram- 
mentasse ncir esaminare che fece l'esposizione 
delia Messa gallicana. Quivi sotto il titolo § De 
Caticumino sì legge: « Caticumìnum ergo diaco- 
u nus ideo claniat, ìuxta anticlu Ecclesiae rì- 
K tum, ut tam ludaei, quani haeretici vel pagani 
« instructi,qui grandìsad l>aptismumvEMEBANT, 
a et ante baptisnmm probantur, starent in Ec- 
H desia et aidikent coiisilium veleris et novi 
« Testamenti; postca deprecarem prò illos levi- 
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tac, mcERET sacerdos collecta, post prece exi- 
» RENT postca forìs, qui dìgni non erant stare, 
(( dum ìaferebatur oblatio, et foras ante ostium 
« ABscuLTARENT prostrati ad terram magnalia 
(( quac cura ad diacunum vcL ad ostiarium perti- 

(1 NEBAT, Ul iUis ADMONEKET CSÌFC, ÌStC PROVIDEKRT 

fl ne quis indignus retardaretlr in tempio, di- 
te cendo: nolitc dare sanclum canibus eie. » 
noi siamo affatto ciechi, o questo modo di par- 
lare veniebant - slaretii - attdirent - dcprecarent - 
diceret - eocirent - crani - absatltarent - pertinebat - 
admonoet-provideret-retardaretur indica in una 
maniera la più palpabile che, allorquando fu 
scritta codesta esposizione, il rito dì congedare 
ì catecumeni era afTatto cessato o ridotto ad 
una mera formalità, non essendovi piìi catecu- 
meni adulti da mandar fuori della Chiesa. L'au- 
tore stesso della presente esposizione par che lo 
qualifichi per un rito antiquato e non più in uso, 
allorché dice (( iuxti anticom Ecclesiae rìtum. » 
Ora il rito di cui parliamo nelle Chiese di Occi- 
dente durò i>er lo meno sino a tutto il seco- 
lo VII, come molto bene dimostrano il Cardi- 
nal Bona ' ed il Morino ^ L'esposizione della 
Messa gallicana adunque non potè essere com- 
pilala prima del secolo VII!. Ma S. Germano 



' Rerum liturgie, iib. 1, cap. IG $ 6. 
* De catecham. ezaial. cap, 16. 
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di Parigi, come ci fa sapere Sigebcrto e come 
anche si raccoglie da S. Gregorio di Tours ' , 
mori nel 579. \on è dunque possibile che la 
più volte nominata esposizione sia parto di que- 
sto Santo Vescovo, né di un autore a lui con- 
tempni-aneo. Pare incredibile che il Marlene 
non facesse queste riflessioni cotanto ovvie! 
Più increiUbìlc ancora che, dallo st<y>so modo 
col quale lo scrittore di questa esposizione parla 
del rimandare i catecumeni, egli ne inferisca 
che codesto scritto rimonta ai tempi di S. Ger- 
mano: « Ut ad Germani Episcopi tempora hanc 
« scriptìonem referam, illud facit, quod, post 
(( lectas sanctorum Patrum homìlias, declarat 
(( prcces a diacono super catcchumcnos factas 
« ante eonim et infìdelium de Ecclesia eicctio- 
(( nem; qui ritus vix Germani tempora atligit. u 
E proprio vero che « quandoque bonus domii- 
(( tat Homerus. » 

Del resto poiché si crede comunemente che 
questa esposizione , qualechessia il suo auto- 
re o il tempo in cui fu scritta, rappi'c^enti la 
forma dell'antica Messa gallicana, benché la 
medesima sia di un interesse affatto seconda- 
rio per lo scopo che ci siamo pi-efissi, credia- 
mo tuttavia dì far cosa grata ai nostri lettori 



' V. Il Baronio ir not. ad nuirtyiolog. rom. sub 
die 28 mail. 
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ri producendola qui esaltaraenlc quale fu puh- 
blicaUi dal Marlene, insieme alla prefazione ed 
alle note delle quali ef;li la corredò. 

Sembrandoci però che il Marlene non col- 
ga sempre nel segno colle sue osservazioni, vi 
af^iun^eremo quelle del le Brun, le quali, ge- 
neralmente parlando, ci paiono assai più giù- 
disiosc. E acciò il lettore sia in grado di com- 
prendere ancor meglio la più volte mentovata 
csj)osizione della Messa con i relativi commenti 
del Marlene e del le Brun, e di formarsi cosi 
una giusta idea dell'ordine delle azioni e delle 
preghiere che avevan luogo neiranlica liturgia 
gallicana, sarà bene, innanzi tutto, il riportare 
qui per intero una Messa del messale gotico- 
gallicano. Sceglieremo, a preferenza, quella del 
S. Natale di ÌV. S. Gesù Cristo, la quale , es- 
sendo la sola che comprenda quattordici ora:iiiv 
ni, ci sembra essere senza fallo la piìi perfetta. 
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Ohoo Miss ab 
IN DIE NATIVITATIS 

Domini Nostri Iesl' Cuuisti 

{Ex missaii Gothico-galU(.ano, o/fiuf Muratori 
I pa(/. 208-U.) 

^^^™ CoUectio post Prophetia. 

" Ortus cs nobis verus Sol ìustitiae Icsu Chri- 
sle. Venisti de cacio huiiiani generis Redeni- 
plor. Ercxisli nohis cornu saluti» ; et ccUi Ge- 
nitori.'v Proles perpetua, genilus in domo David 
propter priscoruni oracula Valum , propriara 
volcns absolvcre plehern, et vetusti criniinis de- 
lere chyrograplium: ut aetcniac vitac panderes 
triiimplium. Ideoque nunc te quacsumus: ut in 
miserìcordiae tuae visterà nostris appareas men- 
tibus, salus aeteriia ; et no&, cripiendo ab iut- 
quo hosle, iuslitiae rultores efYìcias : omnique 
mortis errore spreto, pacis viam recto itinere 
gradiente*, til)i recte servire possimus, Salva- 
tor mundi. Qui cuin Patre et Spiritu Sancto 
\ìvis, domiuai'ìs et regnas Deus in saecula sae- 
culorum. 

Coltectio post Precetti. 

E?caudi, Damine, faniiliam tibi dicalani, et 
ìa tuae Eccle^iac grcmio iu liac hodicrna sole- 
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MISSA DB NATIVITATE DOMINI 

innitate Nativitalis tuac congregatane ; ul tau- 
dcs luas exponat. Tribue caplivis rcdcmplio- 
ntra: caecis visura; peccanlihus i-cmis^ionem : 
quia tu venisti, ut saìvos facias nos. Aspicc de 
caelo sancto tuo: et intumiiia populum tuum, 
quorum animus in le piena dc\olione confi- 
diti Salvator mundi. Qui vivis. 

Praefatio Missae. 

Sarrosaiìctum Bealae \ativitatis dicm, in 
quo nnsL'eitte Domina, Virf^inalis uteri arcana 
laxata sunt, i ncorru pioni mq uè gcnitalium pon- 
dus , saeculi levaraen ellusuni est ; sicul exo- 
ptavimus votis, ila vciieremur et gaudiìs. Hìc 
namquc ortus, die splendidior, luce coruscantìor 
est. in hoc oinnìi»olentem Deum , qui lerre- 
nam iVagilemque maleriam causa nostrae re- 
demptionis adsumpsit, Fralres dilectissimi, sun- 
pUces deprecemur: uii nos, quos ortu corporis 
visilavil; sucielate conversalionis eduruit; prae- 
ceplo ]>racdÌcationis inslituit; degustationc mor- 
tis redemil ; parlicipatiune inorlis amplexus 
est; Divini Spìrìtus infusione ditavit;5ub per- 
petua devotione custodiat: et in his beati fa- 
mulatus studiìs permanere cuncedat. Qui cuni 
Palre el Spirilu Saneto vivit et regnai Deus 
in saccaia saeculoruui. 

CoUectio se(juitnr. 

Deus» (|uì divcs cs in misiìricordìa, qua uior- 
luos nos peceatis , eonvivifìcasti Clirislo Filio 
tuo: ut fonnam servi accipcrct, qui uuinia for* 
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EX MI9SALI (ÌOTHICO-fiAl.iJCANO 

utavit : ut qui fiat ia Deìlate; gcnontietur in 



ioh 



adi 



rerclur 

1>atur in stcUis : ut ìaccrct in pracscpio qui 
rt'gnai)at in cado : invocantìbus nobis aurcni 
Maicstitis tuae propiltalus adconunoda, donans 
hoc |>cr Ìneffal»ilem tuac niiscriconliac caritn- 
tcm : ul qui cxultamus de Xativìlati! Fìlìì lui, 
qui vel ex \ irgine nalus, vel ex Spirilu San- 
cto regcncralus est, pareaaius praeccptìs cius, 
quibus nos edocuìt ad salulcm. Presta per ])o- 
minum nostrum lesum Chrislum Filiurii luunr. 
qui tecuin. 

ColUclio post nomina. 

Snscìpe, qiiacsumus , Domine lesu omni- 
]M)tens Deus satTlItcium ìaudìs oblatum; quod 
prò tua iiculierna Incarna tione a noliis oÌTer- 
lur : et [»er eum sic propitialus adeslo : ul 
superstitiiius vitam, dcfunctis requiem irìimas 
sempilernam. Nomina quorum sunt i-ecitatione 
rom[dexa, scribi ìulicas in aelerniUile; prò qui- 
bus apparuisli in carne. Salvator mundi, (jui 
cura cocterno Patrc viv. et i-egnas. 

CoUeclio ad Paccm. 

Omni[K>tcns sempiterne Deus , qui hunc 
diem Incarnationis tuae, et Partum Beatae Ma- 
riac Virgìuis (onsecrasti : quique discordirtm 
vctuslani per Iraas^jrcssionem ligni veteris rum 
Ani;clis et boniinihus per incarnationis myste- 
riuni, lapis angularis iunxisli: da familiae tuae 
in hac celebritatc lactitiae : ut <|ui te cunsor- 
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MISSA UE NATIVITATE OOMIM 

tcm in carnis propinquitatc lacl;tiitur; ad sum- 
inorum civium unitutem , super quos corpus 
»(lsuniplum evexisti, perducantur : ci semel- 
ip^os per cxtei'na complexa iunganlur: ul iur- 
^}ì non pal«al ìntcnuptio; qui te auctorem gau- 
deiit in sua natura per carnb venisse contu- 
bcrniuiii. Quod ipse praestare digneris; qui cuui 
PaU'e eie. 

fmtnolatio J^ìssae. 



Vere dignum et ìuslum est , aequum et 
saluttre est : nos tibi gralias agerc , Domine 
Sancte, Pater onuiipotens, aeterne Deus : quia 
hodie Dominus nostcr Icsus Clisistus dìgnatus 
est visitare mundum. Processit de sacrario cor- 
poris virgiiialis; et descendit pietate de cactis. 
Cecinerunt Angeli: Gloria in cxccisis; cum hu- 
manitas claruit Salvatoris. Omnis denique lur- 
l)a exullabal Angcioruin; quia terra regera su- 
scepìt aeternum. Maria beata facta est templum 
pretiosum, portans Dominuni Doininornm : gè- 
uuìt eiiiin prò nostri» dcLictis vitani praecla- 
ram ; ut mors pelleretur amara: Illa eniiu vi- 
scera, quae humana non novcrant utacula, Deum 
portare merucrunt. Natus est in aiundo; qui 
scmper vixit et vivil in c^aelo, lesxLs Chrìstus 
Filius tuus Dominus noster. Per quem Iklaie- 
statcm tuam laudant Angeli. 

Posi Sanclus. 

Gloria in excelsis Deo et in terra pax lio- 
niinibus bonae volunUlìs: quia adprupìuquavit 



I 
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redcmptio nostra: venil antiqua ex[H;cUilio Gen- 
tium: adcst piomissa resurrectio murtuorum: 
ìaiiu|iie praeuilgii aeterna cxpccUitio Bcalorum. 
Ver Chrìsluni Ùuminiim nostrum. Qui pridìe 
quam prò nostra omnium sai. 

Posi Secreta* 

Credimus, Domine, advenlum tuuni: rccfr 
lìmus Passìoneiu tuam. (Corpus luum in pecca- 
torum nostrorum remissione confractum; San- 
guis sanctus tuus in practium nostrac rcdem- 
ptìonis clTusus est. Qui cum Patrc et Spiritu 
Sancto vivis et regiias in saecut. 

Ante orationem Dominic. 

Non nostro praesiiraentes, PattM* Sancte, 
merito, sed Domini nostri lesu Christi Filii lui 
ol>t*dÌeales imperio, audemus diceie. 

Post orationem Dominic. 

Libera nos, omnipotens Deus, al> umni ma- 
lo, ah omui perìculo: et custodi nos in omni ope- 
re bone, pcrfecta verilas, et vera liborlas, Deus. 
Qui regnas in saecula saecul. 

Bi'neilictio Popidi, 

Deus, qui adveiitum tuae maìeslatis per An- 
f;e1um Gabrìlielem prìusquam descendcrcs imn- 
tiare ìussistì. Qui dìgnanter intra humana vi- 
M*era in|;ressus, et alvo Virginis bodìe te mun- 
dus rlaritìratus Amnx. 

Tu, Domine, benedic liane famillam tuam; 
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({u:iiii hodierna solcniiiitas io advcntu tuo fccìt 
gaudcre. Amen. 

Da paccni populo tuo, quem pretìosa na- 
tivitalc vivificas; et pas&ionis lolerantìa a morte 
pcrpclua rcdcmisli. Avien, 

Trihue eis de thcsauro tuo indeHcieutes di- 
vilias bonitatis: reple cos scientia: ut iiupol- 
lutis aclibus, et puro corde sequantur le du- 
cem iustitiae; quem suum coguoscuul faclorcni. 
Amen. 

Et sicui in dicbus iUìs advcnientem te in 
mundo pcdìdia llcrodìsexpavil; et perìil rcx ini- 
pius a facic Kcgis iiiagni: ita nane praesenti tem- 
pore celebrala solemnitas pecciitorum nostrurum 
\incla dissolvat. Amen,' 

Ut cum iteram ad iudicandum vcneris, 
nallus ex nohis ante tribunal tuum rcus appa- 
reat: scd discussa de pectoribus nostris caligi- 
ne tenebrarum, placcamus conspectui tao : et 
perveniamus ad illam terram, quam Sancii tui 
in requiem possìdcbunt aelernam. Amen, 

Posi Communionem, 



Cibo caelcsti sa;^inati , et poculo aetcrni 
Calicìs recreati, Fralres Karissimi , Domino 
Oeo nostro laudes et gralias indesinenter aga- 
ma!» , petente» : ut qui sacrosanclum Corpus 
Domini nostri lesu Cluisti spiritualiter suni- 
psimus, exuti a carnalihus vitiis, spirìtales ef- 
liei uiereamur. Per Dominum noslr. lesum Fi- 
]ium suum. 
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Collectìo sequitur. 

Sit nobis, Domine, quaesumus, medicina 
mentis et corporis, quod de sancii Àltaris tui 
benedictione percipimus: ut nulLis adversitati- 
bus opprimamur; qui tanti remedii participa-. 
tione munimur. Per Domìnum nostrum lesum 
Christum Fiiium tuum. 
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Parisiensis Episcopi 

expositio brevis 

AMIQUAE MTURGIAE GALLICANAE 

Ex nw, Cadice sancii Marlint Aupislodunensi* 

a (). Sfartene ex^cripta Tltes. anecdot. iom. F. 



D. Mahtene Admonitio 

Post abrogatam apud palrcs noRtros anti- 
quam Ecclesiac Gallicanac Lilurgiam, qaae ei 
suffecta est missa Romana, brevi tempore adeo 
praevaluit , ut paucis post annis omnis illius 
memoria apud iinivei-sos-pcne oWitteratT vide- 
retur, vixquc ipsius nomen apiid aliquos audiri 
ionfin^eret. Quaproptcr qui nostra aetale de 
ryJms liturgicis traclaverunt scriptores accura- 
ti, hanc in se provinciam in primis susc('|»e- 
rnnl, ut eam iacentem ac pene sepultam in le- 
riebris, ex pulverc suscitarent. Priinus nec sine 
digiia laude id tentavit piac memonae cardi- 
nalls Bona in lihro ! Ilerum lìlurgicavura , 
cap. 12, ubi antiqui ritus Gallicani vestigia ex 
veteribus soriptoribus ob oculos imnìt. Sed haec 
prò rei dìgnìtate et magnitudine levia sunt. 
Multo felieius rem executus est vir muitae eru- 
ditionis losephus Tlioniasiiis , qui Uomae tres 
veteres codices Liturgiae Gallìcanae ex biblio- 
thcca regiiiae Sueciae tvpis mandavit, rursiim 
Parisiis recusos'a Mabiìlonio cuiu velcri Le- 
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clionario Gallicano ab eo in Liixoviensi inona- 
slerio reperto, el criidìtis olxservalinnibus illu- 
strato : qui et ìpse «juartum Liturgiae Gallka- 
nac codicem e\ biblioUieca Bobiciisì publici 
iuris ferii in Musei Italici tomo primo. Ve- 
nim hìs omnibus iii libris , i^l unum dunta- 
\at, quod tamen praecipuuin est, habcnius, ut 
oas sciamus preces , quas ad altare celebraiis 
saccnlus recilarct, cum leclionibus quas sacri 
ministri populo prununliabant. At quid inte- 
rini rhorus decanli'irft, quovo ordine, iins baclc- 
nus lalebat. Id quidcm auctorilatc vcteruin de- 
monsti'arc quidam tentaverunt; veruni omnino 
fere incassum. Nam practerquam quod in inui- 
tis di'fererunl, in aliquibu.s etiam erraverunl. 

Ulud autem emulunieuU e\ sequenti E?(po- 
sitlone antiquae Gallic;tnae Litur^^iac accidil, 
ut intcgi-um illius nrdinem , quidve in choro 
rantaretur, i>enilus resciamus. 

Nam primo Liturgia incipiel>at ab anlipho- 
na, quani cum versu psalmi et giuria Triuila- 
tìs chorus praecinebat. 

2. Antipbonam scquobalur praefalin, sfru 
admonitìo ad |ifì|)ulum, quam sacerdoti praele{;e- 
hat ad horlandatn plebcni, ut ad quam conve- 
nerai solcninitatem debita cum venoratione ce- 
lebraret. Non me latet qui^>sdam Inter an ti plio- 
nam et praefalioncm cunstituere hymnmn an- 
f^elicum a churo deranlanduin. Veruni id absque 
ulio auclorltalis fundaniento. !Nam duo i'k Gre- 
gorio Turonensi loca, quav ad id probandum 
proferunt, niliil pmrsus evinrunl, sed byinnuiii 
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ìHum in quibii^fóm alìis supplìcationibus pu- 
blicis derantntitm fuissc demoiistranl. Imo in 
Litui'gia Gallicana , qti.ini ex Codice Hobìcmi 
valgavit jMabillonius, hyinnus Gloria in exceisis 
Deo prò gratiarum actioiiihus post mjssam pri- 
valiin recilandus constiluitur. Itaqiie antipho- 
nam sequebatur praot'atio seu praclectio, undc 
in nostra sequeiili Expositioiie lììcìlur An ti pho- 
na ad praeU'tj('tulo , id est ante praefationem 
quaiu per mwluiii c^hoiialionìs praelcgebat sa- 
cerdos. 

3. Posi praefationem diaconus alta voce 
sìlentium indicebat, cuins rilus meminit Gre- 
gorius Turoitensis Ub. VII Hisl. Frane, cap. 8, 
bis verbis : n linde factum est, ut quadam die 
domiiiica, postquam diaconus silenlium popu- 
lis, ut missae ausi'ultarenlur , indixit, n ctc. 
Quo loco mixsae prò orationes sunti non dubito. 

4. Indicto sìlcntio, siccrdos populum sala- 
tatmt , ac populi resjmnsioni collectam stihiì- 
ciebat a cunctis (Icxis gcnibus de>ote audieo- 
dam , ut probaal s^tncli Cuesarii quidam ser- 
niones. 

5. Post collectam cborus cantabat trisa- 
{;iuni, et quidcm graece et latine, quod seque- 
biitur caniicuiii /acbariae Bcnedictm Dominus 
Ihìts IifracL Hoc tamen canlicum in (Quadra- 
gesima cura alìis laetitiac hymnis sup[>riine- 
batur. 

G. Sequebatur lectio ex propbelis et ex apo- 
stolo. Nani praeter Evangelii lectionem, duas, 
unani ex Veleri, alleram ex Novo Te&tamcntOi 
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Icclioncs caiilabaiit, qucni rituin viderc est npnd 
Gregoiium Turoncnsem lil). I de Miraculi;» san- 
cii Martini cap. 5, ubi haec habct: <i FacUim 
est ut illa Duiiiinica, prophetica kctìoiic iain 
leda, ante altariuiu starci, qui Icctioncm beati 
Pauli proferrct. » In sanctoruni restivilatibus 
sive Maiiyrum sivc confcssorum acla eorum 
etiam puLlicc legcbantur, ut auditis corum vìr- 
tutibus {K)puU ad sìmìLia perpeiranda acccn- 
dercntur. IIa Grcgorius Turonensis , lib. l de 
Gloria marlyrum cap. 86, Icctam fuisse sancii 
Polycarpi passioneni narrat. 

7. Leelionibus pronunliatis, chorus hym- 
num trium pucrorum decantabat, ci quìdcm, 
ut reor, per niodum responsorii, quem sane 
hymuum a Gregorio Turoncnsi, Historiae Fran- 
corum lib. Vili, cap. 3, psahnum rcxpomoritim 
dici conìicìo. >ain quaelìbet ex Scripturìs can- 
tica psalmoruni nomine donare consucverant vc- 
leres. Porro ad hunc ritum spedare citistimo 
canonem Ili conciliì Toletani IV, « Ut per onines 
llispaniac KccLesias vel Galiiae in omnium mis- 
sarum solemnìtate decantetur hymnus irìum 
pucrorum in pulpito. » 

8. Dum diaconus ad analogium Rvange- 
lium cantaturus prucederct, churus interim tri- 
sagium praecinebat, quod cantalo Evangelio ite- 
rum repetebat. 

9. Posi F.van;;elium , cpiscopus verbum e 
suggeslu habchat ad populum; aut si per infir- 
mam valetudiuem id sibi non liceret, vcl forte 
tardìoris cssct linguac , homìlias proprias aut 
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al) aliis composita^, maxime sanctorum Palmm, 
pronuntiari a saccrdoUbus aut diaconis ìubebat. 

10. i)einde diaconus super audienles et ca- 
lechumcnos prcces constitutas cffundcbat, de 
quibus rìtibus satis egimus in libro I de anti- 
quis Ecclcsiac ritìbus. 

11. Eioctis catcchumenis , dìaconus sUen- 
tiain indìcebat ; tum corpus Domìni in turri 
conseiratum ex praetcdenli sacrificio deterebat 
ad aliare, ut ronstat tum ex hac no&tra Expo- 
sitionc, tum ex Gregorii Turonensis libro de 
Gloria martyrum, cap. 85. Homani non in tur- 
ri, sed in cap&a illud defercbant, idquc in non- 
nullis ctìaiii Gallicanis Ecclesìis observabatur. 
Porro ex hoc rilu luccm aliquam alTcrrc fos- 
sumus canoni 17 concilii Arausicani I, ad (pieni 
omnes lere eruditi hactenus caecutiunt: » Cum 
capsa et calix offcrendiis est et admìxtione Eo- 
rhari&liae coiisecrandus, » ut scilicet capsa do- 
minicum corpus conlinens affcralur ad altare, 
cum facienda est in raìssa oblatio calìcis cum 
admixtiuae seu praescntia Eucharistiae con- 
sccrandi. 

12. Aliata ad altare Encharistìa, fìebat pa- 
nis et vini ronsecrandi oblatio» atque interim 
chorus canebat Sonum^ id est antiphonam quae 
nostro offeilorio respondcbat, aut quid simile. 
Forte Somis aliud nihii erat quam quod Espo- 
silio nostra inox Latidcs ap[)ellat. Laits autem 
in Missali Mozarabum constai ex Alleluia et 
uno versicuto, sod in Gallicana Lìlur^^ia ter 
rcpetitum fuisse Alleluia ad significanda tria 
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lenipoia, anlc Icgein, sub lege, et siih gratin, 
docet nostro Kxpositio, idque foi-saii cum Iri- 
plici vei^siculo. 

13. Facta oblationc, siicra rccitobantur di- 
ptycha, lioc est nomina cpiscoporum et aliurum 
scripia in tabella altari suiKiposlta. Huiusmodi 
labeltam ebunicam vidi in ecclesia Bituricen- 
si, in qua avchiepiscopuruni nomina cuntinen- 
lur, .sed hodie nuUus iUius usus supercst apud 
Bituiìgas. 

li. Recitatis diplychis, sacerdos Collcctio- 

nem jwsl nomina direhat, postea pacis osculura 

_ lidcles .<ii>i inviccnt impcrtiebant ; lum saccr- 

■ dos rccitabat tbWcc/ioiicm ad ;>acc»i, quara sc- 

quehantur contestatio ( ita praefationem illi ap- 

|>ellabant ) et canon qui hrcvi^simus erat. 

15. Post conserralionem sacerdos recilabat 
orationeni /*(w/ secreta^ quac verba demonstiant 
consccrationis verba secreto ac sub silentio a 
sacerdote fuisse prnlata. Postea fìebat confra- 
Clio et cornmixtio corporis Chrìsti. Atquc in- 
terim cborus anliphonam concincbat , eaque 
finita, sacerdos roUcctani ante oralionem Domi- 
nicam recitabat, orationem Dnminicam seque- 
batur altera coUerta a sacerdote pronuntìata. 

16. Ante comuninnem, benedictio popiilo 
intpertiebatur, et quidem trìbus orationibus ab 
episcopo, unica eaque brevi a simplice sacer- 
dote, hoc modo : /*nx, fides^ et charitas^ et com- 
inHiiicado corporis et mntfuiHt'x Domini sii sem- 
per vohiacum. 

17. Dum licbal communio, aut ea peracta, 
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chorus i)sallel>at Trecanuni. Quid autem csscl 
Trecanum non salis capìo. Triplicem cantum 
Tocis elymologia significare videlur. In rcgula 
autem sancii Aureliani pracscribitur, ut psal- 
lendo omnes commimicenl. Erit forte qui Treca- 
nuin ìnterpreletur symbolum apostolorum san- 
4:tac Trìnitatis fìdcm cxplicans, quod in Missali 
quidcm Mo7.ai\ibum post consecrationcm ante 
rommunìoncm dtcendum pracscribitur, in Gal- 
licana vero Liturgia post comraunioncm recì- 
tiretur. 

18. Tandem sacerdos dicebat orationem 
Posi Eudiaìistiam ; quam sequebatur alia col- 
lecta. 

Ilac sunt fere omnes antiquac Gallicanae 
Litui'gi.ic narles , mias hic breviter ob oculos 
ponere et illustrare libuit, ad promptiorem se- 
qucntis opcris ìntellìgentiam ; in cuius parte 
scu epistola sccunda multa alia notata di^ìs- 
sima occurrunt , ea ma\imf quae de Quadra- 
gesima et de Iraditione synibuli competenti bus 
narrai, in quibus ritus hactcaus ignoti e\pen- 
duntur. 

Vcrum ad antiquorum rituum cognilio- 
nem, quam ex seqncnti opere accipiraus, illud 
accedit , et quidcin longe maioris momenti, 
quod duo praecipua Ecclesìae calbolicae do- 
rmala de Eucharislia in ea dare omnino asse- 
iTinlur. Transubstanliatioucm dico, et realem 
Cbristi sub speclebus panis et vini praescn- 
tiam : quae duo pracsertìm impugnant hodie 
hctcrodoxi. Primum dare enuntiatur liis ver- 
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bis : Panis vero in corjìore et vinitvi transfonnor- 
tur in samjuittCy dìccntc Domino de corpore suoi 
Caro tma vere est cibus, et sanguìs meus vere est 
potvs, Altcrum cuin ait: AntiQuilus sanctis Pa~ 
tribits fuil , uf dum sacerdos ohlationem framje~ 
retj videbatur quasi amjelus Dei maìtbra fuUjen- 
tis pueri cuftro concu/orc , el san(fHÌncm eiits m 
calicem exclpiendo coUifjere , ut veracius diceret 
veii)um dicente Domino, «irnern eius ease dbum 
el sanguiiiem esse potum. 

Rcliquum est ut de .lactore huius operis 
et (te tempore quo scriptum sii brevìtcr in- 
quiramus. De auctore , cuiii nomen cius non 
praeferat vetus Codcx sancii Martini Augusto- 
danensis, ex quo illud descripsìmus, nthìl cer- 
to definire po!;suinus ; conierturas tantum da- 
mus. Inìtìo liaec leguntur: Gennanus epi.icoptia 
Parìsius scripsit de missa. Igìlur aul (ierraani 
fctum liic esse existìmamus , aut proUxioris 
eius operis epitumcn, ab aliquo cins discipulo 
conscriptain, et forte in Aeduensi sancti Sym- 
phorìanì coenobio, ubi ìUe vitam monasticam 
prolìtcbatur, priusfpiam ad ìnfulas ccclesiac Pa- 
risiensis cvchcretur. 

De tempore quo scripla fuerit sequens mis- 
sae Galliranae Kxposilio, duo mìhi certo con- 
stare videntur, prìmum post assuiuptum ad se- 
dem Parisiensem Gcrmanum ; alterum ante ab- 
rogatant in Gallicanis Ecclesiis antìquam pa- 
Iruin nostrorum Litur{;ìam , quae statim post 
inductani eius loco missam llomanam non c.om- 
paruit, scrìptaui fuisse : id aulcm factum a Ca- 
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rolo Biagno, horlantc Adriano papa, vulgo do- 
cent qui de his rebus accuratius scripscrunt, 
hoc est sub finein sacculì VIU, Veruni ul ad 
Germani episcopi tempora hanc scriptioncm. rc- 
feram ', illud f'acit, quod post IccUis sanctonim 
Patnim homilias, declarat preccs a diacono su- 
per cateclìuraenos factas ante eorum et intìde- 
lium de ecclesia cicctioncni, qui rilus vix Ger- 
mani tempora nttigit. Qiiapropter saltem me- 
dio saecuìo VI opus sequens scriptum fuìsse 
cxisliniamus, cuius vel incondìlus scribendi mo- 
dus e( barbarae voces antiqiiilatemdemonslrant; 
uude et religio nobìs t'uit quidquam in e'ìs 
corrigcre. 



* Sii questo pro|>i>siiu veggasi quello che già da ooì 
si osservò allu pag. 318-21. 



EXl>OSITIO BREVIS 

ANTIQUAE LITURGIjVE GALLICA^AE 

IN DUAS EPISTOLAS DIGESTA 




EPISTOLA PRIMA 

Qnomodo solemnis ordo Ecdesiae agitur, (fui~ 
busve itìstruclionihus canon ecclesiastictts decoratur. 



Germanus cpi&copus Parìsius scripsìt de 
inissa: — Prima igitur ac summa omnium ca- 
risma lum missa canctur , in commcmoratione 
mortis Domini, quia mors Christi facta est vita 
mundi, ut offerendo profìcerlt in salute vìvcn- 
tium et requiem dcfunctorum. 

Df. Praki.egere. 

Antiphoua ad praclegendo canelur, in spe- 
cie patriarchanmi ìllnrmn qui ante diluvium, 
adventum Christi mysticis vocibus tonuerunt, 
sicul Enoc scptiinus ab Adam, qui Iranslatus 
est a Dee , prophctavit dicens: Ecce venit Do- 
minus in sanctis mìrabilibus suis faceie iudicinm 
{htdae, 14), et rclinua. Quod tcstimonium lu- 
das apostolus frater lacubu, in Epistola :»ua com- 
memorai. Sicut enim prophc tanti bus venit ma- 
nus Domini super arcam, ut in daamatìs daret 
reliquias terrae ; ita psallentibus clericis pro- 
ccdit saccrdos in specie Christi de sacrario tan- 
quam de coelo in arca Domini, quae est Ec- 
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desia, ut lam moncndum ' quam cxhortanduru 
nutrial in plebe bona opera, et extinguat mala. 

De Silenti 0. 

Silcntium autem diaconus prò duobus re- 
bus annuncìat, sciliccl ut tacens populus nie- 
lius aiuliat verbuiu Dei, ci sileat cor nostrum 
ab onini co^ltatìone sordida, quo mcllus rccì- 
piatur vcrbum Dei. 

Sacerdos idoo datur populo, ut dum ille 
bencdicit plebe dicens: Dominm sii semper to* 
biscitrìiy ah omnibus bcncdicatur diccniibiis: Et 
cum spirilu tuoi ut tanto inagìs ilio dij^nus sit 
populo bencdicere, quantum, favenie Deo, de 
ore totius {wpuli recipit benedictioncm. 

De Aids '. 



Aius vero ante propbelia prò hoc cantatur 
in Giacca lingua, quia praedicatio Novi Testa- 
menti in inundo per Graeca lingua processit, 
excepto Mathaco apostolo , qui primus in lu- 
daea Evangelìum Christi Hcbraeis litteris edi- 
dit. Servate ergo honorem linguae, quae pri- 
ma Evangelium Christi vcl suo senio recipili 
vel suis litteris docuit priinum cauticum. la- 



i 



* Id est moticndo ci cxìiorlamlo. Mahtene. 

" Aius )iro Agius liic pooi iienio non videi» intelli- 
f^ilurquc ile Irisagio seu brevi uralìoiic qunm t-horus posi 
bcncdiciioncni ante proptietinm dccintabnt, qualem Torte 
li>^imus ìli niissa Mozarabuinin liunu maiiuyn: itjios, Agiis, 
Ayios, Domine Deus rex aeteme^ libi laudes et grtuUu!{ 
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cipiente praesulc Ecclesiae Aius ' psallet dicer» 
Latino cum Graeco, ul ostcndat iunctuni Te- 
stimcntuni Velus et Novum. Dicium Anieii ex 
Uebraeo instar tìtuli quod in trinitate lingua- 
rum in&tigantc Deo Pilatus posuìt super cru- 
cem confìtens quamvis ì^iuru^ ìesus ìSazaremu^ 
id est Sanctum et Rcgem. Tres autem parvoli 
qui ore uno sequentes Kkifriv elason lìcbi'aea 
scilicet Graeca et Latina, vel triuoi tenipuruui 
saeculi, ante Icgem scìlicctsub lega et sub gratia. 

De pROpnETiA. 

Cantìcum ^ autem Zachariae pontifìcis in 
honorem sanctì lohannis Baptistae cantatur j 
prò co quod primordiuuL salutìs in baptismi 
sacramenta consistit, quod in ministerium lo- 
haouis Deo donante suscipit et deficiente um- 
bra veleris, et oriente nova Evangeli! claritate 
lohannes medìus est prophelarum novìssimus et 
evangelista rum primus ante facìem verae Luci& 



Aut «iinìtem illi quain in Parasccvu concilili Ecclesia; Agios 
o Theos t Ayios hcbyros, Aghs Alhanatot eteiton imas. 

MAftTBnE. 

' Ita sacro Parasccvcs die Ecclesia Craccc et La- 
tine d(!cnnuit: Apos o Theos, Agios Isehyrost Agios Aiha- 
nalos eletfwn imas. Sanctus Deus, Sanctus fortis, Sar»- 
aus immortaiia miserere wAis. Mìhtehe. 

' Caoticum lllud tpìum est rjuod refcriur Lucrc ra- 
pite I, quod(|uc Cculesift quolidìv in rnaiutinis Laudi- 
bus Trequenlnrc solei. scìircet Benedìcsits Doininiu Dea* 
Israel, eie. MiaiENE. 
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radians lucerna fuUit : ideo pi'oplielia quam 
pater eius ipso aascente cecinit, alternis voci- 
bus Ecclesìa psallct. 

De PROPHETIA ET ApOSTOLO. 

Lcctio vero prophetica suum tenct ordi- 
nem, rcleris vidèlioct testamenti corripìcns ma- 
la ut adnuncians futura, ut iatelli^amus ip.sum 
Deum esse, qui in prophctia tonuit, quam qui 
et in Apostolo ducuit, et in Evanj^elico splen- 
dore rcl'uisit. 

De Apostolo. 

Quod cnim propheta clamat fulurum, apo- 
stolus docet factum. Actus autem apostolorum 
vel Apocalypsis lohannis prò novitate gaudii 
Paschalis leguntur, servantes ordìnem tempo- 
rum siout historia Testamenti Veteris in Quin- 
quagesimo, rei gesta sanctorum * confessorum 
ac martyrum in solemnitatihus corum, ul po- 
pulus intollegit quantum CKristus amaverit fa- 
mulum, dans ci viitutis indicium, quem de- 
vota plebicula suum poslolat patrouum. 

De Iìtmnum. 

Hymnum autcm trium puerorum , quod 
post lectionis cauetur in figura sanctorum ve- 



^ Ada sanctorum marlyrum ci confessorum la Li- 
tiirt;ia Gslliiiana o!Ìiii rcL'iiaia fiiissc dctnunstraviinus in 
lib. 1 de uiuiquis Kcclcsiae ritibii«i cap. 4, ari. i, queiu 
rìtuin Ecclesìa Romana nuu rccrpicbat. ManTENE. 
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tei'um, qui sedentes in tenebris adventuni Do- 
mini cxpectabant. Siciit enim illis silentibus 
qu»i-lus angelus adl'ail in nuhcm rorìs, infe— 
rpns ignìs incendia vicit : ita et istis Chrìslo 
pracslolantìbus ìpse Dei Filius magni consilii 
Angelus adfuit, qui tartaria frangens imperia, 
gaudium rcsurrectìonis illos lìherans ìntulit, 
qtiod EvanRelisla docel. Scfundum hoc ctiam 
ecclesia servai ordineui, ut inler benedictionem 
et Kvan<;elium lectiu intercedaL, nisi tantum 
modo responsorium, quod a paivulis canetur, 
instar innocentuni qui pressi in Evan^^clium 
eon&ortis Clirìsti nativitatcm legunlur, vel eo- 
ruui par\'olormn qui properanle ad passionem 
Dutiiìiiì, clamahanl in templiini Osanna Fili Da- 
vid, (>salmista caneute ex ore infanlium et Ut- 
ctentium jwifecisti laitdem (Ps. Vili, 3 ). 

De AlUS ANTE EVAN'GEI.IDH. 

Tunc in advcntu sancii Evangciii riaro mo- 
dulamìiie denuu psallet cIltus Àius in specie au- 
geloi'uni ante faciem (ìhristì ad portas inferì 
clama ntiuni : ToUiie jìorUts principvs vvMrasy et 
tifvaniini poiiae acternaUs, vt introibil Dominua 
viìiìtlitm rcx (jlorìae (I*s. Wlll, 7), 

De Evangelio. 

Egreditur proccssio sancii Evangciii velud 
pulcntia Cliristi triumphantis de morte, rum 
praedìclis arnioniìs, et cuni seplem candelabrìs 
luminis quae sunt :septem dona Spìritus sancii 
vel V. legis lumina m^sleiiu crucis cunfixa, 
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ascendens in tribunal analogìi ', velud Chrislos 
sedem regni pateraae, ut inde intonit dona vi- 
tae, clamanlibus clericis Gloria tibi^ Domine^ in 
specie angciorum qui nascente Domino Gloria 
in exceUis Deo (Lue. Il, 14) paslurìbus appa- 
l'entibus cecinerunt. 

De Sanctus post Evangeliuh. 

Sanctus auleni quod redeunle sancto Evan- 
gelio clcrus cautat, in specie sanctorom , qui 
redeunte Domino Icsu Cnrislo de inferis can- 
iicum laudis Doininum scqucnlis cantavcrunt, 
vel septuaj;ìnta qualuor seniorum quos in Apo- 
c:alypsin lobanncs commemorai, qui mittentes 
coi*onas suas ante Agnum dulce canticum can- 
tavcrunt. 

De Omelias. 

Ilomelias autcìa sanctorum quac leguntur ^ 
prò sola praedicatioiic ponuntur, ut quicquid 



* Analogium dicitur locus altus supra cliorum, ubi 
slant libri sanctac prucdìcaiionis. inquit Petrus Boherius: 
cui favet saiiclus Isirtorus lib. XV Origtn. cap. 4, Ali! 
analogium inlcrpretunlur |)ulpiiiim. Marickc. 

' HinccoUiges paslores olim intra mi^sarum solemaia 
non seinpcr pcrurassc ad populiiin, scd eos qui impedi- 
tioris crant liiii;uac aul inGrmac valeiudinis, bomilias saa- 
clorum Palrum» aul a se composita» Icj^Jssu aul nb alìis 
legi iusiiisse. Ita Cacsarius Arelntonsìs anlistes , cum 
propter vnleiuilinem lam concìonari per se non posse! ; 
a saicrdotibus aique diaconia sermones proprioSi aut san- 
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propheta, Aposlolus, vel Evangelium manda- 
\it, hoc doctor vel pastor Erclesiae apertiori 
sermone populo praedicet: ita arte tcmpcraiis, 
ut nec rusticitas sapicntcs ofTendat, nec onesta 
loquacitas obscura rustìcis fiat. 

De Prece. 

Preces vero jKallere levitas prò populo ab 
origine libri» Muysacis ducil esordium, ut au- 
dìta apostolis praedicatione, Icvilac prò popo- 
lo deprecenlur, et sacerdotcs proslratì ante Do- 
minimi prò peccala jwpuli inlorccdant, dicente 
Domino ad Aaron: Tu et filH Ini vel omiiis tri- 
bus LetH pori(^itis peccata populi mei, utique 
non pacnaliler sustinendo ; suis sed precibus 
sublevando. 

De Caticumino. 

Caticuminum ergo diaconus ideo clamai 
iuxta anticum ecclesiae ritum, ut tam Tudaci, 
quam haeretici, vpl pagani ìnslructi, qui gi'an- 
dis ad baptismuni venicbant, et ante baptismura 

firobantur starent io ecclesia, et audirent consi- 
ium Veteris et Novi Testamenti, postea deprcca- 
rent prò iUos Icvitae, diceret sacerdos collecta % 
post prece exirent postea foris, qui digni non 



rlorum Anibrosii, Augustini, sivc aliorum coticìoncs re- 
cJUri iubobai, ut Ic^itiir in cius Vita. Mirtckb. 

* Ecco l'unio;! volia iu cui vion falta esprns^a mcn- 
xiooc di una colleita nella prestale esposizione della Mes- 
sa gallicaaa. 
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eranl stare, dum infercbalur oblatio, et furas anl« 
ostìum abscultarent prostrati a<l lenam magna- 
lia : (|uae cura ad diaconum vel ad osliarium 
perlinebai, ut illis aduionercl cxire, iste pro- 
"viderct ne <iiiis indif^us retardaretur in tempio 
dicendo nolitc dare Sanctum canibus, nequerait- 
latis niargaiìlas vestras ante porcos. Quid enim 
in terra sanctius confcctione corporis ci san- 
guinis Cbristi? Et quid plus immundum canis 
*t porci? Similitudine companindum eo, vel 
qui non est purgatiis baptismo, vel nou inonì- 
lus crucis si^naculum. 

Spirilualiter iubemur silentium facerc ob- 
servantesad ostìum, id est ut tarentis a tumullu 
verboruni vel vitiorum signuni crucis pona- 
mus ante facicm noslram, ne intret concupi- 
sccntìa per oculis, ira per aurem, ne pnxleat 
sermo lurpis ex labiis , et hoc solum cor in- 
teiulat, ut in se Chrìslum suscìpiat. 

De Sono. 

Sonum atitem, quod canetur quando pro- 
redit oblatio, hiuc traxìt exordinu. Praecepit 
Dominus Moysi, ut laceret lubas arì;enlcas, quas 
levitae clangcrenl quando offcrebalur hnstia, et 
hocesset si^num, per quod iotellegerel populus 
qua bora inferebatur oblatio, et oinnes incuna- 
ti adorarcnt Dominum, donec vcniret columna 
ignis aut nubes , qui benediceret sacriJìcìum. 
Nunc autein procedcntcm ad altarium corpus * 

* Uliui sulciniiis Whsa non cclrbrabalur, quìii ex proo' 
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Christi non iain tubìs inrepraensibilibus , sed 
spiritalibus Yocibus pracclara Cliristi magiialia 
dulci n»odÌlia i»sallel Kcck'sia. Corpus vero Oo- 
uiini ideo defertur in lurribus, ijuia monunien- 
tum Domini in similitudimem turris fuU sci&- 
suni in pctra, et intus Icctum ubi pausavit cor- 
pus dominirnm, undc surrcxil Rex gloriac in 
Iriumphum, Sanguis vero Christi ideo spedali- 
ter olTcrtur in calice, quia in tale vasum consc- 
cratum fuii mystcrium Eucharììitiac pridie quam 
pateretur Domiiiiis ì[>so diccnte, Wc est calix 
sanffuinìs mei mìistcrìttm fuU'i ((HÌ uro miUlis p/"/»m- 
delur in remissioiiem peccalortini{MaUh.W\\y'lH), 
Panis vero in corporc ' et vinum transformatur 



cedcntis dici sacrifìcio Eucliaristia dcrcrrctur ad altare ; 
id in Ecclesia HDtiKuiu iiiilio niissac [truesiabunt acolyihl 
In capsis, ul con&int ex vctcri Ordine Uoniaiio 1, uum. 8» 
Musei Italici tnm. II. Iii<>nllicuna vero diaconi hoc mu- 
Dus oliihnnl aiile oblatioiictn, corpus Christi dererciilGs in 
tiirribiis, ut jiatct ex hoc loco qiiciii mire illustrai (ìre- 
);orÌu3 Turotieiisis libro de Gloria iiiartyrum cap. 85, hi» 
verbis: a Tcmpus ad sacriGcium ofrerendum advcnit, :ic- 
cepiar]iic tiirrc diacnnus in (|ua mysicrìiim Dominici cnr- 
poris habcbalur, Turre cocpit ad oslìiim iaKrc!><iUsquc lem- 
plum, ut eam altari supcrponcret. b eie. Martehc. 

* Osservi il lettore che se vi è luogo, nella pre- 
sente esposizione della Mc5sa , in cui si alluda nll' ntlo 
solenne della eonsaenzionc dei santi misteri, è senza fallo 
questo S Sonum autem eie. Se ciò si volesse nefiare, ne 
seguirebbe die della cons^tcraziunc non si parlerebbe mai 
in tiitui questa esp<jsÌ2Ìoni^. E mnnifcsio dunque , eoiim 
già dicemmo alla pa{;. 318, che stando all' ordine delle 



— 348 — 

SANCTI UERMANI EPISCOPI PARISIENStS 

in sanguine, dicente Domino de corporc suo: 
Caro enivt mea vere e$l ci6(«, et sanguis metts ve~ 
re est potm {Joan. VI, 55). De pane dixit hoc 
es( corpus meum , et de vino Aie sanguts metti 
[Malih. XXVI, 36). Aqna autem ideo mi&citor, 
vel quia decct popiito unitum esse cum Domi- 
no, vel quìa de fatere GhrÌ!;ti in cruce &anguì$ 
manavit et aqua, et unum mundemur a lab« 
cutparuin, alio praeparemur ad regna caelorutn. 
Patena autem vocalur ubi consecratur obla- 
tio, quia myslerium Eucharistiac in commemo- 
ratione ofi'ertur passionis Domini. Palla vero 
linostiraa in illìus indumenti tenet fìguram,quia 
in gyro contexta a mililibus non fuit divisa, 
tonica scilicet Christi. Corporalìs vero palla 
ideo pura linia est super quam oblatio ponitur, 
quia corpus Domini puris linteaminibus cum 
aromatibus fuit ubvolutum in tumulo. Coo|>er- 
tum vero sacramentorum ideo exomatur, quia 
omnia ornamenta praeccllit resurreclio Chrislì, 
vel camera caeli quae nunc Douiinum tegel ab 
oculis noslris. Siricum autemornalur, aut auro, 
vel gcmmìs, quìa Doniinus Moysae in taberna- 
rulo fìeri velamina iussit ex auro, iacinto, et 



iizioni le filiali vendono quivi cnunieraus il memento dei 
morii e il lincio «li [nicr, «Il cni si fa mi-nzione nel se- 
Hiienie § Nomina ilefunclvrum etc, iivrctiberti avuto luo- 
go dopo In consacrazione , noti primn della medi-sima ; 
qiinndn invrce risiiha ad cvidenz» dai (|n:iitro mcssnll 
Kullicani i-he coilcsii due riLi precedevano la consacra- 
zione. 
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purpurd} coccoquc bis tincto et bysso retorU: 
quia omnia illa my&teria in Chrìsti praecesse- 
runt stigmata. 

Laudes aatem, hoc est Alleluia, lohannes 
in Apocalypsi post resurreclioaem audìvit psal- 
lere. Ideo bora illa Domini nalleo quasi Chrì- 
stus tegitur eliclo, Krclcsìa solct an^clicum can- 
ticum': quod auteiu habet ipsa Alleluia prima 
et sccunda et tcrtia sigiiat tria tempora ante 
lege, sub lege, sub gratia. 

Nomina defunctorum ^ ideo bora illa reci- 
tantur qua palleo tolletur , quia tunc erit re- 
surrecUo mortuorum, quando adveniente Chri- 
sto caelum sicut libet plicabitur. Pacem autem 
ideo Christi mutuo proferunt, ut per mutuo 
osculo tencant in se caritalis affectum, el qui 
aliqua fuscatur discordia, cito recurrat ad gra- 
tiam, Ycl |>etat proximo vcniam, ne pacem fal- 
sani dando incurrat proditoris consortium , et 
tantum melius profìcìat rucharìstia suscepta vel 
benedictio tradita , quantum Ctu'istus conspi- 
cerit pacifica esse corda , quia ìpse mandavit 
discipulis caelos ascendens, mcem retinquo l'o- 
b», pacan ineam Ho vohis { loau. XIV, 27 }, et 
in hoc cognoscent omues quod discipuli mei 
estis, si vus invicem dilexeritis. 

Sursum corda ideo saccrdos habcrc admo- 
net y ut nulla cogitatio terrena raaneat in pe- 
ctoribus nostris iu bora sacrae oblatioois , et 



' Adde canlarc HtnTE:<E. 

' V. la nota posta a png. 347. 



lÉ 
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tanto meliiis recipialur Chrislus in mente , 

Guanto sola cogitatìo ipsum oonalur adlendore. 
lonfraclìo vero et comiuixtio corporis Domini 
tantis mystcriis deciarata antiquilus Sanctis Pa- 
tribus fuit, ut dum sacerdos oblationeni con- 
frangerei , videbatur quasi Angelus Dei mem- 
bra fulgeatìs pueri cuìlro concaedere, et san- 
guincin eius in caliccm excipiendo colligere, 
ut veracius dìccrent verbam dìcente Domino 
carnem eius esse cibum et sanguìncm esse po- 
tum. In hac confraetione sacerdos vuU augere, 
ìbidem debet addere , quia tunc caelestia ter- 
rcnis mixcenlur , et ad orationem saccrdolis 
caeli aperiunlur. Sacerdote autem frangente, 
supplex clerus psallet anliphonai quia paticntc 
dolore mortis omnia trciucntis testata sunt elc- 
mcnta. 

Oralio vero Doioinica prò hoc ibidem po- 
ni tur, ut omnis oratio nostra in Dominìca ora- 
tione claudatur. Benedìctìoncm vero popuU sa- 
cerdoLibus funderc Domìnus per Movsem uiào- 
davit dicens : Loquere ad Aaron et aa filtos eius; 
Hic benadicetis populo : Benedical libi et cmhdicU 
te ( Num. VI, 23 ) , et celerà quae sequuntur. 
Aaron igìtur lorum Christì , fìliì eius locum 
presbylerorum porta veruni. Ambobus igitur 
mandavìl Dominus benedicere populnm ; sed 
tanien propter servandam honorem pontìfieis, 
sacrae constituerunt canones, ut ' longiorcm be* 

*■ Loii^iorcni bciicdiciiuuciu super populum ante com- 
niunioncm profcrelint olini c[iiscopuSt utpotc (rìbus con- 




— 351 — 

F.XPOSITin ANTIQCAB LITDBGIAE GALLICANAE 

iiedictioneui episcopus proIVrrct, brevìorcm prc- 
sbytcr funderet, dicit ; Pax fuics et caritas et 
commwiicatio corporìs et saìujmnis Domìni xil 
semjm- vohiscum. Santi licei ilbni l>encdictìoncm 
f|unin Mny.si Deus dictavil et nulliis contradt' 
cere prt'sbytero potcst ; quia ciclum ci terra 
transibunt. Huc ergo ante communionciu bene- 
dìctio trudìtur, ut in vas bcnedictuni hcuedì- 
dictìouis [uysierium ìngredlatur. lam vero quam 
dulcis sit aniraae et corpuris sacra communio, 
Cbrislus verbis evangcUcìs ostendit dicens : SÌ 
manserilìs in »ie, et vet-ba mea in vobis manse- 
rinl, iiuodciimffue petitritìs Pntrem in tiomine meo^ 
fiet votm. { Joan. XV, 7 ). 

Trccanum vero quod |>saUetur signum est 
catholicac fìdei de Trìnitatis crcdulitate proce- 
dere. Sic i'iiìm prima in seconda, secunda in 
Icrlia et rursum lerlia in secunda et secunda 
rotatur in prima. Ita Pater in Filio, mysterìum 
Trìnitatis compleclet. Pater iu Filiu, Filius in 
Spirita sanclo, Spiri tns sanctus in Filio, et Fi- 
lius rursum in Patre. Sed iaui epistola fìnem 
accipiat in qua sollomnis Orde brevi declara- 
tus ostcnditur quntenus in sequutura epistola 
de commune oflicìo don;HUe Domino auribus 
pandatur. Qui vivil. 



staiiicm onilionìbus, qualem vidcre csl in plurìinis Sa- 
crimi rti ioni m libris iiiss., quiilem ctiam tiunc proferunt 
adhuc ponlrtR'0<) mi quibiisiiani vcclustis, cum so lem ni bus 
ilii-biis CL'Iebruni. K voniru vuro benedivLio prcsbyLcrurum 
unica ei brevi iti-ilii-icbaiur ornlioiie. M&itTe:ie. 
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INCIPIT 

EPISTOLA SECUNDA 
De comimmi officio» 



Quia favente Domino ordinem sacrae obla- 
tionis in priore epistola Urcviler cxplananda. 
perstrin^iiaiuSf nunc diversa Ecclcsiac carismata 
qua ratione subsistant , iuxta quod Dominus 
nobis iutellisere Iribuìt , brevi 



paginola 



com- 



tiiendenius. 

Antiphonas veroquas dulci cerimonia p&al- 
let Ecclesia bine Iraxcrunt evordium. Rcx Sa- 
lomon cum domum celebcrrimuni instruxisset, 
ibidem canlores instUuit, qui cum diversis or- 
ganis Dei magnalia decantarent, ut inler reli- 
qua ornamenta quae fulgebant in tempio, etiam 
divina eloquia dulci proferrentur eloquio , ut 
toto { teff, tanto ) plus delectaretin* Dei ver- 
bum, quanto elegantius volvebatur vocis orna- 
ta. Propter canialis namque in ecclesia non 
propter spiritualis consuetudo est con&tituta 
cantandi , ut qui vcrbis non compunguntur , 
suavitatc modulaminis moveanlur , [wnsantes 
quanta sit dukedo caelestis cantici, quando in 
incolatu buius saeculi tani eleganter resonat 
Kcclesìa laude& Chrìsti. Anliphnna autem di- 
eta, quia prius ipsa anteponitur, et sic \wne- 
tur psalmi versiculum , cum gloria Trinìtatis 
adnectetur, quaruin quaterna sunl genera, or- 
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gano ex prophetico, tympano ex evangeli! sa- 
ero tonilruo , vel compassione ( Leg. compfisi- 
tione ) catholicorum Pafrum prò ordine tem- 
porum, ve! deprecando, vel narrando, vel lau- 
des dìvinas tympanizando compositae. 

Kosponsoria vero quae in divinìs offìciìs 
die aiit nocte cantanlur, de Pontatcuclio Moysi 
duxcrunt origineiii, quando Pharaono subraersu. 
Maria prophetissa sumens tyni[>anum , praeci- 
nebat canticum , et respondebat populus adu- 
natus in choru. Horum vero quaterna ratio 
constat, siciit de Antiphonabus superius conti- 
netur. Consuetudo praecinendi et rcspondendi 
non solum ad mare Rubrum , sed in multis 
Ebraeorum gentibus comprobatur, quod plenius 
Veteris Testamenti iiarrat historia. 

Sanctus Deus archangelorum in quadrage- 
simo concinetur et non canticum Zachariae, 
quia ista nìodulatio deprecabilis est populo, si- 
cut verba tcxti ipsius continentur. Et propter 
hoc non canetur prophetia , propter quod et 
baptisteriuni claudetur; scilicet quia canonis 
praecipiunl, vel baptismum quadragesimae non 
est. 

Oleum autem quod cum chrìsma benedi- 
citur, voce psalnii ostcnditur, qui de Ctirìsto 
profertur ( Psal* XLIV, 8 ) : IJnxU te Deus de 
oleo laelitiae prae coruortibus tuis , vel iltud : 
Oleo «arido meo /mici cutn{Psal. LXXXVIll, 21), 
prius ergo ungebantur veteris oleo, sic perfun- 
debantur uni;ucnto. Specialiter autem oleum 
Gl'acce Latine misericordia dicitur , et per 
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oleum Sancii Spiritus grati» desijjnalur. Hunc 
enim Uquorem consocravit Deus in Krrlesia ad 
myslica conlicienda unguenta, vel praeparanda 
lucerna, tcI fovcnda peccaniinuni vulnera. 

Syinbulum quoque prò hoc. cnmpetcntibus 
supra scripto die tradetur, ut sicut quando di- 
xit Deus Fiat lux, quod signal ilUiminalio rre- 
dulilatis, apparcat. Septima Die henedixit el 
sanctifìcavit in requie : ideo hac die fìdcs po- 
pulì iìrmatur,syinb(>lum et lactcclu'ismatìscnu* 
Irilnr, quia in die seplinia requies Christì in 
sepulcro coletur, et declinante iani die trium- 
pliuni resuneclionis illius consecratur. Ideo au- 
teui venienlem sacerdotem symboluni traderc, 
expandetur sufKT cancelluin niolliciis pjuma- 
rum, vel candida sabana, el dcfcrtur in calicis 
vascula chrismatis et olei benedicenda, vel co- 
dìx sacri Evangclii rubro tcctus vclaininc, quii 
populus ad (Idem vcniens infanliae llguram le- 
nct. Sicut enim infans est tener et novus in cor- 
pore: ita catìcuminus tener et uovus in (idem, 
infantis membra super pliimacia ponunlur, ul 
melius nutrìatur. Oiticumino blanda verba Uo- 
mini proferuntur, quo amplius dclectctur. Non 
enim potest sustinere forliora praecepla ante- 
quam per baptismum Spiritus sancii confirmc- 
tur in gratia. Meukbra parvoll sabaua , id est 
candido ac viiali linleo cxtergunlur, ne coriura 
ci lacdatur. Ita catìcumìno subtililas lideì ajìe- 
ritur in symbulo, ut per credulitalu Icrgatur 
ab omni i>eccato. Prius linitur per blanda prae- 
cepla, ne exasperctur tener in iutelligentia, post 
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uiodum.... per fortiora mandata ut coavalescat 
per opera, lufam Inctc nulrìtur, et caticumcnis 
chrismate un$;ueluL'. Lac ex raalris ubera sug- 
getur, et chrisiua in sinu ^nctae uialrì» £ccle- 
sìae consccratur. 

Liber autem EvangcUi in specie curporis 
Christì rubro tegitur velamine, sanguìnis signo 
monstrante. In calicis autem chrismac vascula 
dcferuntur, quìa omnia sacramenta baptismatis 
in Christi passione firmantur. Vitrea autem vel 
cristallina vasa chrismatis, claritalcm sigiiant 
baptismatis. Balsamum autem clirisma conlìci- 
tur. Lentiscus gt'nus Ugni dicilur, mide risina 
balsamae tuLletur, de hoc lentisco in cruce do- 
minica illa pars fuissc traditur, ubi sanctas ma- 
nus Domini davo confixìt impìus , perfìcitur. 
Ideo et risina lìgni ipsius dispensante... etiam 
ab antiquis temporibus imprimatis....transfun- 
detur. Angelus enim Dei ad secreta super al- 
tare tamquam sujwr inonumentuiu desrcndit, 
et ipsam bostiam benedicite instar illiiis angeli 
qui Christi rcsurrectioncni cvangclizavit. Tunc 
libera lingua, et yoce clara omnia cantica quae 
in quadragesima fucrunt sub sìlenlio clausa re- 
cipìuntur , et submcrtio l*haraonis et Sanctus 
de caelis et alleluia cum gaudiis quia surrexit 
Duminus. Media autem nocte in uflicìo cunsum- 
matur, quia media nocte frcgit Infernum Sal- 
vator, tunc ab ore fìdelis populi Agni caro co- 
meditur, et sanguis dulcìtcr bibelur, per quod 
oninis mundus pretio praeclaro redìniitur, al- 
qac ilico discitur ut auroris tentae dìluculo 
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laus rcsurrectioni Doaiini claro cantico cuiii 
bened iti ioni bus celebrelur. 

Palleura vero in Pascha cura tinlinnabalÌ5 
Eucharistia velalus instar veteris tcsLamcnti , 
ubi tonica sacerdoti^ piena tintinnahulis signans 
verba pracdicationis ost«nditur. Praecinctio au- 
tcm vestimenti candidi quod sacerdos baptiza- 
turus pracciiigitur in sigiia sancii loannìs age- 
tur, qui praccinctus baptizavit Dominum. Ai- 
bis autem vestibus in Pascha inductur sccun- 
dum (|uod angelus ad monuinentum albis ve- 
stibus cerneretur. Albae etenim vestis exulta- 
tionem si^nificaal. 

Casula quani amphibalum vocant, quod sa- 
cerdos induetur, tota unita per Moysem legife* 
rum inslituta piìmittis dcmonstratur. lussit er- 
go Dominiis fieri dissimilatum vestimentuni , 
ut talem sacerdos induerit, quale ìndui popo- 
lus non auderetur. ideo sine manìcas, quia sa- 
cerdus potius benedìcit quam mìnislrat. Ideo 
unita prinsecus, non scissa, non aperta; quia 
multae sunt Scriplurac sacrae secreta mysieria, 
quac quasi sub sigillo sacerdoti doctus debet 
abscondere, et uultatem fìdei custodire, non in 
haerese voi schismata declinare. 

Palleum vero quod circa collo usque ad 
pectus venit, rationale vocabatur in vctere te- 
stamento, scilicet sìgnum sanctitatis super me- 
moriam pectoris, dicente propheta ex persona 
Domini Spiritm Dovùni super me. Et post pau- 
ca, iti ponvìcm yloriam Iwjentibus Sion , e/ Ha- 
rem eia coronala prò cinere 9 oleum (jaudii prò 
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lucili ( Isai. L\l, 3 ). Palleuni hudes prò spi- 
rilu maei'oris. Quod autcm collo ctngil, anli- 
qiiae coiisuetudinìs est, quia rc{;es et sacerdo- 
te* circunidati crant palleo veste fulj^eute, quwl 
gratia prai>si^nnl>at. Quod auLeiu hmbrìis ve- 
^tiiuenla sacerdotalia adiiectunlur , Oominus 
Moysi praecepit in Numcris , ul per quatuor 
anguins palleortiin fìlii Isrnel fiitibrias faccrcnl, 
ut pupulus Domini nonsolum oj^ere, &ed etiaiii 
et veslìlu oiandatorum Dei signum portaret. 

Manualia vero, ìdest manicas ifiduere sa- 
ccrdolibus nios est instar armillarum, quas re- 
gum vel sacerdotum brachia conslringcÌ>antur. 
Ideo autcm ex quolibet pretioso veliere , non 
metalli duritìa evtant, vel ut omnes eommuni- 
ter sacerdotos, etiam iiiinoris dignitatis in &ae- 
culo facilius ìnvenianl. 

Vestimentum parvolum, quod non sii in 
alio uso , nìsi ad frequentanduni saerificium, 
vel significai quod non gravcniur manus no- 
strap honoribus sapculi, sed circnmdentuc sul»- 
tilia exercìtia mandatorumUei. Prohibetautem 
manica tonica ne appareat vile vestimentum, 
aut quocumque ìndìgnum tactuin sordium su- 
]>er divina sacrilicia , quo manus immolantes 
dìscumint. 

Albas vero, quas levitae ulunlur, ideo sta- 
tuenint patrcs» quia in vestimento tincto non 
sic apparet cito macula quomodo in albo : et 
minisler allaris ideo utitur, ul observel et ca- 
vea! omncni macutam, et nnllalenus ^estimenla 
ministrautiuni vel lev iure tactu apparcant sor- 
si 




•« 
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dida ; sed candida sìnt cxicrius veste, iiiterius 
mente. Sirico aut \cÌltìi"C fictur , quia Dorai- 
nus sacerdotibus ideo e\ìiide habere indumcnta 
iiiaiidavit , ut eoniin vestis spem rcsurrcclii)- 
nis oslcnderot, Sirico enim de Ugno per verme 
(iclur. Vermis post morlem procedit in alate, 
et post occasum et volalum figurans Chrislum, 
qui ex ligno crucis quiescens in sepulchro tam- 
quam vcrniis clausus in sacculo angusto, sur- 
rexit de tunuilo, et ad caelos sumsit volatum. 
Alterius vero vellerìs alba in noe enti ani tantum 
vitae dcnionslrant. Alba autem non constriu- 
gitur cingulo, sed suspensa Icgit levitae cor^ 
puscuUim, quia omiiis convcrsalio (evitica in 
desiderio caelestis patriae a terrenis opcrìbus 
debet esse suspensa, ncc cingulo peccatorum 
cunstrirta. 

Stola aulcni quani super alba diaconus in- 
duit, signiiìcat subtilitatis iiitelligenlìam in di- 
vina mysleria, licei voleri stola inducnies gau- 
dium solemnilatis se habere monslrabnnt. Et 
prò bar causa in quadragesima prò liumilia- 
tionc non ulctur, sicut nec alleluia in nostra 
Ecclesia, Sanctus, vel prophelia, hymnuni trium 
pucrorum, vel canlìcum Unbri maris ìllis dìe- 
Ims decanlantur. Stola alba naiuque angelus 
praecinctus apparuit quando sedens in luouu- 
lucnlo Domìni, soleuinitalem resurrectionis il- 
lins nunciavit. Ideo in Quadragesima prohi- 
hendum hacc cantica , quia caeleslia et ange- 
lica sani. De caelis enim columna ignis in 
norie , et culunnia nubis in die , angelus in 
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camino (lammae in caelis audita est. Alleluia 
vel Sancii * tacentur ergo in poenitentia , ut 
nova fiant in Resurrectione dominica quando 
reserantur et baptisma. Oportet ergo levita cae- 
lestem cantei canticum. 



^ Id est brevcs orationcs ÌUae quac a verbo San- 
ctus incipìcbaat, quales caotabantur ante prophetiam, ante 
et post Evangelìum. 
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OHDKE 

DE LV MESSE GALLICANE ' 

(Lb Brun EitpLicaL de la Messe, <o»u ///, 
diiserl, IV, ari. III, parj, 248-64.) 



Ce petit traitt^ de S. Germain nous appi-eud 
plusicurs particularìt4\s de la messe Gallicane 
qa'on igiioroit, et nous donne lieu de ranger 
plus exacleraent ce (]ue nous en connoissons. 

Mépris(^ii (le deiix savans corrifjées. — 1.' Dom 
Mabillon et dom Thierri Ruinaft, qui se sont 
:ipplìqu(*s à la reeherchc el à l'erlaircissenient 
dos nionumensde la liturgìe Gallii'ane,piTnoÌpnl 
tuujours le iiiol de prophetta pour sisnifìer la 
premiere le^on ; el Ton volt iei quc ce mol 
signifìc le cantique beiiediclus Dotninm Detu 
hiael, qui se dit avant les lectures. 



* Cct ordrc qiie nous lirons priiicipalemcnl de S. 
Ci^rmain de Paris ci de S. (ir«goire-»lc-Toiirs , ne iloii 
|ias ùlrc regflrdé cornmc Icltemciit propre :i toules lesegli- 
scs de Fraiiuc, qu'il n' y eut eritre elles quelquc Jiftì* 
rcDre. Car on voil des oraisons OilTtTenles Jan» Ics qoa- 
ire luissels Gallicaiis, il |)ouvoit par conséquent y avotr 
aussi ifuclquc rit pariiculier ta divi-rses vglÌ5i!s. On n soia 
de mnrquer icì ce qu'oti peut cti savoir à préscnt, jmqu'ti 
ce qn'on d^'Coiivr(' quclquc novvaumsnitscril quìnpprcnnc 
d'auirc» jiarlìcutarìlus. 
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2." Ces mòmcs autcurs pla^oicnt .iprès la 
le^on la cotlcclfi post vropln'lìam, au lifiu qu'elle 
so disoit après le tanlique he ned ictus. C'est pour- 

3uoi les termos mème du henedidm entroient 
ans la collectc cotnme une espece de paraplira- 
se, aìnsi (pi*nn le voit à la messe de iNoel: co/- 

Ipcì. post proph erexisti noftis cornu s(dutÌSj 

(jenilus in domo David.... ideonue nunc te fjuaesv- 
mm ut in misericordiae tuae «lacera noxtris oppa- 
reas meniibus.... ' ttt pacis viain redo itinere ijru- 
dieittes, tibi reclc servire possiuws\ et à l.i messe 
rie pàque, ^ .Si/»iww omnipotins Dcux tpii cornu 
iidvtis ììostrae ih crucis tuav Mijslerio extuiistij 
tif. nos in domo David reyali praestiyio suhdma- 
res... praesfes l'u sanctitate iu^itiae libi Domino 
serrientes etc. On peut voir la inème chose dans 
piusicurs autres messes des dimanclies\ 

3." Le Pere Mabillon a cru que par ces mots 
Cotlectìo post precem , il falloit cntendre post 
hymnum hetiedicìte * ; mais ce cantiqiie n'est pas 
une priere ; et saint Germain nous apprend 
qu*après Pévangile et riiomélie \es diacres fai- 



* Ut. CaU. p. 190. — « p. 251.— » Saer. Gali. 
Mus. Il p. 285, 287, 365, 370, 273. 

* Post precem, ìd est post bijmnum irìum puero- 
rum ut quidem inlcrprelamur. Hab. Lit. Gal. p. 190. 
et 251. Il a dit cn^uiic dans ses notes sur le •tiicrameo- 
taire Gullican, p. 282. quMI vatoJt mtcux enlenitc p.ir 
precem l'Iiynme dcs angus ; mais cene corijeciure [i' esi 
pas plus licurutisv ; le gloria ni le benedictns ne soni pns 
des pricrcs. 
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soient sur le [>euple el sur les ratln'cunu'nes <les 
prit'res qui sont intitulées de prece, après les- 
(pielies le prèlre disoil une coUecle; Oeprecarent 
prò iltos Levilae, dtcerel mcerdos coUecla; el voilà 
ce qii*on doit entendre par colitela post precem. 
Aver ces monumens coinpari's ensemble, et 
ce qu'un trouvc dans les ouvrages de S. Gré- 
goire de Tours, qui écrivoil peu d'annécs après 
S. Germain de Vnrh ; on peut cx]H>ser as&cz 
exacteinent l'ancien ordre de la messe Gailìra- 
ne, et c'esl-ce qu'on va faire. 

Intro't'L — La messe commen^oil par une an- 
tiennc. S. Germain donne ce non» à Tintroit, 
il Tintitule de Praelefjere, parce quo sans doute 
c'étoit i'anliennc qui prccedoil les leclures. On 
voit par le concile d'Agdc lenu en 506, que les 
égiises dcs Gaules chanloient des antìenncs: ' vt 
siali ubifpte ftt et post anlìphonns collecltones jm' 
ordinem ah opiscopis rei pre^ifteris dlcantur. Il 
seaihle que c'est l'aniienne de rintroit que le 
premier des chantres entonna, lorsque les en- 
voyes de Clovis qui marchoìt conlre Alarle, en- 
Irerent dans l'eglisc de S. Martin de Tonrs : * 
Jhim saiKlam ìnyrederentur basilicam, liane an- 
tiphonam ex improrìso primìcerivH (pti crat im- 

nuity Praecinxisti me Domine virtute ad bel- 
ìi... disperdidisti (^vod Psallemium ^ audicih- 
tes eie. 



' Ca». 30 .— « Greg. Tur. hiat. l. % e. 37. 
' Psailentium: ce mol signifte eii cet eiiilroit, euiii- 
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Gloria jìatri. — Saint Germain fait enten' 
(Ire qu'on disoil le tjfoiia pahi anrès Tantienne 
de l'InlroVl : (fiorici Triniiatis adneditur, el on 
doit l'iiiferer de ces parolcs de S. Gre'goire de 
Tours : ' Et ecce chorm psdllenimm qui intjressm 
hasilicavif posUiuam dieta yloria Trinìtalì, PsAi.- 
LENTii moilulatio coiufuievit. 

Le (jloria patri se dìsoit dans le» Gaules 
conime à pn'sent seloii S. Grégoire de Tours ' : 
le siati erat in principio se dìsoit aussl suì- 
vaut le canon 5nie. du He. concile de Yaison 
en 529. 

Silence indicpté, — Selon S. Germain, le dia- 
cre indinuoit ici le silence. S. Grégoire de To- 
urs ' [Kirlc au5si du silenee <lu diacre, sans niar- 
quer en quel entroil de la messe ; el S. Cé- 
saire d^Arles fall eiitendre * que le diacre avcr- 
tìssoit plitsìcurs fois de garder le silence, ou de 
se niellre à genonx. 

Le prèti'e saluuit le peuplc en disant : Do- 



me cn plusieurs nulrcs, le cbant il'un pst-aumc ou d'uno 
pnrtie il'un p^caume, comme on le voii par le molpsal- 
lentii qui al datis le pa^sa^c suivunt. Voycz le Glossaire 
liiiin de Ihicangc sur ce mot. et le Glo<isaire de Pìlhou 
HU 2 T. <tc» capitulnircs de TrtiDci; donnei par Mr. Ba- 
Juzc, p. 736. 

' Glor. Mart. t. \,c. 2i. 

' Vos dicìlis glorili |»alri et filio ci spiritai sanclo. 
/. 6 hisL e. W). 

* Poslquam dìacunus silentiuin populis ut oiissae 
anscnltareniur indixii. /. 7 e. 8.— * App- Àug. serm. 282. 
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mìnm sii stmpn' robiscum ; et tous lui répon- 
doient : Et cum spiritu tuo. 

Agios. — Saint Germain place ici le titrc des 
Aius. Un lit Aias dans le sacramentaire de Bo- 
bio ' et l'on voìl bieii quc e' est ainsi qu'on 
pronon(;oil le mot Aqim. On chantuit eii grec 
et en latin .4^105 o Theos, sanctus Deus. 

Le Kyrie. — Le benedietus enfonné par le 
célébrant. — Trois enfans de chueur diantoìent en- 
semble kyrie eleison^ quc le Ile. concile de Vaison* 
avoìt onlonné de répéler plusieurs fois. Après 
Vayios et le kyrie on cliantoit aussi le canlique 
Benedietus Domìnns Deus Israety qui est appelle 
la prophftic de Zacliarie. Le célébrant évèfjue 
ou pietre renlonnoit:/*a//«((io episcopo incipiente 
prophetiam^: dit S. Grégoirc de Tours *; et le 
dergé à deux chocurs cuntinuoit les versets al- 
ternali vcincnt : cUtcrnis t^ocibm ecclesia psalUt, 
dit S. (àeriuaìn. 

Le gloria in eiccelsis chanté a famles, el non 
« /« messe. ■ — Le Sficranicntaire de Bobio mei 



» Mtts. hai. p. 281 et -282.'— * Can. 3. 

' De ce nioi Prophetìa nini tmicndu, Dom Mabiilon, 
ÌJlitrg. Cali. f. 38, e( Oom Kutnart, praef. in S. Crcg. 
Tur.t flvoicni infere que l'évéquc oHlcianl chnmoit lui-nié- 
nie f]iit'liiui:fois la Icron dcs proplieles, au lìeii ipie c'oioii 
cyristuinmenl la fonciion dcs Icclcurs. S. Gre;;, de Mir. 
S. Mari. l. I, e. 5; /. 2, e. 49. — * X.. 8 e. 7. 
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le (jloritt in exceisis avec ce tìtre, gloria ad mis- 
sam (hcaiilnmìa ; mais ce ne devoit ètre (|ue dans 
quclques óglisos oìi !*on avoìt pris le canon Ro- 
main. S. <iésairc ci S. Aurelicn d'.Vrles uous 
apprcnnent qu^un le chantoit à laudes % et se- 
lon S. Grégoirc de Tours, on le chantoit au&si 
en quelque grand sujct de )oic. On le chanta 
une fois à la messe après l'oblation ^, à cause 
qu'uii paralylique recouvra lout d'un cou|) la 
sante , et on le chantoit en d'autres occasìons 
pour de semblables sujets de joie '. 

Le bencdiclus o;)/>e//e Prophelia. — Tous les 
misscts ou sacramcntaires Gallicans marquent 
une colicele que le prètre dovoit dire après le 
he n edici US : coflectio post prophetiam 'j et celte col- 
icele paraphrasoit quclques mots du henedidus, 
on y falsoit allusiun cornine on vieni de le re- 
marqucr. 

La collecte, la l^gnn et /Vpi(re.— La collecte 
étoit suivic de deux le^ons ; fune éloil tirée 
des prophetcs, et Pautre des épìtres de S. Paul *. 
Au tcins paschal elles eloient tirces des actes 
des apòtres et de l'aimcalypse ; et aux fètes des 
sainls on lìsoit leurs actes \ qui semblent tenìr 
Ueu d'une le^on, à en juger par divers endroils 

» Reg. S. Caes. p. 93; S. Aur. p. 1 10. — * S. Cr»y. 
Tur. de Mir. S. Man. l. 2. e 25. — ' De f.lor. Man. 
l. 1,c. 63.— * S.Gre^f. Tur. l. i hhl. e. 16.— *.S.Orej. 
Tur. de mr. S. Mari. t. 2, e. 29 et 49. 
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le S. lirégoire de Tours ' , par le tectionnaire 
Ad Luxea, ot par le sacrnmontairc de Bobio, où 
Ton ne voit aux ftHes des saints qu'une le^on 
avant revangilu, au lieu qu'il y en a dcuic aux 
auti'cs nicsses. 

Selon S. Germain, on ne rhnntoit rien en- 
tre la lei;on et répilre. Le Micrologue ténioignc 
qu'aux églises oìi l'on avoit reteiiu l*usage de 
lire une prophélie avant l*e'pìtre, on ne chan- 
toìt rien entre le deiix : ^ Dmp lectioncs leijun- 
tur continua firn ad miitmm, ut in nalir'Unie Do- 
mivi. 

Le benedicite et le repom, — U faul qu'ìl y 
ait eu quelquc varieté sur ce poinl (ians les égli- 
scs des Gaules ; car le I^ectionnaire de Luxen 
iiiariiue à la messe de Noel ' entre lale(;on d'Isai'e 
et repìlrc Damhel citm bmedìclione^ c'csl-à-dire 
le cantique^eji^/icite destroìs cnfans de laFour- 
naise^; mais cela ne se trouve iju'à celle messe; 
et S. Germain ne niarquc le cantique bvtiedicile ; 
qu'après les lc(;on&, et il ajoùle qu'entre celie 



* S. Greg. Tur. de G/or. Mari. t.\,c. 86.— * JHfcr. 
e. 53. — 'p. 107. 

* Ce caiitiquc est cn usage daiKs le Roinain dcpuis 
un Icrns tiiiiiiémoriat aux s(miIs samcilis (ics quaire-lems, 
l'omme l'ont nmianiué Walfrul t'i Bcrtion, et commc il 
paroìt pnr le plus ancìetis nntiplionaircs ou gradntls Ro- 
mbili». Voyt-z le rrcueil de ces livrrs qiie le cardinal Tlm- 
niMsi fìi ìinprinier à Home cn 1691 «ju^ ce litrc, 4u/i- 
t^iti Libri Missarituif de. 
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hymne appcUéc luMiédiction, et l'évangile, il n*y 
avoit quc io rrpona '. 

A Paris le répons ctoil chaiitt* par Ics eii- 
fans de clia'ur : (finnl a panoUx canetur : et il 
paroU qu'à Toups ^ un aiacrc l'avoìl chanté à 
la messe} à laqucUe le roi assisioit. On (ìnissoil 
le rcpons, en chantanl tufios cn signe He la joie 

Su'afloit doimcr la lecturc de l'evangile. Ln 
spagne au contraire le IV concile de Tolede 
voulut qu*on chanlàt l'evangile imniediatcnient 
aprèes l'epilre, 

V érdTKjilc. — VUoinvlie, — V évangile étoit 
porte processi onellement par le diacre * j et dcs 
qu'il Tannon^oit, Ics clcrcs rhantoient: Gloria 
libi DomiììL'j ou conime on Ut dans Gre'goire de 
Tours: Gloria Deo ovmijjolenli *. Il ctoit accom- 
pagné quelqiiefois de sept cèroféraires, et qiiel- 
quefuis de cinq. On peut remarquer à ce sujet 
qu'on distingue à S. Martin de Tours les princi- 
pales fèles, par sept et par cinq cUandeliers. Le 
clic£ur chantuit de nuuveau Sanctus, et Tevèque 
prcchoit, ou bien on lìsoit des homélies des sa- 
ints, pour expliquer IVvangìle qui avoit éte lu. 

Prlnes (jénèraUa, — Après rhomélìe Ics dia- 
cres faisoienl de:s prierCis pour les assistans, et 
en particulìer pour les cathéciiniene-s, de mèrne 

» Sup. p. 2ii. — ' r.reg. Tur. t. 8, e. 3. 
* rruct-ii(!iile titncono rum ìiaactt) fVRnKclioriim Li- 
bie. Greg. Tur, t. 8. e. 4. — * tbìd'. 
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quVii le Yoìt (lans la liturgie dea coii^tìLuUons 
tipostoliqucs, et ces prìcres étoìcnt suivics de la 
collccte que f'aisoìt Io pwHre, ìnlìtulé daiis tou* 
Ics mìsseis GalUcaiis, cotUclio j^osl |>/ecewt. 



Ht 



U 



ienvoi des caicchumenes el des pétutens- — 
diacre indiquoit le rcnvoi des cat<^chumcnes. 
S. Grcgoirc de Tours n*en fail aucune mention ; 
peul-élre n'y en avoil-il poinldans son égUsc ; 
mais il dìt qu^on faisoit sortir ccuk qui ctóicnt 
prives de la communion : ' Oblalis muneribm 
supra altare Dei j aìt sncardos, non htc hodie mis- 
sarum snlemnia cousunwìabunturj nin communio- 
ne privati priiis ahscedant. Le concile de Lyon 
\ers l'an 517, meltant en penitencc un homrae 
et une fonime, lem* permei d'assister aux offices 
jusqu'à l'orai&on dupeuple qu^onlitaprèsTcvan- 
gile : ^ Us(jue ad om/ioHem plebis i/'W post ci^aii- 
aelia legeretur. Celle priere de'signe, ce me sem- 
nle, la roUecIc prml precetn. 

Le sìlence, — Ptéface ou commenccment de la 
ìwsse des pdeles. — Les seuis fideles demeuroienl 
d.ins IVglisc, et l'on indiquoit de nouveau le 
silenre : Spirìtuatilcr lubemur .•idcntlum fm'ere , 
dit S. Geruiaiii. La messo des (ìdeles conunen- 
(;oil par une monìlion failc par le célL'hrant, 
intitulee, Praefatio missae. Le P. Mahillon a 
parie de rette pi-éfacc, romme du comincnce- 



' S. Greg. Tur. vU. Vai. e. 17, ». 2. — * Comc. 
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meni de tout I* office % et il Va plac^ ensuile 
après le Kyrie et l'hymne des nngcs, (il devoit 
óìvfil^hymnejìrophèlique: Benedictis,) * his suc- 
cedebat praefatìo ; mais il est evident quc celle 
préface doli étre placée plus bas; et nu' clic 
est le coiumencemeiit de la messe des fideles. 
Cela est claìr par !es inesses de IVoel et de Pàque, 
({ui sont daiis le mìssel Gulliique GalUcan qu'il a 
donne lui-mème, ou loul l'ordre de la messe est 
cxpos(> plus en detail que dans les aulres: Ordo 
missae m die nativUatiif D. N. J. C CoUvclio post 
propheliam (c*est la colicele après le Benedictm): 
Cotiectio post precem, e' est celle qui se faisoit 
après Tevangilc et rhomélie cornine on vient 
de le voir. On voit ensuile la préfacc ou te 
commencemcnt de la messe des fideles, qui est 
une nioiiilion {uiur les purler à demander la 
gracc du raystere du jour: Praefatìo tnissae. Sa- 
crosanclvm hfatae nativitcUis dieta.... in hoc om- 
nipotentem Deuiriy (fui terrenam h'afjilcmque tmi- 
leriam tissuinpsil, fratres dUectixstmij suppdcesde- 
precaviìir, uti «os, rynos oi7m corporis visiturit , 
societate conversalionis edocuit, e/c. Celle moni- 
tion eloit suivie de la collecte qui y re'iwri- 
doil : Collectio setptitur. Deits tpn dives ts in 
misericordiay (pia ìHortum nos peccalis convifiazsti 

I' Ut. Gal. l. 1. e. 5i p. 2i. — Ancbc il Martcnu 
mal si iipposvi credendo che il ì*raefatÌo Mìssae aves- 
se luogo imincdialJimenlti dopo l' inlfoito V. sopra u 
pag. 331. g 2. 
* Ihid. ifln. 5, w. 37. 
I_ 
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JtlTo tìiOj eie. Après vienncnt Ics collecles post 
nomina et ad pacem. 

Colfccte. — Ce qui a Irompé le P. Mahillon, 
c*estqu'à quelques niesses, telics quc celle de 
S. Etienne, il n'y a rien avanl pravfatio mis~ 
,wc; mais il est visìhle que crs iiiesses-là ne 
conlicnncnl quc Ics parlies de la messe des fi- 
delcs. Cctte prc'face ou monition accompagnée 
d'une coltecte qui y l'épond, et qui est quei-' 
qiu'fois intitulée rouoctio ttntK nomhm, precédoit 
ImtuédìatemeDt i'ublation. 

Offmnde. — Chant de V offeìtoire. — Les fide- 
Ics devoient offrir du pain et du vìn tous le di- 
nianrhes, ainsi che le Ile. ronfile de Macon ' 
l'ordunnoit ; et dès qu' on poiioit sur l'autel ce 
qui devoit y étre offert, on chantoit une anticn- 
ne ou un cantique que S. (k^nnain appelle so- 
nmn , peul-ctre à cause qu'il en compare le 
chant au son de Irompcttes d'argent qu'on fai- 
soit retentirdaus rancicime loi autems de To- 
bia tion. 

Veìichtirisfie jwrlée à VauteL — On voit dans 
l' étrit de ce Saint portcr V oblatìon à 1* autel 
en chantanl avec pom[)e : Sonum tptod caniiur 
rpiando procedit oblalio. Un diacre porloit amsi 
de la saci'istìe à l'autel une boote en formede 
tour, dans laqucLlc ctoìt la saìiitc eucliaristic: 

1 Can. A. — 
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AcceplH lurrc^ diaconus {dit S. (in'goiii: do Tours ') 
in (fua inyslcrinm Dominici corjwris habeb<Unt\., 
ut cain altari supcrponcret, DomRiiinart a reniar- 
qut' qu'un lìsoit uaiis tou& les maiiuscrìU, my- 
sterium^ et non pas minisU'iìum y comiue dans 
les iinprimés; ce qui ne laisse pos lieu de dou- 
ler qu'on ne porliU à l'ault'l l'iiucliarislie, ainsi 
que S. Germain le i'aìt cnlcndm; ; et c'ost-là 
I>eut-(Ure la vraic cause de la grande vénéra- 
tion que le peuple fait paroUre dans Ics e'glises 
d'Orient, au tems de Toblation. 

Les dons voUès. — Les dons offcrls etoiciit 
couvcrts d'un voile assez grand pour couvrir, 
et les dons, et loul le dessus de Taulel: (M}{4t- 
tis super (dtarc sarris muncribusy m;/.<itpvio([Uv. cor- 
jìoris l'I santjitinìs Clirislì patta ex more coopertOf 
dil S. Grégoire de Tours ' ; ce voile éloit de 
scìe, pallio serico coopertuin ': S. Germain aioute 
qu'il éloit orné d'or et de pierreries ; il ne dc- 
{Oit pas ètrc trnnsparent, mais assex épais pour 
frober absolument aux assistans la vuc des dons 
sacrés. S. Gregoire de Tours rapporte qu* un 
hommc ayant donne' un voile précicux, il fut 
défendu de s'en servir à cause qu*il c'ioil Irans- 
parent: * Coopertorium vero, (ptia rarttm w/, non 
ponalur sujìcr muìtera (diaria, (piìa non exinde 



' De glor. Mart. l. 20. e. 86. — « De Mir. S. Kart. 
t. 2, e. 26. — ^ /.. 7, e. 2. — * Yii. Pai. e. 8, de 
S.Nicct.Luijd.n. II. 
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ad f^ene tegilur mìfaterìum coìyorh sangmnistjue 
Dominici. 

Invocation.—On ìnvoquoit la loute-pulssau- 
ce de Dieu sur les dons- S. Gennaiu dit quc 
l'ange de Dieu y descendoit: Atufehis Dei ad se- 
creta srtjHtr alUire, lanquam (ut miniuttwiitum de- 
scendit. Selon quelqucs ancicns misseis inss. de 
Francc, on ìnvoquoit Vange du grand-conseil. 
On lit dans Ics inissels mss. de Clermont, et 
dans le premier imprimé ' , dcscendat, prccamur^ 
omnipotcns Deus paier^ verbum tuum sanctum^ rfe- 
scenaat inaestimaoilis glorine spiritus. Et le Micro- 
logue dit ^ qu*on a lire de Tordre Gallican la 
prierc Veni sanctìftcator, eie. 

DiptìffWH. — L'oblalion lìnie, on faisoit mé- 
moire des vìvaiis et dcs morts, doni les noins 
étoient e'crits sur des tables ^ qu'ou appclloit 
dipltj{p(esj et ces aoms étoient suivis de la priere 
intitulee Coltcctio post mnnina. 

• Eu 1 492. — » Cap. XI. 

' Ces tiibles tloient appellés dipttfqucs, parcc qu'cUes 
se plioieni en dcux. Il sVn est conserve c[uelques-unes; 
mnis Ics plus ancicntips que noiis puissìoiis voir* ci peul- 
étre Ics sciilcs du icnn du ritG.i)lionv soni cclles qu'on 
trouve h lo fin (Icr regl«s de S. Aurélìcn. Ou y prie pour lei 
mon$, ilont un dcs plus rceuas CSI le roi Cliìldfibert, inort 
en 562. On demande le repos ponr ces raoris par l' io- 
tercession de la saintc Vjergc ci de ptusiciirs saintsdoiit 
!c (leniicr csl S. (lésairc d'.\rles. V. Cod. Regut. T, 2i 
ed. Rom. p. lU et Mabill. Lit. Gaìtic. p. 43. 
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CoUecte. — La ])aix. — Lcs lìdeles se don- 
noìent le baiserde paix, et te prctrc faisoit sur 
eux la priere coKectio (ul jxKetn. Une lettre de 
S. Loup, évéqne de Troies, ei de S. Euphròne 
évéque d'Autun écrite vers Pan 454 à Talaise, 
evèque d*Angers, nous donne lieu de reniarquer 
touchanl la paix que Ics soudiacres dcvcieat se 
ta donncr a la sacri&tie (apparcmment à la porte 
Oli Us se teaoient) et non pas à l'autel, où il 
ne leur éloit permis d'aller que pour préscnler 
les palles au diacrc, ou pour recevoìr ce qu'il 
i'alloit remporter. ' Subdiaconos autem ad pacern 
inler se in sacrario ^ oportel accedere^ in altario 
atUetn nonnisì d»m porriffunt pallas diacono, aut 
svscipiunt fjuod referturj ad pacem autem neqtta- 
quam eis pertnissum est. 

Contestation, — La collecte ad pacem ctolt 
sut>'ie de la préfacc qui étoit intitulée conle- 
statioj et quelquefoi^ tmmoUilio. Il y en avoli 
de propres pour loutcs Ics fètes, et mèmc pour 
tOQtes les messes. 

Le sanctus terminoit la préfacc comme dans 
le rit Ron\ain. Le concile de Vaison ^ ordoniia 
de le chanter à toutes les Mcssos, soit du caré- 
mc, soit dcs morts, et il étoit chanté par tout 
le peuple: At ubi expedita contestalione, otnnis 

I* Omc. I. 4, p. 1048. — « Wa//nrf. e. 6. Sacra- 
rium djcitar quia ilii sacra repouuolur et scrvaotur. — 
' Con. 3. 
1 
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, pofndtis sanctus m lavdem Domini proclamavit, 
dil S. Grcgoirc de Tours '. 

Le canon. — La frattion. — Le canon etoit 
ìaiitulé, colhdio post Sancltts ^. li éloit ordi- 
naircment fort court , et compose sur qucl- 
qae circostance qui amenoit qui pridie, ou ipse 
enim pridie (fuam. A une des messes dcs dlmaa- 
ches qu*on répctoit souvcnt, on lit simplemcnt 
sous le tìtre, post saìicttisj ccs moìs'. sancttts in 
sanctiSf benedictus m tert'is Dominus noster lesus 
ChriUus, qui pridie. Les autres paroles sacrées ne 
soiit point pcritcs dans aucun des quattre misscU 
GaUicans\ On sait seulenient qu'cn les lisant on 
faisoit le signe de la croix sur les dons, sui\ ani 
la eoulume universeUc de l'église ; cum ventum 
est ut sanctum munusiuxta tnoremcatkUicumjsigno 
crucis superposìlOj benedicerct'ur, ditS. Gregoire de 
Tours *. C'est tout re qu'on sait des paroles 



* Vit. Pat. e. U. 

' Il leiiore vedrà, nella parie li, capo 1» % III, co- 
me quella coUeciìo post Sanctus allro non fosse che un 
preambolo al canone romano. 

' Le auguste parole della consacrazione si trovano 
per intero ucl messale dei Frnnchi e nel Sacramentario 
gallicano (V. sopra a pag. 165-66 e 243-4Ì). Se il le 
Brun afTcmia qui il conirurlo, f,\\ k perchè, sccontlo Topi- 
nione invalsa comunemente, nell'antica liturgia gallicana 
non si faceva uso del canone romano. Nel capo I della 
parie 11 rileveremo la insussistenza dì questa opinione. 

* De Vit. Pat. e. 16. 
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que le mònic auteur apjM>llti sacrees '. Ellos * 
soni suivics d* un lìLre pa^t secreta ou post my- 
sleriutnj qui contieni quelquefnis une invora- 
tiou dti r oiiói'ation du saint esprit : ut siipra 
posito altartn tuo munem iaeltis aspicias, attpip 
naec Oìnnia ohumhres sancii fìlii (ni spinliiiti, quel- 
quefois une siinpie piìere a J. C. ' Tu es mystv- 
rium pto salìile, tu pietium : dace perscveranltamy 
cum docueris dìsdptinam, ut in hac oUatione hos 
liberes : quelquefois la mcmoire des mystcres : 
memores ifioriosìssimi Domini passionis el ab m- 
ferix resunrclionisy offerimus tibi. Domine^ liane 
imtìiacidatam hostiam, rationahm hostìam., incnt- 
enlam liosliam : el quelque^sfuis un arte de foi: 
credimus Domine^ crediinm in hac confracttotie 
corpoì'is et effusione tui sanjynmi's hos esse tedcm- 
itm: c)«it»tHv"t, * Domine^ udifittuin luumyieco- 
imus passionati liimn, corpus tuum inpeccato- 
rttm nostrorum remiKsione confirtctum, Ces niots 
(il €s mi^sterium, ponvoienl fairc entcnrfre quc 
dans la formule des paroles saca-es on lisoil 
mysterium (idei, comme à préscnl, et ce qu'on 
Ut dans S. Germain, ne taisse aucun licu de 
douler qu'on ne pronun^ìt ces mots. Ces autres 



I: 



' Expliciit!) vcrbìs sacris <fe glor. Uari.I. 1, e. 87. 

^ S. CerQi:iÌD rspporte sculemtitit quelqu«^s paroles 
de la coasacration <lu cnlire : Uic est calìx sanguini$ 
mei, eu. Voycz la pagi; 2>i6. 

' Voycz Ics six messes des dimaiiches du raissel 
CQlh. Cali. 

* Miss, in die Nativit. 
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in confradioiie lui cor/wns, coiifractum in reim* 
sionem peccatorunif donnent iieu de croire qu'a- 
prc'S hoc est corpus »ie«m, on disoit rjuod prò 
vohis et prò muìtis franijitur in remissionetn jtec~ 
caforum, comme ' dans plusìeurs liturgies Orien- 
lales. 

Après le post secreta on faisoit la fractìon 
de l'hostic ^ et le mélange dans le calice. S. 
Gerniain nous avertit que celle fracUon et ce 
mélange renfciinoicnl de ^ands mpleres: con- 
fractio et connmixtio corjmns Domini tmitis ììuj- 
steriis devlarata antiquitm sanctis /Jo/ntits fuit. 

Antienm pendunt /« fractìon. — Ce saint 
ajoute (pie pendant que le prétre faisoit la fra- 
clion, le ch(Kur chantoil une antiennc : sacer- 
dote autcm fraiKjmle, supplex cknts psalkl atUi- 
phonam. 

Le Pater, — Lcs mystcrcs ctoient Icrminés 
par l'oraison dominicale précédéc d'une petite 
préface semblable à la nólre, noais deal Ics ler- 
raes éloient varies prcsquc à toutes Ics mcsses; 
Divitw VKujìsterìo cdocii et salutaribus monitis 
inatilulij mulemus dìcere^ ou non noatro merito 
omnipoteiis Deus j sed Ìesu-CliristÌ filii ini oi^e- 
dientes praecepto, audemits dicerej etc. 



• Kcn. T.I, Ut. S. Basii p. 15; Lit. S. Greg. 104; 
Divi Marci pag. 15. — ' S. Gregor. Tur. de glor. Man. 
l. ì, e. 87. 
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Le libera nos. — Après l'oi-aison dominicale^ 
le libera nos est au&si en diverses termes pres- 
que à toutes Ics niesscs: libera nos Deus om«»- 
potens a viatis, et comtitìHf nos in bonis; orncwa 
nos a vitiis, et ref^e rirtiitibus; (lu, libera nos a 
tnalis pracseiitibm el futuris ovinipotens Deus: li' 
l)era nos a periculìsj ab mfìnnitalUttUj a scanda- 
lis, €l pracpara nos a<Ì ovine bonum, per bonuìii 
et benedicluni Dominun nostrum. 

Béiiédiction tlonnée par tes ct^-qncs. — Par Ics 
prètres. — lei Ics évcques donaoìt'iit la bénédi- 
clion solcmiicUe à Tasseiubti'o , de la maaierc 
qu'ìls la donneili encore aiùord'hui à Auxerre, 
à Sens, à Paris, et daas plnslcurs aulrcs l'gli- 
ses de Frante, et commc iU la donnoient il y 
a 150 ans dans loules celles dont j*ai vu les 
ponlifìcaux. S. Gcnnain nuu.s apprcnd ' que de 
son tems Ics prctres la donnoient aussì, mais 
avec une formule bcaucoup plus courte. Più- 
sìeurs années avanl S. Gcrmaìn , les cvi?qucs ne 
permetloicni nas aux prèlres de benir le pcuple 
dans l'église. Le concile d'Agde, en 506, le lem- 
défcndit: ^ Benediclioman super pUbcni in ecclesia 
fondere Pre^ìjtero penitus non Itfebit. Cesi pour- 
quoi le concile d'Orleans, en 511, ordonnanl 
qae le peuple ne sortiroit poinl de l'cglise qu'a- 
près la soleninite de la messe, c'est-à-dire, après 
le yw/er, commc on le vnit par ces pai*oles/)o- 



» Sup. /.. 247— « Qut. it. 
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pulm non ante dìscedal, ^uam missae solemnitas 
conijìleaiìir, ajoutc qutt sì l'évèque y est, le peu- 
ple recevra la l)ené(Uction sarcrdotale : et ubi 
episcopus fuerit, benedici ionem accipial sacerdofis '; 
mais il faut que quelqties conciles particuliers 
qui ne soni pas venus iusqu'à nous, considerant 
que ics prélres ont l'honneur du saccrdocc, par 
lequel ils offrent le sacrifice de mème que Ics 
t'vèques, aienl reservf' seulemenl aux évèques 
la bénédiction solemnellc) tclle qu'ellc est dans 
les ponlificaux, el pcrmis aux prètres de don- 
ner une bénédìclion inoiiis solemnelle. Cest ce 
que nous dcvons conclure dcs paroles de S. Ger- 
main qui viennenl d^ètie cilécs ^. 

ta communion. — Après la bc'ne'diclion on 
donnoit la communion. Il étoit permìs aux lai- 
ques ^ , aux femnics mèoie , d'allcr la rcccvoir 
au sancluaire auprès de l'autel. * {Piielia para^ 
iutica): ìtsque ad alture mnctum ad commiitucan- 
mim propnis fjrcssibiis, nullo sustentante pervenit, 
On donnoit encore au tems de S. Grcgoire de 
Tours une partìcule de reucharistie à la main *: 
Sume lAi euckaristiae parùcutam atqtie impone 
ori tuo. Les fcmuies la rccevuìcnt sussi à la 
main. Le synode d'Auxeire, lenu vere Tan 578 
exigeoit trois choses des femmes qui vouloient 



' Voyrx la noie sur ce ciiooii dans l'cxplic. lii. 
hifi, ot (lof^m. ili- la messe, p. 679. — ' ;). 247. —' 
* S. Grcg. Tur. hìst. l. 9. e. 3.— * De Hir. S. Mari, 
l. 2, e. U— *f;rej. Tur. Itisi. /.IO, e. 8. 
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communier: 1.* De ne pas reccvoir l'euchari- 
stie la main nae: non licei mulieri mtda manu 
eucharisliam accipere. Can. 36. 2.** De ne pas se 
servir des palles de Tautel : ho?» tìcct mnlieri rna- 
nwn suain ad paltam dominicaletH mittcre.Can. 37. 
3.° De ne pas se presenler à la sainte table sans 
le dominical, {c'etoit un voile ' que les femmes 
devoicnt porlersur latete :) Vi una ^uaeqtte mu- 
liery (^uaiìih communicatf dommìcatem -suum ha- 
beat. Can. 42. Le pénitenticl de Théodore que 
le pape Vitalien fìt archevèque de Cantorberi 
Pan 668, dil que ce voile peut èlre noir ': mu- 
lieres po^stmt sté niyro velamìnc sacr*i/ècium ac- 
cipere. 

Cfianf pendant la eommunton. — Treca-' 
num. — Pendant la conimunion on chantoil 
un pseaunie ou un rnntìque. S. Aurclicny qui 
fut fait arctievèquc d'ArIcs Pan 546, recom- 
inanda cet usage ^ : psallendo omnes commtmicenL 
Mais on ne sait |)as distincloment si l'on chan- 
toil quclqucs versels d'un pscaume, ou un pscau- 
mc entier, ou quelque autre cantique. S. Ger- 
main de Paris, contem[>orain de S. Aure'lien, 
nous apprend seulement <ju'on appelloìt Tre- 
tanum, ce qui se chantoil [)endant qu'on rom- 
niunioìt: Trecanum rero rp(od psallilur-y sùjnum 
est calholicae fìdei de Trinitalis, etc. Ce mot que 
je ne trouve nulle pari aillpurs , signìnc a|>- 



' Voy. du CniiRe Gloss. 

' Cap. 7, p. 7. — * Cod. Heg. part. 2, p. 11 2. 
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paremmeni un cantique cn l'honneur de trob 
divincs personncs. Peul-ctre ne faut-il enleo- 
dre par ce cantique que le gloria patri filan- 
te aprcs le pseaumc de la conimunioa'. En cffet. 



* Il Marlene, come già vedemmo (pag. 336, n. 17), 
parlando di questo Trecanum, scrive : « Quid esael Tre- 
« caniim non ì^alis capio. Trìplicem caolum vocis ely- 
u mologia significare vidciur. [n rcgula aulem S. Anre- 
n Itaoi pracscribiiur ut psaltendo omncs commtmiccnt. 
« Erit forte qui Trccanum iolerpretelur symbolum Apo- 
<i slolorum sanctae Trinitalis fidcm cxplicans , quod ia 
u missali quidem Mozarabum post consecralionem ante 
« communionem dicendum pracscribiiur , in Gallicana 
vero Liturgia post communionem retitarelur. » Questa 
seconda interpretazione a noi sembra essere , non sola- 
roeate la pili probabile, ma l' unica vera. E ci pare che 
l'autore medesimo dell'esposizione delta Messa gallicana 
Io dichiari in uu modo il più positivo, net darci ctie fa 
tn definizione del Trecanum. « Trecanum, ef;}\ dice, si- 
« gnum est catholìcae 6dei. » Ora, se noi non prendia- 
mo abbaglio, ancbc il sìmbolo degli Apostoli si può giu- 
slissimamenle delinire u Signum eathoticae lldei. » In- 
fatti, aprendo qualsivoglia vocabolario e cercando la parola 
stfmholum si trova clic essa vale se^o, segnaìct indiziof 
contrassegnor tessera. Per limitarci ad un solo dizionario 
ecclesiastico, citeremo VUierolexicon del Macri. Quivi alla 
parola Syrnitolunit si legge . a Symbolum, SufijSs)^, idcst 
(I signum; Urne fidei doclrina ab Apostolis tradita, quac 
u a verbo Credo incipit, dicìlur symbolum, quia ca prò- 
« fessione audientibus signum praebcmus nos christianos 
« esse, n Sappiam bene, siccome nolano comunemente i 
teologi, ctie symboium vale anche contriìmzione o coope- 
razione di più persone ad una stessa cosa. Perciò il Ca- 
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seloQ 1* ancien usage de TegUsc de Home oa 
chantoit alors un pseaume ( du moìns en par^ 
Me ) auquel on ajoutoit (jloria jM/ri; addition 
qui ne se faisoìt \>ài pendant l'ufìVande, quol- 
<}u*on Chantal aussi alors quelques verseù de 
p&caumcs. 

techismo romano {par. 1* cap. 1* de fide et symbclo , 
Rum. 3 ) dice : « Christìanac lìdci et spei professioocm 
« Apostoli syrnlKituni appcllarunl, sivc quia ex variis sen- 
« icniiis , quas sìnguli io commune contuleruni cooflata 
« est, sivc quìa «a valuti nota et tessera quadam ule- 
a rcntur, qua desertorcs {Gal. Il, 4) ci subintroductos 
« falsos (ratrcs, qui cvanguliuni adulterabaiit, al> iis, qui 
« vere Christi militìac Sacramento se obligarcnl, facile 
« posscnt inlcnioscere. •» Pare nondimeno che, ne'primi 
tempi della Chiesa, il simMo si prendesse principalmente 
nel senso di segno. Per amore di brevità cilcrcDio sol- 
tanto quello che scrive su tal proposito il celebre monaco 
Hufìao {de exposit.symbolt): « Symbolum gracce ìndicium 
« dici polest et coUaiio, hoc est quod plures in unum 
« eoofcruai. Id cnìm fcccruiit \postoli in bi« sermonibus, 
« in unum conrerendo, quod unusquisque scnsìt. Ìndicium 
« aulem ve) signum dicìiur : quia ilio tempore, sicul ci 
« Paulus ApostoUis dicit, et in AcLis Apo^tolonioi rcfcr- 
« tar, multi ex circumcisis Judacis simiilabant se esse 

€ Apostolos Christi Iccirco ergo islud Ìndicium posuc- 

« re, per quod agnosccrelur is qui Clirisium vere se- 
« caodum Apostolicas rcguta» pracdicaret. Deiiiquc et Ìq 
« bellis civìtibus hoc observari ferunt : quoniain et ar- 
I monun habitus par et sonus vocis idem, et mos unu» 
« est, alque eadem instiiuta bellandi, oc qua doli sub- 
a rcpiio Gal, symbola discreta unusqui5quc dux suis mi- 
n litlbus tradii, quae latine ve) signa vel iudicla nomi- 
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Oraisoti après la comtmuiion. — La messe 
fìnissoit par une oraìson appcllee Consummatio 
missae ou posfcùinmunio'j et cettc oraison étoìt 
(piftlqucfois précéd('(ì d'une monition, cornine on 
le voit daos Texeinplc suivant. 

Postcommunio'. 

Spiritnalibus jmMÌ epttlisy on'^ìnus patrem el 
ftium el spirilìim sauctuvi^ ut mortìpcali'i di'side- 
riis earnis; in omnibii» sU nostra conversath spi~ 
ritualis. Per, 



<x nantur : ut si Torte occurrerit quìst de qao dubitelur, 

« ìnlprrogalus symbolum, proiint si sii lio<;lis, au socius. » 
Allorché pertanto 1' autore dell' esposizione della Messa 
gallicana, dandoci la definizione del Trecano, ci dice che; 
u Trecanum stcNt» est cìtbolicar fidei » a no! sembra 
evidente che il Trecano allro non fosse, né potesse es- 
sere, che il simbolo. Ed ecco in questo una prova di 
più che l'autore dell 'est posizione di cui partiamo non può 
essere S. Germano Vescovo di Parigi. Onesto snnio, come 
j;ià notammo di sopra (png. 321} morì nel 579. Ora lo 
stesso le Brun [Explical. de la Metse tom. % diss. 4* 
ari. 2, § //, pog. 210) confessa che l'uso di recitare 
il simbolo alla Alcssa s' introdusse nelle Chiese di FrsD- 
cia dopo il 589. 

I Dal messale gotico- gallicano risulla od evidenza 
che ìt Postcommunio e il Consummatio Misiae erano due 
distinte orazioni, proprie dell'antica liturgia gallicana, ben- 
ché; la seconda, il più delle volte, sì trovi designata col 
titolo generico CoUectìo sequìtur. 

* Sfisxae Dominic. ISissalis Gt^hiei $ LXXVfl. 
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CUNSCUMATIO MlSSAE. 

Custodi intm jio«, Domincj (jlortae Itute mw- 
fttff, ut conlt-a omnia praesunlis saeculi macula ' 
euehariitiae viriOus^ <iuam percipinnui muniamur, 

Après r action de grares le pcnple éloit 
renvoyc par le formulo qui etoil communc à la 
fin des assemblées de IVglìse, du palais et da 
préloire, coninie nous l'apprend S. Avit ^ arche- 
vòque de Vienne, qui écrivoit vers Fan. 500: In 
ecctesiis palatìis(fue sire practùfHiì missa fieri pro~ 
nuHciatur ciim popuhis ab ohseìratione aimilUtur. 

Ccux qni se donneront la peine de com- 
parer l'ordre de celle Ului"gie avec celles des 
constitutions aposloliques ci les autres lilur^ics 
oricntales, seront pcrsuade's que ret ordre Gal- 
lican ne vieni pas de l'ordre romain, mais de 
l'ordre des «'glises d'Orienl, qui avoienl lant 
de rapiwrt avec nos églises dès le second sie- 
de, que nous ne connoissons les martyrs de 
Lyon et de Vienne que par la lettre que ccux-ci 
avuieut e'cril en Oricnl, comme il a déja été 
remarqué dans le premier article de rette dis* 
scria tìon. 



* Il faiit lire sans doule iacuta. — ^ ' S. Avil. 
EpUl. 1. 
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